

NAZIONALE 


B. Prov, 


V biblioteca provinciale 


NAPOLI 









V- ' 


V/ 


n 

w yr' 

1 









rapi 

WBSm 








Bid^À' 




Digitized by Google 




nr 

4 - 2 . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 


IN NAPOLI MDCCLXIII* 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA. 

CON LICENZA D£* SUPERIORI. 




DELLE MILIZIE 

GRECA , E ROMANA 


DELLA CONDOTTA 

De’ Greci, e de’ Romani in fare allievi per la Guerra 
de’ vantaggi della Romana Milizia fulla Greca. 


ALONSO SANCHEZ DE LUNA 


Digitized by Google 






f 


\\ 






Digitized by Google 


. IDEA, E SCOPO DELL’AUTORE. 


C HI inai per forte fàcdafì a con(ìderar pofatamente 
l’arte della guerra, che ne’ tempi andati fìorl pri- 
ma tra’ Greci, indi con maggior luhro tra’ Romani , e 
Quella, che ora iiorifce a’nohri giorni ; ravviferk fenza 
ullo, che (tranne la tattica ,, di verfa anche tra’ Greci , 
e Romani ) altro non vi corra divario , che la maggio- 
re , o minor didanza tra due Eferciti nemici : fia nel 
trìncerarfi Puno rimpetto all’altro , fia nello fchierarG in 
battaglia , fìa hnalmenre tra l’ Efercito adèdiatore , e la 
Piazza adediata . £ tutto ciò per riguardo di quell’ ar- 
mi, e di quelle macchine, qhe ufavano gli antichi Gre- 
ci, e Romani dìfferentidime delle nodre d’ oggidì dopo 
l’introduzione delle arme da fuoco , madìmamente del 
catinoile : le quali vogliono altra pofìzion di cofe , fpe- 
cialmente nel piantare più o men vicino gK Eferciti , 
che le antiche non efigevano. Del rimanente tutte le 
difpofizioni , i movimenti , gli attacchi , che fùron in 
ufo predo i Greci , e i Romani , punto non diderifcon 
da quanto han praticato in quedi nodri fecoU i Gene- 
rali di più alto grido, >e di |>iù fapere ‘forniti . £ (e 
tornadcro a rivivere gli antichi Duci de’ Greci, e de’Ro- 
mani , non avrebbono a tener altro fidema nel guerreg- 
giare, che l’adattare la lor arte, e le lor madime alla 
loggia del combattere d’oggidi . £ di qui deducefi chia- 
ramente, che la lezione delle antiche Storie Greche, e 
Romane , che contengono cofe da guerra ^ jè necedaria 
t)ltra ogni credere per diventar Soldato . Poiché avendo 
elleno per ifeopo precipuo l’idruire i Poderi in quelle fa- 

cul- . 
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cultk medefime , di cui trattano , racchiudono dentro di 
fe tanti ricchi tefori , quanti fono i principi > co’quali (l 
regolavano quelle lor Milizie : e di tante gemme com- 
parifcono adorne , quante ci fi leggono irruzioni per 
ben guerreggiare - • 

Tali cofe premefle , avendo io colle mie Operic» 
duole, gi^ date alla luce, tolto di mira la pièi agevo* 
le , e fpedita iftruzion de' Giovani nell’ arte della guer> 
ra ; utile mi è panno l’agglugnere colla prefente nuovi 
lumi alle gik dette cofe , e prendergli dalle leggi , e co* 
ftumanze , che oflervarono i Maeftri <li quell’ arte , dico 
, i Greci , c i Romani » 'Dopo tutto ciò verranno alquan- 
te riflellioni, le quali, tutto che’brevilTime , e fcritte 
affai in accorcio^ riufeiranno, fe l'amor non m’ingan- 
na, di qualche giovamento per gli lludiofi r e chiuder 
l’Opera con un parallelo efatto tra la Greca Milizia, e 
la Romana , dimoilrandone i vantaggi di quella fopra 
di quella . Imperciocché avendo i nollri Giovani ^piejia 
contezza dejle cofe fatte in guerra da quell’ inclite e bel- 
licofe Nazioni , ne ritrarranno fenza dubbio maffime af- 
fai giovevoli per ben guidarli nell’ occorrenze . A proce- 
dere dunque con ordine in materia varia , e si in- 
tralciata, darò cominciamento dalla Greca Milizia , co- 
me più antica; per indi paffare alla Romana, come di 
quella più giovane.' Diffi in materia si varia, e si intral- 
ciata : perocché ì più efperimentati nella guerra llenra- 
no moltilfimo a rinvenire la fe uopi ice , e vera colli tuzion' * 
della Greca , e Romana Milizia . Nè è dò da recar ma-' 
raviglia : quando la più parte dell’ Opere di chi ne fcrif- 
fe fono ite a. male : e quel pochiffimo , che ne fbpra- 
vanza, é da raccoglierli quà , e là difperfo in molti li 
bri, e appo varj Autori, che nelle loro lingue ne trat- 
tano , e afl'ai in accorcio . ' 

On- 
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Onde a fcrivcrne con ifpcranza di colpire nel fe- 
gno , fa d’ uopo di tutte leggere , e ftudiar profondamen- 
te quefte Opere . Pofeia raccolte le notizie , che 
il militar concernono , debbonfi ripartire nelle proprie 
clafii : dar loro metodo ; e indi farvi fopra difeorfi , e 
ponderazioni . E pur tutto ciò è poco . Le cofe , che 
un Autor dice , e avanza in una qualche materia , non 
Tempre con quelle accordano , che un altro riferifee al- 
trove , e fodiene . Come gli ufi fì cangiano alia gior- 
nata : cosi ciafeun Autore narra .le cofe , come all’ etk 
fua fi praticavano : nè poi vi mancano di que’, che , 
febbene antichi , e di grandiiTima autoritk , pur ne trat- 
tan talora con poca accortezza : e la verità o non ce 
la mettono nel vero Tuo lume, o in<guifa ci accen- 
nano la varietli di que’ loro còdumi , che anzi che ef- 
ferci di guida per trovarla , ci pongono in tifico di piò 
'perderla , col voler più cercarne - S’ imbattono foventi 
volte padi COSI intralciati , e ofeuri t tra loro cosi 
difcordantl, che è quafi un impodibile il volerfene di- 
drigar con. lode , fe a que' lumi non fì abbia ricorfo , 
che fuole a tempo fomminidrare colla Teorica eziandio 
la Pratica della Milizia. 

Ho*' voluto io porre in parata tutte le difficoltà , 
che incontranfì per ragionare a dovere della Greca Mi- 
lizia , e della Romana : perchè il mio Lettore a me 
condoni quegli , errori , in che altri uomini, e in ogni 
'genere di erudizione di me maggiori fon .pur cadu- 
ti , Egli li corregga, e ammendi ; ma non per ciò , 
che aldin né trovi , tutta abbia a condannar l’ Opera . 
Il fine 7 che unico ho io avuto in mente nel com- 
porre fu queda materia, e nel formarne quede idoriche 
narrazioni , che qui ti prefento , quedo appunto è dato 
di raccogliere in ridretto ad idruzion de’ Giovani , quan- 


i ' 

l 

vlij 

to hanno fcrìtto della Milizia Greca , e della Roma na ' 
ì più accreditati ''Autori : e fcemar ad elfi con ciò la 
noja) che grandiflìtna fi prova nel voler, da fe tali co fi 
unire > ed ordinare. T 
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DELLA 



MILIZIA GRECA. 

CAPO I. . 

i 

Cofe appartenenti al eivH regolamento ek' Greci, ' 

Rima di ragionar della .Milizia de’Greci, 
(limo affacevole il premettere alcune po* 
che notizie del lor fiftema, e ordine ci- 
■ vHe. Serviran quefte a più dilucidare la 
loro coftituzion militare . Quindi trala- 
fciando tutte le altre Repubbliche , o 
Regni della Grecia ; fol nói riUrìngo agli Ateniefi , e 
agli Spartani, che furono i più rinomatile ponènti Po- 
poli della medefuna. ' . < 

^ t 

- i L ’ 

Con ' quei politico jifiema^ ài governo Ji regolaffe 
■ . ... la. Repubblica ài Atene, 

•1 • • ■ . ! • , ' • 

f 

S Orfé il Regno di Alene l’anno del Mondo 24 p^.'y 
e fini nel 2085. Sicché 'durò anni quattrocento ot- 
tantanove . In quello fpàzia di tempo ebbe Atene di- 
ciaflette Re J 11 primo tra e(H fu Cecrope , l’ ultimo 
Ck)dro. Morto co(lu»,non vòlendò gli Ateniefì altro Re^ 
fi governarono da indi innanzi a modo di Repubblica 
fotto la direzione degli Arconti , o fien Principi , per 
anni ottocento , cioè fino all’anno 3785. La carica di 
Arconte venne per trecento quindici anni conferita in 
' • A vi- 


Vj, 


f\r 
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DELLA MILIZIA GRECA. 


vita . Poi limitein la-Lua durata ad anni dieci : e cos^ 
camminò per circa Tettant' anni . Finalmente fi ridulTe 
ad un folo anno : e fi perfeverò in tal modo anni quat* 
trocen to' quindici , vcioè fino all’ anzidetto anno 3785. 

Varj furono gli Ordini , e le ClalTt del Popolo 
Ateniefe : una però fmgolare , e non comunicabile al 
Volgo, e fol propria di coloro,! cui antenati p^'r pub- 
blico atteftàto avcf&ei: tratta l’origine da Atene / 'e Tempre 
in elTa dimorato : e quelli chiamavanlì Indigeni , cioè 
quivi nati : perciò - reputati venivano qual fiore della No- 
biltà Ateniefe .j , « . , ^ , 

> • Oltre gl’ Indigeni , era il Popolo tutto in tre ClalTi • 
fpartito . La prima chiamavafì degli Eupatridi , o Nobili, 
La feconda^ àtCeomori ,■ o Ruftici : cosi detti , perchè eb- 
bero gik dal Pubblico una porzione del territorio attico^ 
da coltivare . La terza degli Demiurgi , 0 Artefici , t 
Mercatanti,-' ir j 

Que’ pofcia , che per l’ onore , per l’ etìi , e per le 
cariche efercitate avanzavano gli altri, nominavano De- 
mogeronti , quali Senatori^ uomini appreflb il Popolo di 
fomma liima , e venerazione^ . Durò tal fillema , e or- 
dine civile , ónchè inforfero le fazioni eoo . effe la 
divifione . . ^ . t, • - - * ’ ‘ 

Le fazioni furono quattro. La prima chiamata do* 
Fediei . Colloro perchè- ricchi y e potenti formavano 1 ’^ 
UgarebUy o Ca.il governo di pochi . Era la . feconda ‘de’ 
Diacri , amanti deU’araminillrazione popolare , perciò ne- 
mici degli Ottimati , che 'ambivano' la- preminenza nella 
Repubblica . DicevaC de’- Fatali la «terza Quella giwa'« 
vafi ora da una parte , ora dall’ altra ,> Tempre contrapcr 
fando la più' poffente onde mantenere nel Pubblico la 
liberti . Era in ultimo luogo quella de’ Foveri , detta 
perciò degli Ettemorj . Addolfo de* medefuni andava in 
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£ne a fcaricarfi tutta la piena degli aggravj,e delle in- 
giurie : forzati edendò* a contribuire ogni anno la fella 
parte de’ loco- averi -all’ ingordigia de’ prepotenti- . Da co- 
tede . fazioni , come da tanti venti, agitata di- continuo 
la Repubblica di Atene, non può ridirfi quante tempe- 
ftc , e naufragi frequentemente provalTé . 

Riducchi gli Ateniefi di tante turbolenze , conven- . 
nero tutti dr eleggere un Capo di afloluta potenza ; per- 
chè ufo facendone colla dovuta prudenza , poneflè la 
Repubblica in calma. Tra’ più degni fcelfero il reputa- 
tidimo Solone, e gli offerirono il Regno . Ma il favio 
uomo, quanto amante della Patria, altrettanto nemico 
del dominare , codantetiiente il' ricusò ." Die’ loro però 
delle ottime leggi per ben governarli . E principalmen- 
te prevedendo dpver edere fé mpre quella Repubblica un- 
Corpo di varie membra cotnpodo-, vai quanto dire , di 
Poveri , e Ricchi : a tenerla in pace , pròvvide , che i 
ricchi foveixhur nonlpotedero i poveri , accomunando 
anche a quedi il governo , e la .elezione de’ Magidrati . 
i' Volendo in oltre quel grand’ uomo in politica pre- 
fervar la Repubblica -dal ricadere • nelle turbolenze , dif- 
velò finalmente qual ne fodè data per avanti la cagion 
vera . £u. queda 1’ ingiada didribuzione degli aggravj , 
iniquidìma qualora, lì faccia uguale tra perfone di Ibrze 
ineguali . tal fine ordinò - il Cénfo , e ne formò quat- 
tro gradi , fecondo le quattro -Cladl de' Cittadini più o 
men facoltofi : e a proporzione delf ‘ avere di ciafeuno 
volle, fi ripartide-il tributo. ì i . 

Fu la 'prima- Clade di quelli, il cui- valfente^ mon- 
tava a cinquecento moggia di rendita. CodorO, dopo V 
Ordine Senatorio , erano i primi della Citta ^ onde co- 
me più ricchi di'tuttiv, trovandofi la Repubblica in 
bifogno erano tenuti à .fovvenirla del loro .• Veniva- 
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no ìli fecondo luogo quei di trecento moggia . Lor'obbtigo 
era di nodrir de’cavalli su’ proprj'beni e in occorrenza 
di guerre mantener un uomo , e un cavallo a proprie 
fpeCe : ficchè tal Clafl'e dicevafi de’ Cavalieri .• Segui* 
tavano quei di cencìnquanta moggia > detti la Giade de’ 
Zefriti : anch’ erti col loro moderato tributo , che fotn- 
minillrar doveano . Finalmente i Tbita , o' fian ^rri- 
,, componevano l’ u tiraa Clafle . Quelli perchè vi- 
vevan de’loro. rudcu*! , altro . tributo non pagavano , che 
un folo feudo. Ma efclufi erano da ogni cariep. , o • Ma- 
gillrato : alla cui elezione però concorrer potevano coi 
loro voto . 

Al ripartimento delle facolt'a - per mezzo del Cenlb , 
fi aggiunfe un altra diyifione del Popolo in molte Tri- 
bù per comodo delle concioni, o comizi .«Furono que- 
lle da principio fol quattro ^ ma. col tempo arrivarono 
a trentafei.- ' • 

ìQuanto poi a’ MagHlrati' dal Popolo elcttir, n’eb- 
bero 'gli Ateniefi tre Claifi , corrifpondenti a’- tre vinco-, 
li, che abbracciano , e confervano le civili adunanze; 
La prima fu de’ Giinlici , che 'colla ragione difendono 
i Cittadini 'dalle ingiurie de’ domellici . La feconda de’ 
Capitani , che colla forza ributtano, la', violenza degli 
ftranierì , e confervaho i confini della Repubblica . La 
terza de’ Sacri Miniftri , che- colla. Religione tengono 
gli uomini fia se- collegati -, i e li rendono fedeliifimi al 
proprio Principe, mentre. U foggettonoa Dio. ^ 

Or di tai Magillrati , i Giudici eflraevanfi a forte 
dall’' urna con quello però , che foflero di poi appro- 
vati dal Senato . I Capitani fi eleggevano a pluralitk di 
voti . Per Sacri Miniftri fceglievanfi i più colpictti? a pe- 
lò di memo , dignità , nobiltà , et ricchezze . 

Il vocabolo di Arconte appceflò de’Greci tanto vale , 
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quanto apprefTo de’ Latini Summus Principali : ed era co> 
me imprimo degli Efori, tragli Spartani . Al fentir di 
Snida nove furono in Atene ^li ./frro»/# , *Je’ quali tut- • 
ti un Collegio formavafi . Sei di loro dicevanfi Thef- 
moteti y o. Legislatori : ’ un tra elfi era il Re delle cofe 
Sacre : un altro il Polemarco , o Supremo Generale dell' 
armi : l’ ultimo per eccellenza chiamavafi X Arconte . Era 
quelli Superiore , e còme Capo di tutt’ i Giudici . Egli da* 
va il nome all’anno , come il primo^foro tra’Lacedemo- 
ni , e i Confoli tra’ Romani . 

Oltre all’ Arconte Supremo gili mentovato , a tre ‘ 
Ferfonaggi davafi il nome di Principe . 11 primo era 
r Eponimo y Prefidente alla celebrazione de’ Baccanali , e , 
alle fèlle di Diana y e di Apolline . La fua autorità ellen* 
devafi ancora a difendere le vedove , e gli or&ni y e , 
a giudicare le comroverfìe tra’congiugati , e tra’ parenti . 

11 fecondo era il Re de’ Sacrifici detto di Ibpra , 
arbitro, e direttore di tutte le cofe Ipettanxi- alla- Reli* 
gione . ' ■ , ' . 

Il terzo dicevafi Polemarco Soprantcndente alle co* 
fe della Milizia , e de’ Rullici . Collui avea cura de’ 
combattimenti, che ^cevanlì nello lleccato: regìllrar fa- 
ceva -ne’ falli pubblici i nomi di coloro , che valorofa* 
mente pugnando dato-,aveano generolàmente- la vita per 
la RepubÙica; e ad oaor loro iflituiva felle , giuochi, 
e poemi altresì , che poi da’ giovanetti cantandoli , co* 
gli elog) de’morti limolavano i vivi alla bravura . In 
fomnva da lui dipendevano tutte le Soldatefche terrellri ; 
fovrallando a quelle di marina il Generale delle navi , 
è galee . La potenza principale’ degli Ateniefi confilleva 
nelle fòrze marittime : liccio llimatifiìma -frat loro fu 
fempre la carica- di Supremo' Comandante delle mede* 
(ime : < con&rivali (empre a foggetto di .efperimehtata 
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fede e valore., qual richiedevalo 1* Importanza d’un ira* 
piego, in cui.riponevafi la Calvezza della Repubblica.- 

^ §. II. • 

. Co/t quali leggi politiche fi regolajje la Repubblica 

di Sparta. 

L a Provincia Leonia la piùcorplcua, e rpazioCa del* 
le cinque , onde li compone il Pelopponefo , pria 
fi dilTe de i Lelegi da Lelege lor primo Re . Indi Lace- 
demone quarto. Re la chiamò dai fuo nome Laconta. 
Volle altresì , che, la Cittk Capitale prendelTe 11 nome 
òdi. Sparta Tua moglie, figliuola del Re Eurota . Sicché ia 
avvenire gli abitatori della 'Eliconia tutta, fi àÀStro La- 
cedemoni'. que’foli della Cittk di Sparta, Spartani. Se» 
nofonte , ed Erodoto, ufano tal difiinzione. Nondime- 
no la CittU fiefi'a di Sparta chiamafi alle volte dagli 
Storici Laceàemon , ma coll’ aggiunta di Urbi , come fi- 
vede appreffo Livio, e Tucidide.. 

Ariftodemo primo Re delk DinaftiayO femiglia de- 
gli Eraclidi fu l’ultimo, a regnai foto in Ifparta . I fuoi 
due figliuoli gemelli Eurijìone , e Proclo furono i pri- 
mi a regnar uniti-. Indi i Primogeniti di quelli due ra- 
mi fuccederono ferapre nel Trono , due per volta , con 
poteftk pari , e perpetua-. ■' 

1 Primogeniti dunque di quefie due Cafe Reali 
fi allevavano al Soglio con educazione fpartana bensì , 
ma non cosi fevera come quella, de’ fudditi ; • 

Licurgo legislatore de’ Lacedemoni preferifie i patti 
fri il Re ,*e la Repubblica. Tai patti erano i feguen- 
ti . Che aveffe il Re aTacrificare fui cofpetto delfinie- 
ra Citta , e .per tutte le cofe y che >al Pubblico appar- 
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tenevano'^ Che lo ileiTo Re la-^celTe da Capitano per 
dovunc^ue la Repubblica inviale T Efercìto . Ch’ e’ pren< 
dere per se lì poteflè la miglior parte delle vittime, che 
venivan immolate. Che gli lì alTegnalfero terreni pref- 
fo.a varie Città ; e-vicine per lo fuo mantenimento : 
ma in guilà ^rò', che nè di niente bifognalTe , nè 
fblfe di molto ricco. Perchè poi anche fuori di cala a- 
velie egli un albergo ; proprio da abitarci ) gli fi deflè 
dal Pubblico un padiglione t e doppia porzion di vivan- 
de . Sicché avelTe - ancor maniera di favorire chi gli 
folTe a grado . Che amendue i Re avelfer l’ autorità di 
eleggerli due.compagni , che Piti/ venivan- detti . Che 
al Re livdeire' una porcallra per ogni troja , che par-, 
torilse ; acciocché mai non ci folfe pericolo d’aver a man- 
car lei vitti me, qualora gli conveniva di far Sacrifici , e 
configliare '-i-Numi . Che per fervigio del I^al Palaz- 
zo fi laveralfe una cillerna , per raccorci dell’acqua. Che 
tutti fi levalfero dal federe alla prefenza del Re , tran- 
ne i foli Efori . Che giuralfero ad ogni mefe tanto gli 
Efori , quanto il Rctil Re\ che avrebbe per conto luo 
governata < la Città fecondo le patrie lèggi: gli Efori , 
che l’avrebbono in quella Reai Dignità inviolabilmente 
fofienuto , qualora egli flato- folfe a’ patti giurati :’e di 
ciò -ne davano pegno l’autorità della Repubblica . - 

Ea malfima principale*, che- a’ giovanetti Principi 
Reali Ereditar], o Regnanti , inllillavano*! Maefiti , e 
i Tutori era la feguente . Cée il Re ftimaffe fuà pri- 
ma gloria ubbidir alle leggi : ed allora Ji riputajfe degno di 
fovra/tare jif additi y quando fi 'mantenejfe' /oggetto 'alle leg- 
gi . Però la prima regola de’ Re Spartani era : Poter 
foltanto , quanto le leggi lor permettevano . Sicché altro 
di propria, e di afsoluta facoltà non avcano,.che eleg- 
gere a lor piacere alcuni Magifirati : cfser Arbitri , e 

Giu- 
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Giudici ne* cafi dubbiofi : fpedire gli AmbafciatM*! de*' 
gli Stranieri : e foprattutto maneggiar elH con piena au« 
tofitk la guerra , dove folamente la facevano da Re; 
ma un folo per volta , e con obbligo di portarli Tubi* 
to a Sparta , quando' chiamato vi folTe dagli Efori > an- 
corché fi trovalTe nel più bello delle ^imprefe . 

A i Re giovanetti , e pupilli davano 1’ Ajo, c 
Tutore, che' Prodico addimahdavano . Era quefia carica 
in tale Alma ^ e rifpetto , che commettendo qualche 
gran delitto il Tutore , non poteva , durando nell’ ufi- 
zio, effeme gaAigato. £(To allevava, e inAituiva il Re 
pupillo ; e in occorrenza di guerra' a lui toccava il ma- 
neggiarla . Cosi Paufania con titolo di Tutore fece Tim- 
prefa contra Mardonio , riportandone la celebre vittoria 
vicino a Platea. Oltre il Tutore avevano- i Re i men- 
tovati Pìté/ , o dir vogliamo Auguri : il cui ufizio era 
confultare gli Oracoli Delfico, Amonio,e Pòdonejo ne’ 
cafi dubbj, e per ben incamminare le imprefe . QuefH 
erano quattro , due per il E.e , il terzo pel • Senato , e ’l 
quarto Tempre affaccendato dietro agli Oracoli . 

Gli Spartani creavano un MagiArato provinciale 
detto Armojìa : ed erà quel Perfonaggio, che inviavaG 
alle Cittk , o Pr.ovincie foggette con focoltk di^ levar 
gente, e di -for guerra. 

Il gran Polemarco era il primo ufizio tra’ Milita- 
ri , CommeAàrio in guerra, e Tenente del Re, quando 
ufciva in campagna . A queAo gran Polemarco fot vano 
Ibggetti tutti gli altri Polemarchi minori . ' - 

Oltre il gran Polemarco , e i Polemarchi minori a 
lui fubordinati , ebbero gli Spartani tre altri Perfonag- 
gi , o fien Ufiziali di rango detti Hippagretti . Ognun 
' di queAi fceglieva dal Corpo de’ Cittadini cento giovani 
riputati de’ più degni . CoAoro uniti infierae formavano 
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uno Squadrone di trecento Campioni tutti fior di vaIo« 
re ) che nelle battaglie (lavano alla cudodia del Re • 
£ forfè tali erano que’ trecento , che fotto la condotta 
del Re -Leonida accampatifi alle Termopile , fecero argU 
ne alle infinite Squadre di Serfe . L^effere afcritco a que* 
fio infìgne Drappello era 1’ ultima meta deli’ ambizione 
Spartana . . , 

11 Popolo di Sparta fu da LicOrgo diflribuito io fei 
Tribù ; e ognuna di elle in cinque Ohe ripartita , fot* 
to il refpettivo Capo Volendo dunque i Re, o ’l Se- 
nato per qualche occorrenza convocare k Moltitudine , 
valevanfi di.tai Capi per far radunanza'. 

Era il Popolo Lacedemone un complefTo di libe- 
ri Cittadini , e ^ fervi : ma quelli in. numero adài mag- 
giore , come or ora vedremo . De' Citudini Spartani 
altri eran tali per nafeita , altri per adozione . Quanta 
a’primi , feceva mefliere , che nati fecero da padre, e 
madre Spartana , di legittimo matrimonio , e allevati , 
non in privato da’genitori , ma da’ pubblici pedagoghi , 
Ibtio de’ quali duravano in feverillìma educazione dall* 
anno fettimo (ino ai decimottavo .. Poi d’ anni trenta 
dichiarati gik uomini , potevano anch’ elTt comparire nel 
Toro , e metter mano agli affari del Pubblico . Ad elTer 
però Cittadino nato non ballava l’ origine Sopraddetta : 
nudrendolì t'utt’^i ' mafehi per 1’ efercizio dell’ armi , ri- 
chiedevafi di vantaggio corpo (ano , e ben (prmato , Che 
però fubito nato un fanciullo , recavali dal genitore al 
Tribunal de’ Cenfori ; i quali trovatolo di membra Hor- 
te , o in qualche guifa magagnate , ordinavano , che 
il mefehino gittato folle in certa voragione prelfo il fìur 
me Taigeto, chiamata da loro Apoteeba, Penfavano gli 
'Spartani , che nè alla Repubblica , nè a tai fanciulli 
&0e efpediente il fopuvvivere , mentre come aborti dei- 

fi la 
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la natura eran condannati a non mai e(Ter di glovamen* 
to alla Patria . 

I Cittadini non nati y ma fatti erano quelli, che 

0 fervi prima , o ftranieri col valore in guerra , e col 

denaro in pace , fi erano rendati notabilmente beneme- 
riti della Repubblica . Coftoro , febben* arrolati tra’ Cit- 
tadini , non però cosi fubito godevano della piena Cit- 
tadinanza . Vivevano qualche tempo come Libertini , 
finché date di se altre prove di valore , e' di fède ; abi- 
litavanfi al pieno carattere à’Uomo Spartano , vai quan- 
to dire , totalmente libero da ogn’impiego fervile . On- 
de poi volendo Licut^o , che i fuoi Cittadini , tranne 
il gloriofo meftiere delle armi , in altro impiego ma- 
nuale non fi avvilKfero ; fu necelfario , che il numera 
de’fervi fofle aflài grande. „ - 

Di fimil gente era piena la Cittk degli Eleti, pri- 
ma libera , e membro della Repubblica : ma perchè fo- ^ 
la tra le Citth Laconie , fi mofirò ripugnante , e con- 
tumace ad un editto di Sparta ; fu fortomefia, e a 
perpetua fervitù condannata . 

Alla ftefla difgrazia foggiacquero poi anche i Mef- 
fen) , domati da Sparta con dieci anni di durifiima guer- 
ra. Da amendue que’Popolicòmbattevafi ''non per ampliar 

1 confini ,'o per desk) di gloria, ma per 'la vira , 
cercando e quelli , e quelli chi di lor due doveffe non 
gih imperare , ma Vivere . Dagli Eloti adunque , e da’ 
MelTenj traeva Sparta i Tuoi fervi e per la coltura de’ 
campi, e per gli ufi più fprezzevoli della guerra . Era- 
no i fervi , o per meglio dire gli fchiavi ,‘ ivi trattati 
come giumenti , e 'con tanta inumanitli , che venivan 
decimati , quando fuor di modo crefeiuti , riufcivaiio di 
timore , o di fofpetto a’ padroni . 

Orefletido i fervi così duramente trattati : perchè 
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la di&laoza di migliorar fortuna non fuggeriffe loro 
configli' da-dilperati j volle Licurgo, che folfero abilitati 
ad acquifiar la liberti o col merito di fedeltà in pa- 
ce , e di valore in guerra ; o. col denaro , compe- 
jandofela ne’ tempi caTamitofi . ' Nel manontetterli poi 
tifavano gli Spartani quello rito . In capo a’ fervi pone- 
vano una corona, infegna di libertà , e di onore; e co- 
sì coronati facevangli girare intorno al Tempio, e con 
ciò liberi gli dichiaravano . . ' , 

E’, però vero, che la libertà degli Spartani non con- 
fificva folamente neU’afienecfi daU’ elercizio di qualunque 
arte fervile : era polla primieramente in una fom- 
ma collanzà.d’ animo:- nel generofo difprezzò delle ric- 
chezze,, del lulTo, e d’ogni delizia.. L’ altra parte della 
loro libertà era il non conofcer timore, nè di efilio,nè 
di carcere , nè di ferite, nemeo della morte : .e quella 
volentieri incontrarla piuttofto , che ne’pcricoli voltar le 
Ipalle , o chieder la vita , o commetter, viltà veruna. 

' - Qui mi fi permetta-. Che chiudendo il prefente 

Paragrafo, &ccia una digreflione quanto breve, utile al- 
trettanto per chi legge. - ’ • 

Fu comun fentimento degli Scrittori-, che fi avef 
fero Atene , e Sparu fra lor divifa la gloria delle ar- 
mi : toccando alla, prima il Principato della Milizia ma- 
rittima , della terrefire alla feconda . Laonde tra quelle 
.due Repubbliche fu (èmpre lite implacabile: ni una di lo- 
ro ceder volendo all’altra . Sintantoché prefa da Lifan- 
dro Atene , c tolto con effa il porto , le navi , e le leg- 
gi' a’Cittadini ; gli Spartani ebbero anche il dominio di 
mare. Ma tal fuperiorità durò appena dieci anni;eriu- 
fcì a’ Vincitori oltremodo dannevole per lo fc^dimento 
deir antica lor difciplina : da che colle ricchezze degli 
Ateniefi entraron fimilmente ‘nelle cafe di Sparta il 
lufig, e i viz] di quelli. B z " Se- 
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^Senofonte , trattando della Repubblica di Sparta , fcri- 
ve , che a fuo tempo le leggi di Licurgo* più non e- 
ran nell’antico vigor loro . Perocché i Lacedemoni a- 
vean per l’ addietro piuttofto veduto ’converfare tra loro 
nelle proprie loro cafe , foftentandofi con quelle poche fa- 
coltà, che aveano;che portarfi al governo di altre Città, 
ed efler così guaiti dagli adulatori. Temevano un tem- 
po , che fi fofle trovato oro nelle loco cafe : ma- che 
allora ve n’eran di quelli , che tutto mettevano il lor 
vanto in averne molto . Per lo* pafiatò fi cacciavano 
i forefiieri dalle lóro Città ; ed a’ Lacedemoni era vie-, 
tato l’andare ad abitare in Paefe altrui : perchè i Cittadi- 
ni non imparàlTero dagli^' llranieri la efièminatezza del 
vivere; ma che a’ fuoi giorni i più riguardevoli tra elfi 
ambivano d’ elTer polli al governo delle Città foreftie- 
re.Fu già tempo, che applicavan davvero per renderli 
meritevoli di ben comandare ; ma che allora tutte le 
loro mire eran rivolte più in elfere eletti -per, tai go- 
verni , che a farferte degni coU’efercizio delle virtù . Ond’ 
era, che ficcome ne’ tempi tralandati' gli altri Greci tut- 
ti andavano a Sparta per pregare i Lacedemoni a vo- 
ler elTer loro Duci nelle guerre contea. i nemici ; co- 
sì quali tutta la rellante Grecia cofpirava allora , per- 
chè de’Lacedemoni più alcuno ' ad aver non avefse il 
comando nelle fue Armare . Indi foggiugne Senofonte, 
che non era dò da maravigliare: perocché chiaro fi ve- 
deva , che più non avevano elfi in illima , c in pre- 
gio nè Apolline , nè Licurgo: nè altra parte delle leggi 
di quello era nel fuo vigore, fai vo i patti ^ che avea egli 
preferirti fra il Re , e la Repubblica . ‘ ' 

Ow io da tutto ciò , che fcrive Senofonte su mo- 
tivi dello fcadimento degli Spartani dall’antica loro glo- 
ria^ argomento così * Se tanto ’nocque alla Repubblica 
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Spartana , Bno a perderfì dei tutto , il non aver eill 
continuato in quel culto verfo i'fàlfi lor Numi, fecon* 
dochè efigevaiì dalla fuperdizione delia loro fetta : fé 
'recò tanto danno la trargreflione* di quelle leggi , che 
Habili un idolatra , qual fu Licurgo , per > tenere Tem- 
pre nel Tuo fiore la Repubblica ; quanto maggior danno 
non recherebbe , e quanto piò irrepa'rabii ruina allo Sta- 
to de’ Principi, fe ne’loro' Regni cominciafse a venir me- 
no , e a illanguidire il culto verfo il vero Dio , e ’l ri- 
atto per te cofe della Religion noftra Cattolica ? o 
fe andafsero in perdizione quelle leggi f che furono una 
volta promulgate pel mantenimento de’ Regni da’ noflri 
Maggiori , approvate per giufte dal conientimento di 
tutt' i Saggi , e conteflate per utili dalla 'fperienza di 
tanti anni ? ^ ‘ - . . . - 

C À ' P O II. 

Cofe attenenti alla Gre<^ militar difciplina» 

I ■ : } ' 

I. 

• * 

De' pubblici^ ginnasi ^ o fteno fcuole militari, 

A Lciirii Autori vogliono ', che i primi Greci furono 
imperiti nel guerreggiare; ma che 'col tratto del 
tempo diventarono efpertiffimi in queft’ arte ’ ditìcilifli- 
ma .. (Quindi per teffere la cronologia de’ loro gran pro- 
greffi nella medefìma, dicono, che ne’ tempi di Tucidi- 
de, i Greci 'erano' ancor novizj nell’ arte bellica : che vi 
fecero non poco profitto verfo la fine della guerra del 
Pelopponefo ; che ne’ tempi di Senofonte vi fi avan- 
zarono a fegno d’ averne fcuole, e maeftri: in fomma, 

che 
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che Aleilàndro il Grande fu quello, che ne portò far* 
te al pili alto grado di perfezione . 

. Altri poi , ragionando di tai progrefli , dicon cos^ . - 
Bene iftrutti i Greci da’diverli avvenimenti, che avve- 
nivan loro di mano in mano in quelle varie battaglie, 
in che fi efercitavanq cotidianamente ; pofero in iìcrit- 
to le loro naiiitari oilervazioni : per ridurre còn ciò a 
regole, ed a principi regolatori quel, che hn allora fem* 
brava fol dipendere o dal valore, o dalla fortuna. Av> 
vifandofi pofcia a quanto bene folTe per tornare , e di quanta 
necefsitk folle alla felicita dello Stato la militare Virtù, e 
quanto importante la Teorica per formare perfetti gli 
Uhziali; decretarono l’erezione di più pubbliche fcuole, 
o ginna'ij, in cui fotto il magidrato di famoG Maeilri 
in quello genere , appellati, e mantenuti a pub- 

bliche fpele, imparaflero i più giovani 1’ arte del guer- 
reggiare. Qui era dunque dove infegnàvafi alla Gioven- 
tù la Teorica colla viva voce, cogli ferirti , co’ difegni: 
e ciò tanto per rifguardo alle operazioni dello fpirito, 
quanto del corpo . Di quelle fcuole ufeirono quegli uo- 
mini ammirabililTimi ,e maedrilfimi nell’arte della guer- 
ra: quali furono infra gli altri Temiftocle, Aridide,Ci- 
mone, Alcibiade, e Agehlao Re di Sparta, e Senofon- 
te, ed Epaminonda, e Pelopida., e Filoppomene , ed al- 
tri ben molti , che feppcro a cosi alto" Pegno npn fol- 
levar fe folranto, ma la Grecia tutta , divenuta quindi 
apprelfo feconda madre" di Eroi . 

Se le divHàte aflerzioni fu progrelTi de’ Greci nell’ 
arte militare Ti difcùtelfero con fina critica ; forfè non 
fi troverebber del tutto veridiche » Ma ancorché fi am- 
ine ctan per veri , e fincerl gli avanzamenti.de'Creci nell’ 
ufo dell’ armi ;-nulladimeno non può averfi per tale la ca- 
. gione , che fe se alTegna . Dobbiàm per tanto ad .altri fon- ' 

ti 
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ti ricorrere , e non a quelli , a cui fan capo' parecchi 
Scrittori. La vera dunque , e primaria -cagione della fe- 
liciti deU’armi Greche fu l’Iliade dell’ incomparabii Poe- 
ta Omero . A mi (èra , che tal fua Opera Étcevaft no- 
ta a’ Greci , ed era da’ medelìmi attentamente ftudiata ; 
(i vedeva Borire tra e(Ti 1 ’ arte delia guerra . Die’ Eliano, 
che Omero fu il primo ^ de’ Greci, eh’ ebbe cognizione 
degli ordini militari. Di fette chi ben efamina le Ope- 
re di Tattica , e dell’ Arte della Guerra compone da* 
Greci Autori^ le giudicherà ricavate tutte dall’ Iliade . 
La Ciropedia di Senofonte il dimoilra aflài chiaro . In 
fomma fe Aleffandro il Grande portò l’arte della guer- 
ra al colmo della perfezione , ne . dovette faper grado 
ad Omero. Egli (ludiavalo • arduamente , e da lui pren- 
deva lume per ben rególarfi in tutto ciò , che ri4uar- 
dava le militari cofe . Quindi non debbono- i .Greci le 
lor fortune nè a Senofonte , che fcriffe cosi- bthe in- 
torno la Guerra; nè ad Aleifandro , che^conquillò tanta 

? ran parte di Mondo nè alla fperienza raedefima , che 
la maedra- delle cofe ; ma si bene al riputatidimo Omer 
ro fonte della Tattica. Greca, e -Maedro de’ migliori Ca- 
pitani ; e de’ piò rinomati Greci Scrittori . 

1 giuochi pubblici del. pancràzio , del pugilato, del 
difeo, del giavellotto-, e della lotta', e della -corfe, che 
codituendo una parte della Rehgione'dc’ Greci , entrava- 
no in ‘tutte le folénnltà delle lor fède , per celebrare e 
con magnificènza , e con pompa la memoria de’loro grand’ 
Avoli*, che o per virtù fi didinfero, ó- per- valore : que- 
di giuochi , io dico , furon principalmente dabiliti ad 
oggetto .di preparare la Gioventù al mediere dell’ armi, 
a difprézzar le fatiche, e ’l dolore, e a divenir più for- 
ti ne’ combattimenti , dove la róbudezza del corpo d’or- 
dinario decideva della vittoria. 


Quei, 
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Quei ) che fi applicavano alla profelTione di Atte*, 
ta , frequencavan fin da’ più teneri anni i ginnasj y e le 
palehre. Duro era, ed aullero il trattamento della lor 
perfona : non (ì nutrivano , che di cibi atti a manrene* 
re le forze ;• fi aftenevan da'tutt’i liquori più fpiritofi , 
e dalle donne altresì. Con' ciò, fi avveazavan di buon 
ora a’ più violenti efercizj re' a fofferire U caldo, e là 
intemperie delle fiagioni . 

Il vincer • in fiffatti giuochi era' preflb i Greci il 
colmo degli onori . Semplici corone d’ ifchio , o di al- 
loro, o di falvatico olivo eran tutto il gran guiderdone 
peVincItori . La 'grandezza del Romano trionfo non pa- 
reggiava lo fplendore , e la celebritk , onde fi accompa- 
gnava->un Atleta, che riufcito era vincitore ne’ giuochi 
Olimpici. Fu tratto di fina politica, come ben l'avver- 
tirono faggi uomini,. il portar tant’ oltre. la magnifìcea- 
za di' tali vittorie . £ di vero la Gioventù. Greca inva- 
ghita d' una- gloria cosV brillante, e popolare; davafi con 
tutto l’animo all’ atletica profeffione , che potevafi dire 
una fcuola militare : in cui quanti fbrmav^anfi Atleti , 

' tanti erano Sòlda'ti pe’ btfogni delle loro Repubbliche . . ' 

Dicemmo fopra della voce Tattica , ufata in que’ 
Creci ginnasj , dove^'Ia Tattica s’ infcgnava . Or prima 
di chiudere quello Paragrafo, flinìo util cofa di rappor-' 
tar qui le definizióni , che' danno di tal voce -i Greci 
Autori'. Da.Eliano ablfiamo quelle di Enea , e. di Po- 
libio', tratte dalle loro Opere di Tattica , che più non 
fuffifiono . Diffinifce Enea- la Tattica per i/cienza demi» 
litari movimenti . La diffinifce Polibio per ifciemia di [co- 
gliere gli uomini per l<t‘ Milizia y ordinargli y ed addejìrar» 
gli in righe , e file ; ed ammaejìrargli per / ttfo delle 
guerra , - - 

§.II. 
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§. II. 

Delle ftngolari leggi degli Spartani per allevare i giovani 
per la guerra', e degli efercizj militari de’ Greci . 

G Lì Spartani, {limando l’educazione della Gioventù 
per un affare di fomma importanza , non ufarono 
com# gli altri Greci , a fervirfì in ciò di mercenarj pe> 
danti: ma dal Corpo de’ Cittadini , donde trar folcano 
i Magiftrati maggiori , eleggevano i Maellri pe’ proprj 
figliuoli : e dicevanfi Pedomoni . Giunti que’ teneri lor ^ 

figliuoli ai fettimo anno di lor et^ , li confegnavano al 
Protomadro capo , e direttore degli altri Maedri mino* 
ri : de’ quali ognun aveane una claife . Ma tutti eld ad 
egual modo fi facevano ad idruire ,que’ pargoletti nella 
più grave , rigida , e faticofa difciplina ,* che fi poteflTe 
idear col penfiero : badi il dire , eh’ era educazione Spar* 
tana . • * . ; 

Non altro era il lor vitto, che pane, e carne grof- 
fa . Un vedito folo badar doveva per tutto il giro dell’ 
anno, e Tempre era di una medefima maniera « Nudi 
eran ne’ piedi, e feoperti nel capo. Nè avean in codu* 
me di nodrirfi la chioma. Anzi portavano il capo fem* 
pre rafo, per accodumarli all’ ingiurie de’ tempi , e a’ 
difagi della Milizia. Non davano. ridoro alle lor mem* 
bra , che gittati a dormire su letti di canne lavorati . 

Continuo era il travaglio , continuo il corfo , la lotta 
continua, la caccia, e fimili efcrcizj . Perchè fi rendef* 
fero foni , robudi , foderenti , battevanli fieramente a* 
vanti all’ altare di Diana . £ ’l reggere a quel- crudo go- 
verno fenza gemiti o pianto , prendevafi da’ MaeQlri per 
argomento di gran profitto' nella fpartana filofofiaj ■ >' 

Per ammaedrarli poi nel medierc dell’ armi ; ebbe- 
-, C ’ . ro 1 
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ro in coflume gli Spartani di adoperarli fovente in cer- 
te finte battagliette , che valevan per un addottrinamen- 
to , e noviziato afiai feroce . Una di quelle battaglie » 
che dicevafi la platanijìay foleva farfi in un campo at- 
torniato da’ platani , e da’ foiTi d’ acqua corrente . Rac- 
coltafi quivi la Gioventù Spartana; e in due Squadroni 
divifa ; entravan prima due per parte in cimento : poi 
tutti infieme s’ attacca van tra loro. « 

V Combattevan nudi; donde nacque il nome dell’ art 
te G'mnajìtca. Erano tutti feaz’armi. Le lor armi era- 
no i pugni ) i calci , i denti , co’ quali talvolta enorme- 
mente {vifavanfi . Non rade volte fi slanciavan nell’acr 
qua , chi per offendere l’ avveriàrio , chi per fottrarfi da’ 
colpi . I direttori di quello bellicofo traflullo eran cinque 
eletti , e Ibprallanti , che elfi appellavano Betàet : ufizio 
de’ quali era moderare gli fdegni , e dillrigar le liti . 

Una tanto aullera educazione fu quella >che rendette 
gli Spartani non fol robufiifftmi ,e valorofiffimi ,ma eccet 
lentemente difciplinati altresì . Plutarco fa chiara tedi mo- 
nianza della perfèttiffima lor difciplina . Bello fpettacoiò 
( die’ egli , parlando dell’ Efercito Lacedemone , comanda- 
to dal Re Agide) era per tutte le Città , il vedere 
firmata traverfare il Pelopponefo , fenna quaft far rth- 
more ^ non che danno .\n fomma per quella lor -vita du- 
riflima , che parto era di educazione , fottopofero tutti 
gli altri Greci. Vero è, che quelli fi fottraffero in fine 
dal giogo di Sparta . Ma ciò quando avvenne ? Avven- 
ne appunto, allorché gli Spartani cominciarono ad ef- 
fer men virtuofi ; ed eglino a fiequentare più la pale- 
ftra, che ’l teatro. ' . 

Ma gli Ateniefi non però non davan a’ lor figliuo* 
li fiffatta militare educazione . Ma ad idruzione della 
Gioventù iàr ancor Iblevano de’finti combattimenti nello 
deccato . Ouan- 
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' Quanto poi a’ rimanenti altri eferciz) militari de' 
éreci,mi rimango di ragionarne : potendoìi didintamen' 
te vedere in Eliano. Solo farò qui breve parola di al- 
cune contromarce, che i Greci particolarmente chiama- 
vano evoluzioni. Quelle erano di tre forti , e tutte di- 
(linte con appellazioni diverfe di Macedonica , di Laconi~ 
ca^ di Perfiana , o Cretefe , L’ufo erane il feguente . 
Colla prima fi 'veniva a perder terreno riguardo al ne- 
mico, che fi mollrava alle fpalle. Colla feconda fi gua- 
dagnava terreno , e ciò in due maniere . Se cominciavafi 
dalla fronte, fe ne guadagnava, quanto fi voleva . Se 
dalla coda ; quant’era quello, che occupava il fondo del- 
la Truppa. Colla Perfiana , o Cretefe fi confervava lo 
fielfo terreno. Delle tre divifate contromarce , la piò prez- 
zata era la Laconica, come la piò vantaggiofa . La Ma- 
cedonica la men ufitata , come quella , che rapprefentan- 
do una quali fuga, riufciva pericolofillima in vicinanza 
del nemico . I Greci folean -valerfi ancora delia contro- 
marcia per raddoppiare il fondo. Riparti van tutte le fi- 
le per prime , e per feconde : indi marciar fiiceano in 
avanti le fegnate per prime, e alla coda le marcate per 
feconde ( precedente però un mezzo giro ) e fermarli 
dietro alle prime. Aveano bensì i Greci un altra ma- 
niera di raddoppiare il fondo: e quella era d’inferire le 
file ahernativameote l’ùna all’ altra', giuda l’ordine del- 
le' fi ghe . 

§. III. 

Della di/ciplina cajìrenfe. 

L a militar difciplina , che 'aveifi a tenere da’ Greci 
ne’ loro accampamenti, era varia, fecondo’ la varie- 
tà de’ collumi de’ loro Capi . Altri lafciavano libero il 

C 2 frc- 


Digitìzed by Google 


20 DELLA MILIZIA GRECA. 

freno a'Soldati, i quali davanfi in preda per tal liberti 
a tutte le forti di vizj. Altri voleano, che i Soldati vf- 
velTer tutti fotto di una rigoroGffiina difci piina. Vero è, 
che tal difciplina cafirenfe non fu preflb tutt’ i Greci 
molto rigida. I foli Lacedemoni tra tutti eGi difcaccia- 
vano da’ loro accampamenti gl’ illrioni , i vagabondi y le 
faitatrici , e le cantatrici , e davan folenne bando ad o; 
gni forte di ridicolofi fpettacoli . Anzi per legge di Li- 
curgo dar doveano in continuato efercizio : ficciiè acqui- 
ftavano infenfibilmente piu arditezza: e ferociGimi fera- 
bravano a’ nemici nel combattere . Però non veniva ad 
alcun permeifo l’attendere all' efercizio , e al corfo, fuori 
del fito a tal uopo alfcgnato alla fua fquadra , per rife- 
care ogni pretcfto di slontanamento da’proprj compagni. 
Quivi i più giovani facevan ogni rhattina i loro efer- 
cizj: i più vecchi ve gli ammaellravano : e tutte fpen- 
devano le ore libere ne’ foliti giuochi laconici y fecondo 
il'coilume della Nazione . Finito l’ efercizio, il primo 
Polemarco faceva intendere per mezzo del Trombettie- 
re , che tutti fedeffero: il che aveva quafi della raffe- 
gna : poi che andaifero a pranzo : e toGo fi mandaife- 
ro fuori le fentinelle .* Indi fi ragunavano i Soldati di 
nuovo infieme: e rifioratifi alquanto col ripofo , ritor- 
navan verfo fera a’ foliti efercitj . Finiti i quali fuona- 
va la cena . Cantate quindi agli Dii le laudi , e fatti 
i confueti facrificj, andavano a dormire, con avere fem- 
pre feco le armi . Or febbene a un tal modo ftelfero di 
continuo occupati; pur tuttavia il lor Legislatore per- 
metteva alle Truppe maggior libertà in guerra di quel- 
la, che loro non ne accordava in pace , affine di cosi 
■follevare il loro travaglio. In guerra ufavano vitto più 
delicato: impiegavanfi negli efercizj men laboriofi: c ’l 
comando de’lor.Capi era men afprOjC più dolce. 

Quan- 
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Quando i Greci ftabilivano di fermarfi a lungo né- 
gli accampamenti; fceglievano un luogo per ergervi al- 
tari, e celebrarvi le lor facre cofe . Quivi fimilmente 
raccoglievano, quando il GeneralilTimo avea ad intimar 
un qualche ordine all’Efercito . Quivi alzavafi Tribuna- 
le, tanto per diriraere le controverfie tra’ Soldati nate, 
quanto per punire, o condannare i rei. 

. . IV. 

Delle pene militari . 

N On iOabiliron mai i Greci determinato gaOigo pe’ 
delitti de’ Soldati ( di alcuni pochi in fuori de- 
' cretati dalle loro Leggi ) la punizione de’ quali intera- 
mente fi rimetteva ^lla prudenza de’ Generali. 

^ Punivano i fuggitivi colla morte . Quei , che o ri- 
cufavano di guerreggiare , o ufcivan di Ola , per legge 
fattane da^Caronda, eran polli a federe con loro igno- 
minia in pubblico mercato con abiti di femmina addolTo: 
e ciò per ben tre di . In Atene non però cosi coloro , 
che ulcivano di Ola , come i pufìllanimi , e timoroO , 
mai noa potevano efl'er coronati : nè accordavaO più lo- 
•ro il porre il piede ne’ Tempj , o il trovarO prefenti 
alle pubbliche concioni . Se per ventura trafgredivano 
filfatte leggi ; venivano tratti aUTribunale degli Elicili: 
e quelli fecondo la condizion del delitto imponevan le 
pene . Quando le medeOme eran pecuniarie ; traevafi pri- 
gione il reo : e vi durava Onchè foddisfatto pe^ intero 
non avelTe alla fomma prefcrittagli . Quei, che fmarri- 
van lo feudo ( che era per elTi argomento di una gran- 
dilTima timidità ) condannavano ancora dagli Elicili a 
pagar in pena competente fomma di danaro . Gli Ate- 

nieO 
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niefi ftimavan- tanto la grandezza di un tale fraacco , che 
chiunque fuor di verità rinfàccialTe a taluno , l’aver lui per* 
duto lo feudo; era fenza remiflione toilo punito con pena 
pecuniaria. Quella era ufitatiflima dagli antichi Greci , e 
veniva ìrremilTibilmente efatta . Laonde fintantoché la 
Grecia fearfeggiò di danaro ; riufd oltramodo fenfibile : da 
che riduceva bene fpelTo in miferia gli uomini , anche 
più celebri. Anzi non rade volte morivano in una car- 
cere, perchè non potevan pagarla. Ma divenuta la Gre- 
cia abbondevole di danaro ; fi ebbe a fcherno fiffatta pena. 

Più feveri non però eran nella punizione del delit- 
to di perdere lo feudo que’ di Sparta : i quali eran per 
legge tenuti tutti o a viver con elfo , o a morire « I 
medefimi cohumavano ancora di condurre i delinquenti 
vigliacchi , e infingardi nudi d’inverno per le pubbliche 
vie fotto la sferza del manigoldo i forzandoli a cantare 
una canzona in vituperio di fe Aeffi : indi allontanarli, 
come appellati , dal commercio degli altri. Quella igno- 
minia fentivafì dagli Spartani più , che la morte . 

In fomma i Greci eran feyerilfimi nel <punir i rei: 
e mai ufavano la compenfazione de’ delitti co’ meriti . 
Paufania in latti , che colla celebre vittoria riportata a 
Platea , liberò la Grecia tutta dall’ invafione de’ Perfiani, 
■fu tratto a morte nel Tempio fleflb , in cui fi era rifu- 
giato. Gli Ateniefl erano ineforabili a punir colla mor- 
te i ladri de’ bagni , fempre che il furto commeffo ol- 
■ trepaflava il valfente di dieci dramme , o fia uno feudo 
Romano. 
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§. V. 

De premi militari . 

I Soldati venivano premiati fecondo i meriti d’ognuno* 
Taluni tra efii a cagion dell’ et^ erano in conto di 
Emeriti. Perocché dopo aver confumato il Bore degli 
anni , e perdute le forze in bcneficio^della Patria ; era 
beo di dovere, che più non fi portaifero alla guerra : 
ma in placida quiete vivefTero la lor vecchiaja . Cosi 
pure que’ , che fofienevano con lode le cariche loro af* 
fidate; eran rimunerati da’ proprj Capitani con bellilTimi 
donativi : quali eran le- corone ^ e fimili . A tali altri 
accordavafi fàcoltk di ergere colonne , e di effigiare fia* 
tue in onor degli Dei , e incidere in efle le proprie vit* 
torie. Ma una tal focoltk non l’ottennero, che afiài po< 
ehi , fecondochè feri ve Plutarco , de’ più rinomati Capi» 
tani . 

' ConfegulCimone fiffatti onori : i quali non pertanto 
mai non.fi vollero accordare nè a Milziade, nè a Te* 
miflocle . Anzi di Milziade fappiamo , che avendo in 
premio delle fue grandilfime imprefe chiedo nulla più, 
che una corona., e queda di viUffime foglie ; ebbene in 
rifpoda da un certo Socare in mezzo ad una pienidima 
aifemblea , che' allora farebbe Jìimato degno di un tal ont- 
re , ornando fola egli , e fenxa ajuto altrui , rotto avtjfe 
intero un Efercito . 

In Atene per recare maggior lode a chi fe la me- 
ritava ; le fue armi eran melfe nella B-occa : -e dettp 
Cecropide f cioè Cittadin degno figliuolo di Cecrope,che 
fu o il fondatore, o il redauratore di Atene. 

Altri riportavano in premio un’ armadura intera : 
altri lodavanfi con epinici • £ primo ad avergli fi fii 

Li-, 
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Lifandro Duce degli Spartani. 

Quei , che per le ferite recavano monchi di qual- 
che parte del corpo, eran tutti alimentati in Atene a 
fpefe comuni . Ciò faceafi per legge di Pifillrato , che 
la fcrilfe ad efempio di Solone, quando volle cosi ono- 
rare il merito di Terfippo . Aveano per ciafcun giorno, 
e folo un obolo , o uno , e quafi due terzi , o ancor 
due , fecondo i varj opinati degli Scrittori . 

V’ erano altresi onori decretati per coloro tutti , i 
quali in qualche modo fi fodero refi benefattori della 
Repubblica . L’ ultimo certamente non erane il meno 
pregiabile, l’aver particolare penfiero de’figliuoli de’Sol- 
dati , che fortemente combattendo , erano in guerra ri- 
ma(ti eftinti , come attefia Filchine . Anzi perchè avef- 
fero maggiore (limolo ad imitar gli efempli di lor pa- 
dri , e battere le gloriofe loro veltigia, eran polli a lè- 
dere ne’ primi feggi ne’ pubblici congrelfi , e fino negli 
fpettacoli . 

Gli Spartani , oltre al lodare con epinici , e al 
concedere i primi podi nelle adunanze ; folevan rimu- 
nerare i meritevoli col dono di certi cintigli , e corone 
di olivo, e coir ammettergli nel ruolo de’trecento fcelti 
per la guardia del Re . Da ciò' fi vede , eh’ erano aliai 
riftrctii nel premiare in vita-. Ma non cosi dopo mor- 
te : poiché decretavano e immagini , e ftatue nel pub- 
blico , e decorofi fepolcri con magnifiche ifcrizioni , e 
ben anche il titolo di Divino agli uomini di llraordina- 
ria bontà. Anzi talora e Tempio, e giorni fedivi , come 
a Licurgo, per cagion delle fue leggi , Padre lUniverfa- 
le delia Repubblica . - . ' 

In fomma i Greci nel premiare niente non bada- 
vano- alla nobiltà del nafeimento . Elfi altra non ne co- 
nobbero fe non fe quella , che illullrata veniva o da* 

, rari 
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rari talenti nella profeflion militare , 
pere nella medefima . 

§. VI. 

Del trionfo . 

>■ 

I Greci allora decretavano il trionfo al fommo Ducei 
quando avelTe egli tolto di vita il Comandante ne* 
mico I o r avelTe interamente disfatto , e ridotto a finir 
la guerra , e, lalciar le armi . Confìfleva il trionfo in un 
ingrelTo pieno tutto di maellU , e di magnificenza : nel 
quale andavano i Vincitori con pompa {olenniflìnnr-per 
mezzo alle loro Citt^ , con in capo le corone : mentre 
cantavano intanto inni di lode , e in fegno d’ allegrez* 
za vibravano le afte : feguivano appreftb ì prigionieri : 
e le fpoglie loro traevanfi avanti , e mettevanlì fotto gli 
occhi di tutto il Popolo > che numeroftftimo era , e rac- 
colto da tutte le Cittk vicine. 

Talvolta tutta la grandezza del trionfo altro non 
era I che un grande, e magnifico velo , che Peplo» ve- 
niva per efO detto . Effigiavanft in eftb con mirabil ar- 
te le più belle traile azioni del Trionfatore . Pofcia e- 
fponevafi pubblicamente : quindi confecrato fi fofpende- 
va ne’Tempj in memoria autentica pe’futuri Secoli del 
riportato trionfo . Dopo tutto ciò fi faceva ad afcoltare 
il Vincitore un elogio in fua lode , che per ordine del 
Magiftrato lì componeva , e fi recitava alla prefenza di 
quanto eraci Popolo in quella tal Cittù , in cui folen- 
neggiavalì il trionfò . 


VI. 25 

o dal profondo fa- 
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§. VII. 

Delle promozioni militari, 

I Greci erano avvedutiflìmi , ed efattiflìmi nel far le 
promozioni militari . I Soldati gregar) , e gli Ufi- 
ziali non venivan promofTì , che grado .per grado , e 
Tempre fecondo i meriti, e la virtù d’ognuno alle ca- 
riche di maggior rilievo. Tantoché volendo eglino for- 
mar Eferciti perfetti , non folamente ridufl'ero a mifura 
geometrica il numero di Soldati delle diverfe fpecie di 
Milizie, che vi abbifognavano , e le varie ClalTi,incui 
r Efercito ripartir doveali ; ma mifurarono con propor- 
zione altresì geometrica la virtù , e il valore di quei 
tali uomini , che aveffero a comandare le differenti Ciaf* 
fi , delle quali compo/lo era , e formato tutto intero U 
loro Efercito. 

CAPO III. 

Del Soldato Greco confiderato e neirarrolarfi, 
e di gik arrolato . 

. §. I. . 

f 

Maniera del far la leva de Soldati . 

I Greci de’ tempi più antichi ^cevan le leve de’ Sol- 
dati per forte : come ricavafi dall’ ultimo libro dell’ 
Iliade di Omero. Ma di poi le picciole Repubbliche , 
di cui era la Grecia piena , flando continuamente in 
guerra tra loro , prendevano per la Milizia tutti quei, 
che erano atti a lervire. 

Que- 
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. QuefH dunque giunti ad una de terminata età y ve< 
nlvan corretti y fecondo le leggi della Patria y a maneg* 
giar le armi. Ed Eliano, e altri Autori afTerifcono di 
più , che i Soldati Greci eran fegnati nella mano : e che 
tal fegni talvolta erano i nomi de’ Comandanti y e tal- 
volta^ altra colà . 

1 Greci, afcrivevano alla Milizia equedre quei fo- 
lamente^ che a proprie fpefe mantener potevano i ca- 
valli . 

Gli Ateniefi militavano di età d’anni venti : mercè 
che prima dell’anno vigefimo,e dopo l’anno diciottefimo 
fermavanfi tra i confini dell’Attica , e fi ponevano per 
cufiodi alle. Città , ed alle Caftella , pe’quali giravano a 
vicenda. Quando poi gli Ateniefi marciar doveano per 
qualche fpedizione conducevano prima i loro Soldati 
al' Liceo : fattane quivi la rivifia , fceglievano i più at- 
ti a coni battere . 

Gli Spartani non però fi afcrivevano di venti an- 
ni alla guerra . Siccome gli altri Greci facevano le lo- 
ro leve di Soldati , gli Spartani per contrario erano al- 
levati tutti per la guerra : e tutti , folfer Cavalieri ^ 
foifero Fanti y o artefici , al comando degli Efori , mar- 
ciar doveano in campagna pei bifogni dell’ Efercito . An- 
zi la lor vita era un perpetuo efercizio per la guerra . 
I loro balli eran tutti militari , ed effi mifchiavanfem- 
pre qualche cofa di mar»itftBM^’ loro piaceri . Licurgo 
loro Legisletore ,■ al dir di Senofonte, permife a chi u- 
Icito era 'dalla fanciullezza il portar la zazzera , affinchè 
apparilTe di • maggior età , più onorato , e più terribile . 
Indi divife tutta la Fanteria armata alla greve della 
Città in lei More , che noi diremmo Reggimenti , e af. 
fegnò ad ogni Mora per alti , e baffi Ufiziali un Fole, 
marco, o fia Colonnello: quattro Logari , o fien Ca. 
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pitani : otto PenticofH , o fien Tenenti : e fedici Eno-' 
tomarchi , o fien Caporali . Ciafcvtna di quelle More tro- 
vo, che fblTc di 500. uomini, che venifle anche divi- 
fa in piccioli pelottoni , qualora il cafo il richiedea , 9 
comandavaio il Generale . Il Forefti però fcrive , che 
la Mora coda va si bene di 500. Fanti comandati da un 
Polemarco : ma che ripartita era in cinque Centurie 
avente ognuna il Tuo Logaro , due PenticolH , e quattro 
Enotomarchi . Che il Logaro fovraflava all’ intera Cen- 
turia , ciafcun Penticofle a cinquanta Soldati , e a ven- 
ticinque ogni Enotomarca . 

Volle in oltre Licurgo , che quando i Lacedemoni 
andavan a combattere , portar doveflcro T abito roflb: 
parendogli , dice Senofonte , che un tal colore fofie H più 
acconcio pe’Soldatì ; come quello , che lia piò del marziale: 
predo fi netta, ed è men foggetto a macchiarli. Ma Svi- 
da aflerifce , che ciò fu per la ragione , che venendo 
edi feriti, il (angue non comparilfe fopra gli abiti dello defib 
colore . Cofa , che fuol rendere men coraggiofi i Solda- 
ti . E ’l Foredi vi aggiugne , che i Soldati vedivan di 
rodo , per edere con quel color di fuoco piò fpaventofi. 
Stabili parimente Licurgo , che gli Efori avvertider an- 
ticipatamente i Cavalieri , i Fanti armati alla, greve , e 
gli artefici , perchè preparadero tutto ciò , di che bllb- 
gnade il campo : e a quella foggia , onde coftumavano 
gli uomini di Cittò. 

Col tratto poi di tempo levarónfi in Ifparta più 
altri Corpi di Truppe , che dabiliti non avea il fuo Li- 
curgo, fecondochè ci narra Tucidide . Quedi deferì ven- 
do le forze dell’Efercito de’ Lacedemoni, e de’ loro Al- 
leati comandato dai Re Agide nella battaglia contra i 
Mantinei , gli Ateniefi, ed altri loro Confederati aderi- 
fee , che , Ebbene il numero de’ Lacedemoni per lo fe- 
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« 

greto governo non fi poteva fapere ; tuttavolta potevafi 
congetturare: da che oltre a doo. Sciriti ( quefti erano 
alcuni Spartani cosi detti , che-pofiavanfi Tempre ai la> 
to finifiro ) vi combatterono Tette Polemarchi : ciaTcua 
de’quali comandava cinque Compagnie di quattro mani* 
che r una : e ogni manica enfiava di quattro file . Sic- 
ché aver dóvea quattro uomini di fi-onte , e otto di Ton- 
do; tal efiendo U fondo ordinario delle fib appo quella 
Nazione. Ma perchè dipendeva da’ Superiori il cangiar- 
lo ; non fi poteva Taper di certo il' numero de’ Soldati . 
Dice però y che fi contavano nella prima riga da quattro- 
cento quarantotto Soldati Spartani , Tenza gli Sciriti I 
che’l ReAgide avea trecento Cavalieri .preiTo di Tua per- 
fona : che la Cavalleria veniva Tulle ale pefiata . £ i^n- 
chè non aggiunga eflèr quefia di Sparta , o Alleata ; poT- 
fiamo tuttavolta peeTumere , che Spartana tutta fofl'e, o 
almeno in maggior quantità; conciofiiachè ’l maggior ner- 
bo dell’ETercito confifiefie. negli Spartani. 

La Repubblica di Sparta non ebbe da principio ^ 
molta Cavalleria , a- cagion del Tuo PaeTe picciolo, e di- 
fadatto a nodrir cavalli . Vinti pdi i Mefienj , il cui 
territorio abbondava di paTcoli , ne mantenne alquanto 
più. Ma d’ordinario il vanto di Sparta Tu nella Fante- 
ria formidabile, e Tempre invitta: perchè obbligata per 
legge o a vincere, o a morire fui campo. 

La fcelta poi de’ Caval%i^ fàcevafi a quefio modo. 
Gli Efori eleggevan tre uomini tra’ più degni , e veni- 
\ 30 i detti Hippagretft ^ Collettori cioè di Cavalleria. Cia- 
Teun di efii Tceglieva la terza parte de'Cavalieri , di i;he 
abbiTognavafi : e rendeva ragione dell’avere Tcelti quelli, 
efclufi quelli^ Ma in progrelTo di tempo ^ com’ è fatali- 
tà delle umane cofe , ci nacquero abufi , per riTpetto al 
marciare in campagna de’ Cavalieri , ficcome a Tuo luo- 
go verrem divifando . 1 La- 
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I Lacedemoni ,’oltra i Soldati di Sparta , o que' 
contorni , avea no eziandio foreftieri, ch’eglino in lor, lin- 
gua chiama van Trofimi^ cd Alumni i Latini: poiché i 
Lacedemoni pagavano per cifi gli alimenti . / 

Dico finalmente , che in alcuni luoghi era libero 
dal fervigio chi toccava gli anni fellanta : e in Atene 
chi fol paffava i quaranta . Colioro non potevano più 
arrolarfi , falvo che negli eiìremi pericoli della Repub- 
blica Altri . venivano efentati a cagion dell’ impiego, 
eh’ efercitavano < Eran tali in Atene i rifeuotitori de’ 
dazj . Efenti pur erano i Miniftri Sacri, e que’, eh’ e- 
ran di lor fervigio : e coloro tutti deflinati a danzare 
ne’ baccanali . Gii cfclufi. adatto dall’ onor della Milizia 
erano gli (chiavi , e ì non am medi nel ruolo de’ Citta- 
dini : Te pure qualche pericoiolo infrangente altrimenti 
non richiedefle . . . • • - 

§. II.. 

Soldo ,' e •vitto delle Soldàtefcbe . - 

I Greci , madime gli Ateniefi , perchè guerreggiavano 
in que’principj co i lor vicini foltanto , c la piccio- 
la edenfione del lor Paefe rendeva .le militari (pedizio- 
ni d’una durata adai brieve , non mantenevano Truppe 
a loro foldo . .Coloro poi*^, cui toccava di marciare in 
campagna , fervir doveano a proprie fpefe . Che fe al- 
cun militato avede per rifcuoterne foldo, incorreva no- 
ta, d’infamia 

Vero è , che la Cittù di Sparta fpefava in que’ 
tempi i fuoi Re con tutti coloro , che manteneva per Tua 
difenfione ; ma ciò noi faceva per titolo , che alcun ne 
avetìéfo di foldo militare , ma per legge , eh’ eravi pre- 

fcrit- 
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fcrÌTta dal fuo Licùrgo . I Cari , o fieno fchiavi , i pri- 
mi furono tra’Greci , che incrodulTero il coftume di guer- 
reggiare a fpelè del pubblico erario. Però il nome loro 
fu pieno d’ infamia prelTo i poderi : nè parlan d’elTi gli 
Scrittori tutti' di quei tempi , che con titoli di* fcherno: 
e come di una razza di gente vile per condizione , e 
mercenaria . Ma ciò fu ne’principj : poiché nel progref- 
b> di tempo , come avviene, alle cole tutte , fi cangiò 
codume : e quel che recava da prima difonore , e in- 
£ifnia y fi ebbe polcia a vanto , e :gloria . £ giunfe a 
fegno la cofa y che -tutta la Greca gente 1’ abbracciò , 
come codume fuo proprio . Pericle fu il primo ad in- 
trodurlo' in Atene . Avendoli guadagnato" Pericle il fa- 
vore e la benevolenza del Popolo y gli dimodrò affai 
chiaro quanto illecita 'cofa fòdè il codringere poveri 
uomini di tenuidima , ò di niuna rendita , e che^ appe- 
na vivevano con que' pochi averi , o a codo delie foro 
braccia , abbandonare • la mifera lor famigliuola , efporre. 
la propria vira a’ rifchi di 'morte , e coafumare per la 
Repubblica quanto di beni avean potuto raccorre colle 
loro indudrie. Tutto ciò Pericle ben comprendendo ,fe* 
un nuovo 'dabilimento, che qual legge e’* volle , che li 
olfervalfe in Atene .* Decretò par tanto, che ’i pubblico 
erario mantener dpvelfe , ed alimentare que’ , che per 
lo pubblico bene, d cimentavano^ 'con tanti riiìchi . Fu 
quedo decreto coii applaufo. accòlto da’ faggi uomini: e 
gli Atenieli , che eran favilfimi , rodo màndaronlo ad 
«fccuzione .'Stabilirono pe’ Soldati gli dipendj : e que’ 
Popoli obbligarorfb , che avean al lor dotninio lòttomef- 
fi , a fomminidrar quel numero di uomini , e di navi , 
che lor prefcrivevano nel guerreggiare . Ma a quanta 
fomma montalTe-il foldo cotidiano , diffinir non lo 
prei . Solo è ceno , che alcuna volta d accrefc<'*'> ) ^ 
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(cemava alcun’ altra , fecondo la varietà de’ tempi , de* 
luoghi , e dei bifogno y che ve n’ era . Trovo bensì , 
che aveano da prima i Pedoni in paga per ogni di due 
oboli : i quali all’ ufcir del mefe arrivavano al numero 
di diece dramme, o fia uno feudo dell’odierna moneta 
romana. Trenta dramme tiravano per mefe i Cavalfe- 
ri. Una tal fomma era porzione di que’ tributi, che a 
tal uopo s’imponevano a tutti della Repubblica: ed era 
ciafeon tenuto a pagarlo a proporzione delle proprie fa- 
coltà . Tanto però fi praticava folo in que’ cali , in cui 
fi trovava efaufto , e fmunto l’erario pubblico: e le an- 
nv.e rendite,* che fi raccoglievano dalle Cittk tributarie, 
da’ campi , dalle felve , dalle pene pecuniarie , a "pagar 
non ballavano ciò , che fpefo s’ era per far la guerra . 
Anzi ne’ maggiori bifogni della Repubblica pii) grolfi e* 
ziandio s’imponevano i tributi. £ qui era appunto do* 
ve. piò riluceva la generofità tra que’ nobili Ateniefi, i 
quali tutta la lor grandezza riponevano in piò pagare , 
che da elfi non fi richiedeva : facendo ognuno a gara 
nel concorrere per parte Tua al decoro , e alla conferva- 
zione della Patria comune. 

Cosi pure le guerre, che intraprendevano gli Al- 
leati , le facevano a loro fpefe ; e tutti mandar foleva- 
no qoel contingente di Truppe , di che erafi convenuto. 
Fu delle volte , in cui fi fecer le guerre colle pubbliche 
contribuzioni di danari , raccolti a tal uopo con unanir 
me confenfo' degli Alleati , e da perfone per tale meftier 
deputate . Ma ciò non fi praticò , che affai di rado. 
La prima taffa , che fi ordinò da effi , fu dopo il di- 
fcacciamento di Serfe dalla Grecia . Stabilirono allora di 
volere portarli tutti fotto il comando di un Duce Ate- 
»'efe<ad affalire il comun nemico. Tafsò ArilHde ,' che 
ne tu l’eletto Capitano, ciafeuna Città fecondo le pro- 
prie 
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{ de forze : e irapofe loro il tributo di quattrocento ta- 
enci , cui una mezza parte di più aggiunfe ancor Pe* 
xicle. Ciò ricavafi da Tucidide, il quale racconta, che 
avefsero gli Atenicfi .ritratto da’ Confederati su principi 
fìefli della guerra Pelopponenfe da fecenro talenti . Mor- 
to che poi fu Pericle , afcefe gradatamente la fomma 
fino a mille e .trecento taleuti : la rifcollion de’ quali 
commettevafi alla prudenza degli Atenieli . 

I Soldati con feCo portavan il propio vitto : eh’ e- - 
ra per lo più carnè (alata, cacio, olive, cipolle, e co- 
fe a quede fimili . A tal fine aveva ciafeun di elfi pen- 
dente dal collo un vafo lungo , ed angollo , dove coa- 
fervavano il parco, e vile lor cibo*- . 

§. III. 

Atrm diftnfìve , ed offenfive de fol dati . 

I Soldati armavanfi diverfamente giuda la varietà del- 
le Clain. Gli Opliti avean per arme- difenfive l’ el- 
mo lavorato di bronzo, o di altro metalli : il giaco a 
maglia, che difendea jl petto, e la fchiena: il cingolo, 
detto mure , &tto di bronzo , o di ferro , o di altro fi- 
mile metallo : le, maniche , con cui coprivanfi le brac- 
cia , e talvolta anche le mani . Al. giaco folea legarli 
il zoma, o fìa vede fuccinta , che calava fin a’ ginoc* 
chi . L’ edere ornato del zoma recava fornaio onore a’ 
combattenti. Portavano in oltre gli divaletti, e lo.fcu^ 
do grande , e tondo , che comunemente- era di pelli , 
ed avea delle molte pieghe ben fode , ' e ferme .per le 
lamine di bronzo , onde venivan fortificate Le armi 
odenfive degli Opliti erano - la -fpada ,,la quale fi cin- 
gevano al finidro fianco , e la picca alla macedonica , 
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detta furìffa , lunga diciannove piedi , la cui afta per Id 
più era di fraftlno , e di acciajo la punta . 

Gli Spartani però avean l’elmo di fèrro , e lo fcu* 
do di rame giufta le Ordinanze militari di Licui^o . L’ 
elmo , perchè ufavafi folamente a difefa perfonale , il 
perderlo non era reato . Ma lo feudo , che anche per 
difefa de’ compagni ferviva , il perderlo , o gittarlo era 
_ colpa fenza perdono . Quindi è , che ogni madre nell’ 
inviare il figliuolo alla guerra gli diceva , accennando allo 
"feudo: Figliuolo ti afpetterh di buo» ritorno ; ma o con 
quejlo , 0 /opra di queflo . Solevano nello {cudo dipingé* 
re la^ lettera capitale della Patria : i Lacedemoni la L. , i 
Meffenj la M. , alle volte anche qualche geroglifico . 
Al qual propofito dicefi , che avendo uno Spartano di- 
pinto nello feudo una mofea , e motteggiato di aver ciò 
fatto per non effere da’ nemici conofeiuto : anni , diffe , 
per obbligarmi ad apprejfarmi tì fattamente ^ che'l nemico 
dif cerner pojfa quejìa picciola mofea . Ulàvan effi la Ipa- 
da non molto lunga : di che burlato una volta da non 
so chi il Re Agide , rifpofe : A noi^ che abbiamo pem- 
fero di accojìarci a' nemici , non dif dice la fpada corta : 
e fol , che il vogliamo , con un pajfo avanti la faccia» 
mo effer lunga. Nell’afta ancora affai valevano gli Spar- 
tani: che però interrogato Archidamo^fin dove fi ften» 
deffe il dominio di Sparta : fin dove , diffe , pub qu«f afa 
arrivare . ' i 

I Pfili altro non aveano ordinariamente in loro di- 
fefa , che ’l morione , fatto di pelli di animali ; ma ve 
n’eran di quelli , che ancor maneggiavano lo feudo di 
vinco . Per offendere avean dardi , faette ^ e fionde da 
lanciar pietre . Si lavoravano le fionde di materie di- 
verfe : ora-, come dice Omero , di lana di pecora : e 
con effe fi fcagliavano faette, lamine di piombo, e fin 
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pietre di tal pefo , che afeendevano alcuna volta a cen' 
to dramme, che fono, ridotte alla noftra ragion di pe- 
fare, trentadue once, e più: e volavano con tanto im< 
peto , che armadura non . era , che non frangelfero . Gl i 
Acarnani , al dir di Tucidide , erano i più eccellenti 
Fromboliert della Grecia. Ne’ tempi più bafli divenne* 
ro pur tali gli abitatori delle Citta di Patras , £gio , e 
Dimi tutte e tre nell’Acaja . Quedi introdulfero la from* 
boia a tre corde, colla quale fcagliavano falfi con mag- 
gior veemenza, e aggiuliatezza , che non i Frombolieri ' 
dell’ Ifoie Baleari . La loro deprezza in maneggiarla fu 
tale, che ne, nacque l’adagio: T/Vo degli AcIkì y per e-, 
fprimere un colpo fatto con arte . 

I Peltati avean per difelà 1’ elmo , e fopra di effo 
formontavano varj cimieri lavorati- o di penne , o di 
crini di cavalli , e talvolta aggiungevano altri abbiglia- 
menti . Avean il mezzo giaco , che difendeva il petto 
folo , gli nivaletti , e la targa , o feudetto di Macedo- 
nia, fabbricato d’ordinario a foggia di* mezza luna. Ma 
perchè fì potelfe nlaneggiare con faciltk, era ^tto o di 
fico , o di falce , o di faggio , o di pioppo , o di fanir 
buco . Aveano in oltre per arme da oifeta^ fecondo al- 
cuni , faette , e dardi più lunghi , e dopp; di quegli u- 
fati da’ Pfili . Filano , ed altri però vogliono , che por- 
tafsero arme da ferir da prelso , e fpecialmente le alle 
più corte di quelle, che in ufo erano apprefso i Mace- 
doni : e «iò è più conforme alla loro ordinanza , come 
di qui a poco vedremo. 

Le arme di difenfione pe’Cavalieri armati alla gre- 
ve detti Catafratti , erano la celata o di bronzo , o di 
altro metallo , la corazza intera , i bracciali , i cofciali, 
le ganabiere , e lo feudo . Per offèndere eran la fpada 
lunga , che la fi cingevano al deliro fianco , e la 'lancia 
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di maggior lungHezza. I loro cavalli eran anche coper- 
ti di armadura . 

Le altre due fpezie di Cavalieri , gli AJìati cioè , 
e i Ferentar} ^ armavatifi alla leggiera in quello modo.' 
Gli fcudati ufavano 1’ elmo , la mezza corazza , lo feu- 
do leggiero colla lancia corra , e la fpada . Gli Aliati , 

0 fieno Spicolatori avean le ilefse armi, dello feudo in 
fuori . I Tarentini , o fien Lanciatoti a cavallo , s’arma- 
vano di dardi foltanto , o fien giavellotti per lanciar 
lontano . Laddove per contrario i Tarentini leggieri ufo 
facevano di dardi men gravofi per colpir vicino , e di 
fpada : Finalmente gli Arcieri a cavallo , o fieno Sciti, 
fi valevano fol degli archi ad ifcoccar faette . 

Ho detto dianzi, che de’ Soldati Greci, altri avean 
l’elmo dì metallo, altri di cuojo. L’ ufavan gli Anti- 
chi di varie materie : quello , che i Greci nomavan 
chine» f e cnjpi i Romani, era di metallo; e quel, che 

1 primi dicean cranoi , e i fecondi galea era di cuojo . Ora 
aggiungo averne Ivuto anche de’lavorati d’una quafi fpe- 
cie di legno. I migliori eran quegli 'della Beozia. L'el- 
mo alla greca potevafi calare fui vifo , e coprirlo . Su 
l’elmo di ferro ponevanfi pelli di animali , che lo co- 
privano, e difeendevan fulle fpalle del Soldato. Le per- 
fone di conto vi folean imprimere leoni, leopardi, gri- 
foni, ma in guilà, che tutto l’elmo veniva a rappre- 
fentate una tella . I Cari furon quelli , che , al dir di 
Erodoto , inventaron il cimiero , 6 fia ornamento dell’ 
elmo , che fu tanto di poi in ufo . 

Diffi in oltre, che gli Opliti portavan la picca al- 
la macedonica , detta farijfa , lunga diciannove piedi . 
Ma fcrive Polibio nel libro XVII. , che la lunghezza 
della farifla nel fuo primo iftituto era di fedici cubiti: 
che poi fu ridotta a quattordici , de’ quali il Soldato , 

po- ^ 
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pollo in attitudine di ferire , ne occupava ' quattro fra 

10 fpazio delle mani , e la parte ^ che ne redaVa die-' 
tro: e dieci cubiti fporgevan fuori della perfona contra 

11 nemico .> Donde -avveniva , che le fariife della fecon- 

da riga avanzavan'd* otto cubiti la prima: quelle della‘ 
terza di fei rtjuelle della quarta di quattro: quelle ^del-’ 
la quinta di due.' Sicché cinque ferri di (àrilfe prefen-> 
tavanfi al nemico . Eliano fcrive lo ftelTo rifpetto alla 
lunghezza delle fariife : ma dite , che quelle delle cin- 
que righe feguenti oltrepalfavano la prima . Indi fog- 
giugne , che-i Soldati delle righe funate dopo la feda, 
quantunque non potevano agire colle fariife ; pure col 
pefo , e prelTtone del corpo accrefeevano la forza e 1’ 
azione di tutta la Falange . A quedo modo le fariife 
della feda riga {porger dovean ancora per due cubiti ol- 
tre la prima: e feguen temente il Soldato occupar do- 
veane due ioli cubiti , e non quattro r prefentavanfi di 
più fei ferri di fariife coatta il nemico, e non cinque, 
come vuol Polibio, la cui autorità è di gran pefo . ^ 

nafee un’ altra di^oltk' riguardo alla mifura del cubi- 
to ^ Quello , fecondo Suida , è di trentadue pollici *, 
che fono piedi due , e mezzo . • Quindi è che la fa- 
rilfa voluta da Polibio, e da Eliano di quattordici cu- 
biti, farebbe data di' piedi trentacinque : lunghezza , che 
fi rende alfatto incredibile . Bifogna dunque conchiu- 
dere , che il pecbys , e ancor de’ Greci , che noi chia- 
miamo cubiti , folfero di altra mifura ; o che i moder- 
ni non gli abbiano ben capiti ; .p- che il tedo di Poli- 
bio, e di Eliano lìa adulterato . Fu vvi eziandio chi vol- 
le , che le (àrilfe de’ Soldati podi nella feconda, terza, 
« quarta riga folfero di tal lunghezza , che le punte del- 
le mcdefime fporgelfero contra il nemico egualmente 
con quelle delia. prima riga. Altri vollero che la (àrìf- 


7t DELLA MILIZIA GRECA; 

fu folTe di ventuno piedi ; ma che una tal. lunghezza 
veniiTe poi minorata per la quinta parte . Contuttociò 
io penfoy che fé fu accorciata*, e rifiretta , folo io fu di- 
due piedi; poiché leggefi preflb buoni Scrittori effer la 
fariiu diciannove piedi lunga: e prefentarfi cinque ferri di 
farine centra il nemico . Per contrario non mancano Au> 
tori, che la vogliono di ben ventiquattro piedi . Ag- 
giungono, che Te ne valevano i Macedoni per reprime- 
re l'impeto, e il corfo degli elefanti : e che ad imita- 
zion de’Macedoni adoperata ancor l’ avellerò a tal uopo 
que’di Sparta. Con ciò rendono verifimile la lor ailèr- 
tiva: altrimenti chi potrebbe mai credere , che un’ ar- 
ma, di SI grande, e improporzionata lunghezza Taveffe- 
ro potuta ufare i Soldati centra 1 Soldati nemioi , fen- 
za incomodo , anzi pericolo di chi la mane^gialTe ì Di 
quii fi può dunque dedurre, che la (kridà di ventiquat- 
tro piedi l’adoperavano gli antichi Greci per rìfpinger 
folo gli elefanti: che trovandofi nella Falange un qual- 
che numero di Opliti , armati di tal farilfa , lo erano 
ad oggetto , che ufeendo di riga , tened'er. indietro gli 
elefanti , e li feriffer da lungi , qualora cacciavanfi avan- 
ti : e come gli mettevan in fuga ; rientrar que’ Soldati 
dovevano nella loro riga. Che che fia di ciò: io fenza 
entrare a decidere fiflàtte controverfie ,*m’ attengo all’o- 
pinione di coloro, che vogliono. la fàridà di diciannove 
piedi , come la piò probabile , e che più fi .accolla a 
quella di Polibio . 

Ufaron alcune volte i Greci anche Tafta forcuta, 
cioè a due punte. Quefto cofturae ricavafi da Senofon- 
te, il quale ne parla. Ma egli (ledo foggiugne, ch’era 
quanto d’incomodo a portarfi , tanto a fpezzarfi facile. 

L’ ufo delle ftaffe era del tutto ignoto a’ Greci di 
allora . Senofonte , dove dk i precetti del montar a ca- 

val- 
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vallo ) dice , che il Cavaliere af&rrar debba colla dirit* 
ta le redine , e i crini eziandio del cavallo y affinchè non 
tiri troppo forte y faltando , la briglia . Quindi pafTa a 
defcrivere le varie maniere di metterli a cavallo , cosi 
dal dritto lato, come dal llnillro.In hn foggUigne , che 
fe’l Cavaliere non foife agile abbadanza per fallarci da 
fe folo, era d’uopo, che’i fuo fcudiere vcl mettefle Co- 
pra alla maniera de’ Perfiani . Racconta pur egli a tal 
propofito, che v’ erano fcudieri di tanta abiliti neU’am- 
maedrare i cavalli , che infegnavano ad effi fino l’abbaf- 
farfi , quando vi volean montare i padroni . Da tutto 
ciò chiaro rilevali , che le dade , che noi ufiamo oggi- 
di, in ufo non. erano a’ tempi di Senofonte. 

Dal medefimo Autore anche ricavafi , che neppur 
.l’ufo di ferrar ì cavalli comune folle tra’ Greci di quel- 
'la fua etk. Imperciocché quantunque Omero , ed Ap- 
piano accennano un tal codume j Senofonte però nel fuo 
libro, dove tratta cm profejfo òli cavalli , e di Cavalleria, 
non ne paria nè punto , nè poco . Anzi dall’ infegnare , 
eh’ egli quivi fa la maniera d’ indurir folo a’ cavalli le 
unghie; ei da un evidente argomento per dire ^ che in- 
trodotto non era in quella fua dagione fidàtto ufo. 

. • * » 

IV- 

Infegne militari . 

A Veano i Greci infegne e per la Fanteria , e pei* 
la Cavalleria , e di varie forti , e tutte d’una for* 
ma adài differente da quelle de’ Romani Ne aveano 
ancor delle freggiate con l’immagine di un qualche ani- 
male, eh’ eglino adoravan per Dio! Scolpivano nelle lo- 
*ro gli AtenieG la civetta tid onor di Minerva ior Tute- 
la- 
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lare, cui facro era quell’ uccello . Vi efifigiavano i Te* 
bau! la sfinge in memoria di Edipo figliuolo di Lajo lo* 
ro Re. Ogni Provincia, ogni Cittk portava le.infegne 
lue proprie ; e imprefle d’ ordinario in quelle o Deità , 
o cofe % Deità appartenenti. Talvolta ufoSi anche per 
infegna militare un paludamento o roflb , 0 d’altri co* 
lori pollo nell’ eUremità dell’ alla. 

V. 

Stromenti bellici. 

F Uron aflài le trombette in ufo preflb i Greci: e ciò 
fin da’ tempi d’ Omero . Non fi fa come folTero el- 
leno fatte , nè di qual materia corapolle : nè mancaa 
Poeti ,!che le voglion formate di marine conchiglie , che 
come trombette,^ fuonavano. Quei di Sparta, di Tebe, 
e dell’Arcadia adoperavano altresì nelle guerre la piva, 
o fia piffero : e la lira i Cretefi . Ma vogliono altri , che 
i primi ufalfero il fuono delle fampogne , e della piva 
per avanzare in ordine di battaglia contra il nemico : e 
quello della trombetta per. intimar la ritirata . Se cre- 
der vogliamo ad Eliano , ebbero i Greci anche il tam- 
buro . Scrive egli , che , in ogni Sintagmarchia , o fia 
Infegna della Falange, oltre il Trombettiere , era vi il 
Tamburino , 

Della piva, la qual era ifirumento affai antico, e 
di gran pregio appo i Greci , racconta quello mirabil 
avvenimento Polieno cap, X, lib, i. delle fue Alhizie dì 
guerra. Proclo, c Temene, i quali erano gli Eraclidi, 
guerreggiavano cogli Oriftidi Padroni di Sparta% Ornel 
mentre , che quelli fàcevan facrificj in onor di Pallade 
lor Protettrice per lo felice pafl'aggio de’ monti ; gli Ori-, 
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" ftidi nitt’ ad wi colpo fi fcaricaròno loro addolTo . Que* 
fta irruzione , febben giunta ‘ iroprovvifa , non cagionò 
fcompiglio tiagii aflàliti , PercKcbè fenza punto fmarrirli 
d’animo gli Eraclidi ordinarono a’fuenatori della piva, 
che erano in funzione per queUa folennitb , di conti- 
nuare cosi marciare /alla teda delle loro Truppe : le 
Quali regolando lai marcia full’ armonia del medefimo 
ftromento , fi trovarono < in^ fine cosi vantaggiofamente 
&hierate In hatt^ia , che non folo fi fodennero nel lo- 
ro podo., ma batterono i. nemici , e ne rimafer vitto- 
riole '. Dopo ’ciò profiegue dicendo Folieno , che cono- 
fciuta U.utilita delle pive que’ di. Sparta', mai piò non 
marciarono, e non mai piò combatterono , lenza 1’ ufo 
di quelle „/£ giunfe a fegno la loro fuperdizione , che- 
li credevano/ aver promeila gli Dei .vittoria a chi pu- 
gnava, foonando la piva, purché contro gente non fi 
pugnaflè , che l’aveflè' ancor in ufo. Soggi ugne di piò, 
che un tal Oracolo venne eziandio da ciò ,.che.accad- . 
de nella battaglia’ di Leutri t Accadde in'queda , che i 
Lacedemoni , i quali non aveano pive , fiirono i rot- 
ti da’ Tebani . Anzi era &ma tra quedi , che allega a- 
vrebbono i Lacedentoni vinti , e- debellati ; (quando o 
per negligenza. ,.o per non^ciiranza avefsero in dirufo ' 
mandato il fuon deilè' pive. Non intendo, io ■ con ciò di 
autenticar tali fole : > ma dì dir foltanto con Folieno di 
quant’ amìchùò, e dimazion fiafiè predo i Greci fiditttt 
drumento. ' . x ' 
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' Del Soldato Greco in quanto aferitto in varj Corpi 
■ ■ , ' • ••' della Milizia. * ’ * 

• ' I-’. ' V ’ 

DelU varietà j e del numero de’ Soldati , 

L a Greca Milizia' coda va di Pedoni , di Cavalieri-, 
di' carri armati , efpediti , e falcati , e'' di elefanti , 
che addoflàvan torri di legno. ' • , • • •' 

‘ Vero è bensi , che i Greci rare volte . ufaron ne’ 
loro Eferciti tai carri, ed elefanti . Quefti furon in gran- 
de ufo appK) i Popoli orientali , ficcome vedefi riferito 
da Serto Giulio Frontino nel' libro degli Strattagemmi. 
Ne faremo pur' noi parola in due dillinti Paragrafi, nel- 
la fine del prefente Capo,- per poi' narrare' a luo luogo* 
con maggior chiarezza tutta -la economia , e cortituzio- 
ne deir Efercito Greco infegrtata ' da Elian’o nella fua 
Opsri' de‘ Inflruendis Acìebut , • *. - ’ 

La Fanteria Greca ' dirtinguevafi in tre darti . La - 
- prima era degli Opliti , degli armati cioè alla greve ; 
che- tanto fuona in Greco la parola Oplite . Di que- 
lli lòrmavafi la Falange . La fecónda era de’ Pfili , che 
cOmbattev^^’da lunge con arme. da getto . Tra quefte 
è da noverarfì quel- dardo, il quale raccomandato ad un 
■coreggiuolo , dopo lanciato , e fatto colpo fui nemico v 
a fe lo ritirava il feritore . Era dePeltati la terza Claf- 
fe , detti cos^ dalia pelta , o fia targa , o picciolo feu- 
do di Macedonia, che portavano . Coftoro erano tra gli 
Opliti , e i Pfili , perchè la loro armadura era più leg- 
giera di quella, che adopera van i primi , e piò gre- 
• ve di quella , che ufavan i fecondi . La cedevano per 

ono- 
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onore agli Opliti. Ma fe faceyan corpo co’PGli, o nói 
iè tutti oniti nomavanG Faafi armatS alla leggiera , o 
nòife combattevano pur e(G con arme da lanciare , fen- 
za mai cimentarfì da petto a petto : o^per l’oppoGto 
con arme da.-fèrir Ipl da preGb; diremo fra poco. 

accennerò bensì la loro iGiruzione . Avendo i 
Greci per la loro; tattica trovato il modo di conleguire 
r unitk aziono, e di ridurre le, forze di, tutti -in una 
fola forza; la Falange non poteva la varietk delle ar> 
-mi ammettere. Sicché dovettero 'iGituire i Toltati Ibr* 
niti d’ armi meo grevi , ed ordinati in Corpi men grof> 
G.,QueGi nuovi Soldati diveniier poi £unoG per l’eG- 
mio valore dimoGrato • in molte imprefe ' iotto i Mace- 
doni'. Che perciò furon traicelti per formare la guardia 
del Re . Quindi Gccome la pelea aveà dato loro il no- 
me di Peltati : fios^ lo feudo guarnito d' argento , o d’ 
altro .rilucente metallo , che poi ebbero , cangiollo in 
<]uello d' yfrgira/pidi y c di Calca/pidi, , 

• ■ Anche la òtvalleria dividevaG in tre Clafil . La pri* 
ma era de’Cavalieri armati alla greve , o . Gen Uomini dar- 
mi , chiamali Catafratti . La feconda' degli jiftati , che 
attaccavano dappredb colle lance il nemico . Ma perchè 
altri di elTt aveano feudo y altri no : . quei , che ne ufa* 
vano, Scudati fiir detti: e quei,- che n’ eran di fenza. 
Afiati , o ^iculatori . Era la terza ClaGe de’ Ferentat} a 
cavallo, i quali combattevan da lungi o co f dardi piò 
o men grevi, « cogli, archi . Tutti quei, che fervivanG 
di dardi i appellavanG T/frrn/w. Ancor queGi. eran di due 
generi: Tarentimy e Laudatori a cavallo que’ tutti , che 
adoperavan dardi piò -grevi ; e .piò da lontano gli lan- 
ciavano : Ta'rentini - leggieri quegU- altri., che ufavano 
dardi men grevi : e ano o due laàciatine piò da vici- 
no , con k mano la ^^ada fi prefimuviano al nemico ad 

F a imi- 
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cmitazioh degli Adati . Gli 'Arcieri a cavallo , o /citi 
dicevanfi coloro , che aveano l’arco in ufo, e fcoccavaa 
làette . ■ , 

Or parlato avendo delle varie fpecie di Soldatefca; 
dimo ncceffari'o l’efporre qu^ a maggior chiarezza di ciò, 
che dirò in appreflb , il refpettivo loro numero . V uole 
Eliano nell’ Efercito Greco 15384. Opliti : Sipa. tra 
Pfili , e Peltati , che n’ è la metk : 4.0^6: tra Catafrat* 
ti , Adati , e Ferentarj ( che è la felù parte delle dette 
Fanterie) Ò4.carri da guerra; e altrettanti elefanti. Ma 
egli non parla di tal numero di Fanterìa Cavalleria , 
carrij ed elefenti fc non per dare uno perfetto .efera- 
pio della proporzione, onde formar fi debba , e riparti* 
re un Efercito , Come altrove vedremo . Il vero fi è , 
che le Greche Repubbliche formavano Eferciti più , o 
meno numerofi a mifura delle proprie loro forze, e fe- 
condo i bifogni , che occorrevano . Anzi la lor. Caval- 
leria folea e^er poco numecofa : come quella , che coni- 
ponevafi- fol da coloro , che a proprie fpefe fi mantene- 
vano i cavalli .'Di fatto gli' Ateniefi ebbero ne’ prìnii 
tempi non più di novantafei cavalli , come fi ha da Pol- 
luce , il'quale fbrive< che da ciafcuna delle quaratuotto 
Naucrazie fi contribuivano due cavalli . Indi battuto firn- 
menfo Efercito di Serfe Re di Perda ,• accrebbero i lo- 
ro Cavalieri fin al numero di trecento , ficcomc Efchi- 
ne, ed Andocide prefib il Sigonio afiermanot Anche gli 
Spartani , e tutti ' gli altri Popoli del Pelopponefo fin al- 
la guerra di Meffenia ebbero pochilfima. , o ninna Ca- 
vallerìa , al dir di Paufiinia '. Ma quantunque la Caval- 
leria Greca foHè fcarfa di numero ; non è , cte da ciA 
ne avveniffe dello fvanta^io agli Eferciti, come abbiam 
veduto : poichò compofia < eifeado da valorofà gente , ben 
armata ,* meglio montata , e pcrfetramaBie ■ dikiplinata , 
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fupplìva co! valore a ciò , che per numero le mancava . 
Cogli Spartani però non andò lempre cosi la faccenda 
Erano elfi i primi tra’Greci per virrò , e per efperienza 
militare: ma poco, facevano conto della Cavalleria : fic- 
chè. vi lafciarono introdurre varj pregiudizialilfimi abufi . 
.Scrive Senofonte nel libro» VI. 'delle Storie de’ Greci, 
che nel tempo ^ in cui avvenne la celebre battaglia pref- 
fo Leutri *, la Cavalieria ^ariana eri in poca eftima- 
zione ,/ Eccone qual ne affegna egli ragione . Poiché » 
foggi ugne, folo i fecoltofi mantenevano cavalli; equan- 
..do un Capitano ufciya in campagna per qualche im- 
prelà, gli fi prefcntavan coloro che ^'ricchi deftinati 
erano a fervìre in loro vece nella Cavalleria .'Ricevuto, 
che poi aveano da’ medefimi il^ cavallo , e Tarmi , qua- 
li, che fi foflero, andavan tantofio alla guerra. Sc^giu- 
gne di più, che mettevano à cavallo o uomini- debolif- 
fimi di corpo , o poco inchinati alla profelfiond mili- 
tare ‘ , * , 

*.**■. I .V 

* « * - * 

DcIIa T^trafalangarcbiaj o fta Falange Macedonica. 

, ' * f \ 

Q uantunque -la Falange fi componeffè or di mag- 
giore , or di- minor numero' di Soldati a propor- 
./zione della ' grandezza .di tutto TEfercito , dì cui 
ella era nerbo ; nondimeno Ebano le d^ ordinaria- 
mente 1^784. Soldati armati alla greve , chiamati O- 
pliti . Or cqnfideiandofi ' un tal numero , come da altri 
dedotto , che cominciano dall’ unità , ’e . Tempre fi van rad- 
doppiane, altri tali ne prodnce, phe divifi pofcia per 
metà, cofiituilcono quattro paralellogrammi , aventi tutti 

la altezza. < 

. : . » 'Il 
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■ Il gran Corpo della Falange dunque componevafì 
da quattro Falangarcbie , di cui ognuna coftar folea di 
4opd. Opliti. Era divifa , e fuddivifa in molte parti, 
le quali avean tutte il refpettivo lor Capo. 

• Or porto ciò , volendo io narrar con brevità , e 
chiarezza la formazione della Falange ; comincerò da quel* 
la d’ una Falangarchia , giacché venendo la medefima. 
quadruplicata , (i vedrà torto formata la Tetrafalangarchia 
comunemente Falange appellata. 

Da' Fanti armati alla greve detti Opliti compone* 
vafi la Falangarchia, che ordinariamente conteneva 4op^. 
terte dirtinte, e formate colle feguenti denominazioni , e 
ripartizioni. , • ' ■>■.-•- • ^ 

Giogo (t dicea , qualora due .Soldati ^rtavan del pari 
fpalla a Ipalla, e. quando eran di più fi nomava riga^ 
o pure ordine di fronte . Alle volte però l’ appellazione' 
ài giogo fignificava anche una riga , o lia ordine di fronte. 

•Verfo dinotava due Soldati l’uno dietro l’altro: ma 
efsendoci più Soldati ; appellavafi fila per fianco . 

Locbo , ed anche decania veniva detta la decuria., o 
(la fila di fianco della Falange: la qual fila, chi la fa* 
ceva di otto, chi di dodici, chi di Tedici uomini : ma 
non eccedeva regolarmente il numero di fedici . Imper- 
ciocché il darle maggior fondo farebbe rtato-io rtelTo , 
che impiegare inutilmente i Soldati :• ed ' efporre- la Fa- 
lange ad ertere ne’ fianchi artàlita collo rtringere, fover* 
chio la fronte . Nondimeno la fila • fu alle volte accre* 
fciuta, o diminuita > fecondo, richiedea la contingenza 
o di ùoforzate il fondo della Falange- per aumentarne 
il pefo , e rendere X, urto più veenaente : o di slargarne 
la fronte , per noa-efière invilu^to : ù per artàUr iti 
fianco il, nemico. .. 

'La fila , ai dir di Eliano, do'vea&rfi dì Tedici uo> 

mi* 
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mini , onde avefle proporzione coll’ altezza della batta* 
plia. Perocché fe uopo era di raddoppiare , o minorare 
il fondo , accrefcendo la fila a trentadue , o fcemandola 
ad otto , ella con ciò non recava impedimento alcuno 
a’ Fanti armati alla leggiera , e ordinati dietro la Fa- 
lange . Da che, o lanciando quelli dardi , o (cagliando 
pietre , o avventando frecce , trapaflTar -coti agevolezza 
potevano co i loro tiri l’ altezza della battaglia . 

I^a' quarta parte della fuddetta fila appella vali etto- 
mozia . Alcuni però chiamavano enomozia anche l’intera 
fila , la metb della quale nomavafi dimtria . 

De’ Tedici uomini, che coraponeano ciafcun locho, 
o fila di fianco, quattro di elfi avean comando. E que- 
lli erano, il primo di fronte, che a. tutta la fila fopra- 
llava , e nomavafi Lochago : il quinto , che diceafi 
Enomotarca il nono, che appellavafi Dmiritat e l’ulti- 
mo , che Urago veniva detto • Trafceglievafi per Lo- 
chago il più valorofo, e intelligente j il quale avanzai^ 
fe gli altri anche di ftatura , e di forza di corpo . E- 
leggevafi per Dimirita’chi per grado disvalore, e d'in- 
telligenza feguiva più dappreflb il Lochago : c feguente- . 
mente per grado di valore, e d’intelligenza veniva tra- 
fcelto r Urago , indi rEnomotarca . I Soldati più vigo- 
ròfi ,. e coraggiofi delia fila fi pollavano alla teda dopo 
il Lochago; ed i più anziani alla coda' avanti l’ Urago. 

Quello metodo di eleggere per grado di virtù i 
BalTiufiziali di ciafcuna fila , dlTervaVafi ,con più di ac- 
curatezza nella' Tcelta ^degfi Ufiziali , che comandar do- 
veano i divérfi Corpi o piccioli, o mezzani, o grandi, 
onde la Falange fi componeva . Or 'nell’ accennata pro- 
porzione, che ufavan i Greci per ordinate le doti e virtù 
de’balfi , e degli ' alti Ufiziali ,‘cl dimollrino quinto Ila ne- 
ceflàrio , che fralle virtù de’ medefimi vi regni quella 
■ ■ ' proi 
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proporzione , che produce larmonia nelle doti e virtù deli* 

Efercito, donde poi nafcono le vittorie . Laddove per 
contrario ci danno a divedere, che ove tal proporzione ! 

venga omellà : e gl’ impieghi militari li conferifcano o ' 

per grazia , o per parzialità, o per danaro ; fi corre ri* ! 

fico di foggiacere a grandifiime difavventure . Un folo 
lolo Ufìziale, che manchi a $e, e al dover Tuo ne’ fat- 
ti d’armi, può tutta rovinare, e perdere una battaglia. 

Da ciò, che abbiam divifato della fila di fianco ,' chia- 
'ro appare , che veniva a formarfi di fedici uomini , e 
tutti ordinati fecoudochè richiedevan Je refpettive loro i 

virtù, e quelle evoluzioni', che far dovea la Falange, 
la quale componevafi di 'j 024. delle fuddette file ordi- 
nate r una allato dell’altra colla Tegnente diflinzione. | 

Per difporre f ordinanza fi accoppiavano due file, 
che facevano 32. Soldati. A quelle di gik unite, fi da- 
va nome di Dilochìa^ e di DUocbìta al Tuo Capo. Due 
Dilochie componeano una Tetrarchìa di quattro file, e 
di ^4. uomini : cui davafi un Capo detto Tetrarca .Di 
due Tetrarchie facevafi una Tajftarcbìa di otto file, c 
128. Soldati , il Capo della quale nomavafi Tajfiarca, 

Indi univanfi due Taffiarchie , che formavano Tedici file, 

.e 255. uomini: e quello Corpo era appellato 
cbia , o Xenagia ^ e ’l Tuo Capo Sintagmarca , o Xenago, 

A ciafcun Corpo, di gente detto Sintagmarcbia , o 
Xenagia aggiungevafì un Alfiere , che fi pollava nel cen- 
^ tro della prima riga , un Retroguida ,' un Maeflro d’ 
armi , -un Banditore , e 'tin Trombettiem . Ma Eliano 
afferma , che vi fi aggiungeva l’ Alfiere *, il Rètroguida, 
il Trombettiere., il Sergente, e -1 Tumhurìno. Quella. 
Sintagmarcbia, o Xettagia formava un quadro perfetto 
a centro pieno, di fodici uomini di fronte , e d’ altret> 
tanti di fondo. ' . ' . 

. ' ' ’ Due ) 
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Due Sintagtnarchle , o Xenagie unite componeva- 
no un Corpo di 32. file.( le quali aveano 512. uomi- 
ni ) detto Pentacofiarchìa , e ’i fuo Capo Pentacoftarca . 

Due di quelle Pentacofiarchie formavano una ChUarcbia 
di ^4. (ile, e 1024. uomini; al Capo della quale dava> 
fi- nome di ChUiarca . Di due Chilarchie era comporta 
\z Merarchia ^ dXichz .Telo appellata , che cortava di 128. 
file, e di 2048. uomini: e’I ,fuo Capo Merarca ^ o Te- ^ . < 

lana era chiamato . Finalmente di due Merarchie , o 
fien Teli era formata la Falangarcbìa ^ detta eziandio 
Stratìgia ^ di- ben 25^; file, e querte di‘4optJ. uominù 
La Falangarchia veniva comandata da un Falangana , 
o fia Stratego ; ed avea per alti , e balfi Ufiziali due 
Merarche , o fien Tebrche , quattro Ghiliarche , otto 
PentacoGarche, fedici Sintagmarche , o Xenaghi , tren- 
tadue Tafliarche, feflàntaquattro Tctrarche , centoventot- 
to Dilochite , dugenclnquatuafei Lochaghi, pari nume- 
ro di Dimirite , altrettanti Uraghi, e'fimil quantità di _ 

Enomotarche. 

La fuddetta' Falaogarchia veniva ripartita in Tedici 
Sintag;marchie , o Xeganìe , poiché- a ciafcuna di erte di 
255. uomini , fe ne aggiungevano altri cinque , come 
fi é veduto . Da querte Sintagmarchie eran altresì for- 
mati gli altri fuM Corpi maggiori : cioè la Pentacofiar- 
chia di tede 512.: la Chilarchia di 1024. : e la Me- 
rarchia di 2048. , 

Querta Falangarchia accrefcevafi poi al doppio , e 
fino al quadruplo , fecondo la portanza delle Repubbli- 
che . Accrefcevafi al doppio , unendone due , che face- 
vano un Corpo di 8 ip2. uomini ordinati in 512. file, detto 
Difalangarcbia , ed anche Mero , e’I fuo Capo Difalangar- 
ca. Al quadrupltr accoppiando due Diblangarchie , di cui 
fi formava la Tetrafalangarchia di 1^384. uomini ordi- 

G nati 
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rati in 1024. file, la quale comunemente veniva detta 
Falange , e ftava (otto ^li ordini di un Tetrafalangarca, 
La prima riga delf anzidetta Tetrafalangarchia , o 
(la Falange chiamavafi da’ Greci protos pbalangos , cioè 
fronte , o £iccia , o taglio . Le righe poi , che feguiva- 
no , prendevan il nome loro dal fito , in cui venivan 
collocate , come riga feconda , terza ec. . Finalmente la 
Dichotomia , o fia bocca , o bellico , o taglio di mez- 
zo dinota la divifione della Falange in due parti uguali'. 

I Lacedemoni però formavan la Falange di più 
Corpi di Fanteria armata alla greve : i quali fecondo 
Eforo , e Diodoro Siculo componcvanfi di cinquecento 
uomini, di fettecento. fecondo Calitene , e di novecento 
ancora fecondo Polibio , ed altri ^ Ma fui principio della 
Repubblica non forpalTavano il numero di quattrocento 
Pedoni armati alla greve. 

A ciafcun de’fuddetti Corpi comandava un Polemar* 
co , cui talvolta 'aggiunfefi un Simforevio . Chiamavan 
poi con diverfi nomi le varie divifioni , che facevan ef- 
fi della Falange . Appellavano Iqcbo la quarta parte d’- 
ognuno degli anzideui Corpi : pentkofli la quarta parte , 
o come altri vogliono , la metà del locho . Cosi pure 
la quarta parte , o come altri pretendono , la metà deU 
là pcnticoRi , dicevanla eanomozia . . 

Dal detto fin -qui chiaro appare , che tra’ Greci , 
ficcome aiferifce Eliano , tutta la ripartigione confifleva 
in due principi, cioè. Decurtare ^ e Conaecuriare . 
di è , che per ordinare i Soldati principiavano elTi dal 
formar le file ; e dall’ accozzamento di quelle rifuUava- 
no poi. le righe , come abbiam veduto . Onde per for- 
mar la Falange fi elclTero i numeri pari , e in propor- 
zione dupla geometrica, cioè, id. ,32», e fino 10384. 
Cosi la Falange fi formava d’ una fronte di 1024. uo- 
mini 
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hiini, i quali erari tutti Lochaghì: e d’un fondo di (è- 
dici uomini , nel quale venivan fituati gli Eaomotarche, 
i Dimirite , e gli Uraghi . Gli uni , e gli altri vi eran 
fituati a quello modo . La prima riga formavali tutta 
di Lochaghi : la quinta di Enomotarche : la nona di Di- 
mirite : la decimafefla finalmente , o fia 1’ ultima , di 
Uraghi . Sicché i Lochaghi conducevano le file, gli Ura- 
ghi le ferravano . Le parole i(lefse ciòfuonano in Greco. 

§. III. 

^ual fojfe il forte , e quale il debole della Falange . 

> . . 

E 'Ammirabile nella Falange quell’ unirfi , quali dilTi 
un’Armata, in iflrettillìma , fbrtHTima, ed ìnlìeme 
femplicilTiraa ordinanza, nel tempo appunto, che ripar- 
tivafi con regolar proporzione in tante parti e picciole, 
e mezzane , e grandi , alle quali prefedevano i refpetti- 
vi Capi , gii uni agli altri' gradatamente fubordinati : 
donde ella era acconcilTima per ogni forte di evoluzio- 
ni . Di fatto abbiam da Senofonte , che la Falange La- 
cedemone slargavalì e condenfavaG fecondo la contin- 
genza richiedea . Che le i nemici tentato avelTero di 
aflalirla per di dietro- ; tutte le ordinanze fi giravano , 
acciocché i più valorofi moftralTer loro il vifo . Ma fe 
poi l’Efercito nemico foflè comparfo dalla parte diritta, 
o finifira ; volgea la fronte di tutte le fue file verfo la 
parte, donde quello veniva , e facea così tefta del fian- 
co . Finalmente fe folTe mai fiata cinta da’ nemici ; fa- 
ceva fronte da ogni lato: e poco ne temeva l’attacco, 
perchè effendo perfettamente ordinata , e da per tutto 
ben difefa ; i nemici non aveam parte debole da attac- 
care. Ciò, che dice Senofonte balla a confutar l’opinio- 
M .di certo Autor moderno, il quale alTerìfce , che i 
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Soldati pofH nella fettima , ottava « e fin neirultlma ri- 
ga della Falange , non avean {àriflè, per tema , che ’l 
ferro delle medefime > trovandoli rinferrato nella Falan- 
ge y non ferilTe i Soldati delle righe davanti : cofa , che 
non può affatto reggere per due motivi . Il primo è : 
perchè non mancava modo di portarle fenza cagionar 
un tal danno . Il fecondo : perchè venendo mai la Fa- 
lange tolta in mezzo da’ nemici ; i Soldati delle righe 
deretane non avrebber avuto arme valevoli a reliUer lo- 
ro da tutte le parti . 

Or la Falange avea alla teda i più bravi , e vigo- 
rofi Soldati , acciocché folTero i primi a combattere , e 
potelfero meglio valerfi della forza di coloro ^ che erati 
dietro. Il perchè Eliano, dopo aver defcritto l'ordinan- 
za della Falange , in cui le .cinque righe feguenti ol- 
trepaflàvano la prima; afferma, che in quefla il Soldato 
trovavafi cinto di cinque (ariffe , e rinforzato d’amendue i 
canti di altrettante forze de’fuoi compagni . 'Indi fa un bel 
paragone della Falange colla fpada. Dic’egli , che la punta 
della fpada vien rapprefentata dalia prima riga della Falan- 
ge ; e la forza del ferire , da tutte le righe di dietro . Poi 
ìbggiugne , che i Soldati deH'ultima riga elfer debbono i più 
periti , affinchè nelle occorrenze facciano rillringere , e 
condcnfare al poffibile i Soldati , che ftan loro avanti : 
concioffiachè. per un tal condenfaniento , e ftrettezza d’ 
ordini acquifti la Falange la fua forza , e 1’ azione . 
portavano i Soldati , ficcome dicemmo, ùna picca lunga 
diciannove piedi , detta farilfa^AaWi quale negli attacchi • 
ne occupavano folo quattro piedi colle mani ; e quindici 
ne cacciavano contra il nemico nella maniera, che or di- 
viferemo . Le farilfe della prima riga avanzavan oltre 
la fronte della Falange quindici piedi : quelle della fe- 
conda foli dodici : quelle della terza nove : quelle del- 
la 
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la quarta Tel : quelle fìnalmente della quinta riga (por- 
gevano per foli tre piedi oltre alla prima y la quale ne 
formava , per cosi dire , la fronte . In tal modo la Fa- 
lange prefentava aF nemico cinque ordini di farilTe ) che 
gradatamente avanzavanfi , chi più chi meno . Le altre 
righe poi , perchè dalla prima erano troppo da lungi , 
potavano, al dir di Polibio, le loro farilTe su gli omeri 
de’ Soldati , che formavano le righe d’ innanzi . Cosi le 
arme lanciate su la Falange , iml^ttendotì nella fpetfezza 
delle farilTe, non recavan danno. Oltr’a ciò le righe di 
dietro , quantunque mon potevano agire colle farilTe ; 
pure col pefo, e colla prelTione del lor corpo venivano 
a dare ibllegno a quelle d’ innanzi ; in, guifa tale , che 
impedivan 1<»'0 il recedere , ed infiem accrefcevan la 
forza , e r azione di tutta la Falange : Ccchè con im- 
peto maggiore , e quali dilTi invincibile , tutta la Falan- 
ge inficme naovevafì . A tal effetto i Greci davano mol- 
to fondo alla loro Falange, e combattevano ferratilTimi, 
onde il pefo folle maggiore.. Non lafciavano tra le file, 
e le. righe, che lo fpazio per agire, e fervirfi delle lo- 
ro armi , giuda la minore , o maggiore condenfazione , 
‘e ftrettezza degli ordini . Qui però è d’ avvertire, che 
in quello ultimo cafo i Soldati , dovendo Ilare molto 
flretti, e condenfati , non jx)teaao con franchezza fpin- 
gere la fariifa avanti per ferire; nè ritirarla indietro al- 
la prima fituazione . Ma non avean efh bifogno (disfa- 
re colle braccia filTatte vibrazioni : poiché , prelà da lo- 
ro l’attitudine di ferire, la farifla non veniva fpinta da 
moto particolare, beasi da moto uniforme, e comune. 

La Falange acqullfava tal forza dalla fua fpelTez- 
'za , e folidezza , che iton abbifognava di feconda li- 
nea , che la fodenelfe . Qualora veniva ella fecondata 
dalla eguaglianza del terreno ; e fi manteneva unica , e 
- fer- 
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ferrata , fenza lafclar niuna apertura tra le file y e le ri- 
ghe ; era difBcilifTimo il romperla : mancando allora la 
artiglierìe y che la potelTero sbaragliare . La Cavalleria poi 
temeva il Tuo rincontro; hientre per attaccarla bifogna- 
va affrontar cinque ferri di fariflà , palTando, come diflì, 
le farilTe della feconda , terza , «quarta , e quinta ri- 
ga refpettivamente alquanti piedi di Ik della prima. 
Anzi colla forza , che acquiflava dalla fpeOezza , e fo- 
lidezza, abbatteva quanto le li parava dinanzi. Imper- 
ciocché avanzava tutta intera , ed unita in uno fteflb ' 
tempo, e movimento. Le file , e le righe foftenevanfi 
r una coir apoggio , e vicinanza dell’ altra ; marciando 
egualmente in una linea diritta , e paralella fenza on- 
deggiare , e fenza difunirfi ne' loro movimenti , che e- 
ran tardi , e gravi . Che fe tiella prima riga cadevatt 
morti, o feriti de’ Soldati; venivan quelli tantollo rim- 
piazzati con altri della feconda 'riga : in luogo de’ quali 
ne fubentravan altrettanti della terza : e cosi di mano 
in mano.' Donde avveniva , che febben la Falange c<^ 
foftener un lungo combattimento poteva a poco a po- 
co ricevere dei grave danno , nondimeno rìufciva im- 
poffibile il vincerla , fe la fua prima riga non era del 
tutto rovelciata .. Finalmente quando d’ uopo èra ferra- 
vafi la Falange : e in un iftante coprivafi tutta ; perchè 
i Soldati , avanzando i loro feudi l’ un contra l’altro , for- 
mavan una fpecie di parapetto , che ne copriva e la 
fronte, c. i fianchi, e la fomraitk . 

Ma fe la Falange conteneva in se i vantaggi , che 
•accennai ; non manca vale 'però qualche difetto , che * 
non la rendeva cosi vantaggiofà , come taluno fi cre- 
derebbe . Quindi perchè il Cavalier di Folard nota due* 
gran difetti nella medefima , e pretende di foflenere il 
fuo 'giudizio coir autorità di Polibio ; gli efporrò amen- 

ducj 
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due ) per poi riferire ciò , che ’l pre&to Autore fcrive 
su tal propohto . 

Quelli difetti , al dir del Folard , eran due y che 
derivavano dalia ilella ordinanza della Falange : e mol- 
to piò dalla uniformiti, e imperfezione delle Tue armi. 
Dalla fua ordinanza , poiché non fi trovavan fempre le 
pianure egualiOime , quali li richiedevano , per ifchierar- 
la in battaglia, e &r, che confervalTe la fua giuda for- 
ma , la fua fortezza , ed uniti di forze , e di azioni . 
£d incontrando il terreno ineguale , o tagliato da qual- 
che folTo , o da altro impedimento ; veniva ad ondeg- 
giare.-, e confonderfì , e per confeguenza a romperfi 1’ 
unione dell’ordine , in cui tutta*era ripofla la fua fòr- 
za. Oltreché afsalita non gii di fronte , ma per pelot- 
toni in diverfi attacchi, fi poteva fmuovere: e qualora 
fi giungeva a farle fcoprire il fianco , era &cili(fimo a 
romperla del tutto-: ed una volta fcompigliata , non 
potea pii riordinarfi . Dalla uniformiti, e imperfezione 
delle fue armi : poiché gli Opliti , da cui fi compone- 
va , non avean , che picche , o fien làrilse lunghe , e 
fpade. La picca troppo lunga non era fempre accon- 
cia per combattere , maffime ne’ fiti ineguali , o felvofi; 
e ’l menomo vacuo , che tra le file appariva , fommìni- 
llrava all’ accorto nemico il modo di aprirla , e disfarla. 
Tanto più , che riufciva focile l’ introdurli ne’ vacui di 
efla . Perocché effendo le picche de’ Greci troppo lun- 
ghe , e non potendo i Soldati della terza , quarta -, e 
quinta riga veder bene ciò , che alia prima fi fo- 
cea ; guadagnato , che fi fofle il forte delle picche del- 
la prima , e feconda riga , le altre poco valevano a for 
refiflaaza , e con fociltk fi riparavano i lor colpi colla 
fpada, e collo feudo: indi cacciandofi più fottoiSolda- 
ti nemici ; ferivano fenzachè gli aOaliti fi potelTero di- 
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fendere , fe non gettando le picche , c imbrandendo le 
fpade . Ciò vero appare dal mccelfo delle due battaglie^ 
che Filippo < Perfeo Re di Macedonia perdcrono con- 
tra i Romani comandati , in una da Tito Quinzio Fla- 
minio , e nell’ altra da Lucio Paolo Emilio . Sin qu^ 
di Folard . * 

Or avendo io oflcrvato'il tedo , non ho trovato j 
che Polibio notafle difetto nelle farilTe degli Opliti, c^ 
me vuole il Folard : ma per 1’ oppofito egli nel deferi- 
vére la forza, • e ’l vantaggio dell’ ordinanza della Falan- - 
ge , dk chiaro a divedere , eh’ ella ottiene 1’ una , e 1’ 
altro dalle (àrilTe . Anzi a cagion di quelle egli pruova 
l’ordinanza della Falarfige migliore d’ ogni altra , e in- 
fuperabile. Dice bensì, che l’unico difetto- da notarli 
nella medelima provenga dal terreno , difficiliffimo ad 
incontrarlo unito , piano , e fgombero ; ficcome ella 1’ 
efige per mantenerfi nel proprio fuo elfere . E con ciò 
viene ad attribuire il difetto alla fua ordinanza , adatta- 
bile foltanto al divifato terreno . ^ ^ ^ 

Gli efempj poi delle due battaglie vinte da’ Romani 
contro di Filippo , e di Perfeo nemmen pruovano il 
fuo alTunto . Egli afferma , che la foverchia lunghezza 
della farilTa foggetta ad elfere facilmente guadagnata dal- 
la fpada , fu cagione delle feonfìtte - de' Macedoni . Ma 
tal alferzione non va d’accordo colla deferizione , che 
ne fanno gli Autori . La prima delle divifate battaglie 
fu quella di Cinocefale, in cui il Con fole Tito Quinzio 
Flaminio battè il Re Filippo . Polibio , e tutti gli' 
altri Autori , che ne parlano , dicono , che i Romani 
non poterono refillere alla forza della Falange , ma 
che quella fu poi disfatta , perchè Flaminio la face in- 
provvilàmente alfalire dalia coda, nel mentre , eh’ era 
tutta intenta a profittar del vantaggio riportato alla fron- 
te. 
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te La feconda battaglia fegui preflb Pindna , ove il 
Re Perfeo *ltnafe totalmente fconfitto da Lucio Paolo 
Emilio Confole. Plutarco , che tal ■battaglia defcrive * 
ci fa faperc, che i Romani, incoraggiati dal lor Gene- 
rale , fecero i più grandi sforzi' per giungere a ferir col- 
le loro armi gli Opliti , o (len Falangiti ; ma ne ven- 
ner fempre impediti dalla lunghezza delle fariife. Allo- 
ra fu , che Salio Ufiziale de’ Peligni , veggendo riufcir 
vano ogni maggiore sforzo ; prefe i’ ìnfegna , e gettdia. 
in mezzo a’ ne mici.- Quello fpediente, ch’era H più ef- 
ficace per idimolar i Romani a far prodezsie flupende, 
gl’ inferocì a fegno di cacciarfi in gola aHa morte,. eoa 
avventarli difperatamente contra le. farifie nemiche ,* e 
redarvi infilzati , Quindi la prima linea- de’ Romani ri- 
mafe del tutto dis&tta e codernata'foprammodo la fe- 
conda , la qual paventava l’incontro d’un nemico non 
men poderolo , che impenetrabile . ' ■ 

' Ma poi a cagion dell’ inegualità del terreno 4 e del- 
r edenfione della fronte cominciò la Falange a perdere 
la fua fpefifezza, e folidezza, e confeguentement» a la- 
Iciare varie aperture. Di quedo difetto ben feppe trar 
vantaggio il Confole . Comandò todo à’ Romani ,'v cher 
divifi in piccioli corpi entradero tra quelle, ed alTalide'- 
ro per fianco i Falangiti . Quedi allora avendo .perdu-, 
to colla fcompofizione della loro ordinanza la forza ', e 
l’ufo delle fariife; furono medi in rotta da’ Romani. 

. ' Da tutto-ciò fi deduce , che ficcome le lunghe fa-., 
ride' degli Opliti rendevano impenetrabile, e invincibi- 
le la Falange, finché confervar fi potea nell’ cifer fuo, 
vai quanto di^ , nel condenfàmento « e nella, drettezza 
degli ordini, da’ quali acquidava la forza, e 1’ azione; 
COSI per l’ oppofito , mancando il luogo per- potere fpie- 
gare , e mantenere la- fua ordinanza ; le lunghe fariife 

H non 
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non erano più al caTo . DI quk nafceva , che fblTe age- 
vole cofa il romperla , per que’ rapporù , che le 
nanze , e k armi han tra loro. 

'§. IV. 

DelC Epìtagma de Fanti arttuui alla leggiera i 

A Lia Ealange degh Opliti , cioè armati alla greve > 
aggiungevafì 1 ' Epitagma de’ PHU , e Peltati , cioè 
di armati alla leggiera . Queda Epitagma elfer dovea 
della metù men numerofa della Falange . Or ficcome 
Ebano dk a quella il numero di 1^384. ; cos\ alTegna 
per quella 8ipz. Soldati, che n’è giudo la metk. 

Forraavafi 1 ’ Epitagma con. denominazioni diverfe , 
ma>con didribuzione non del tutto dilTomigliante dalla 
Falange. Ripartivall come queda in 1024. decanìe , o 
den die di fianco : ma la fila fàcevad della metk men 
numerofa. di quella della Falange , cioè di otto uomini. 

Quattro fìmili decanie., o fien file , che afcende- 
vano 332. uomini, componevano una : due Sìflafì, 
tma Pentecmtarcbia di d4.uomini : due Pentecontarchie , 
una Ecatoadarcbia Al 128. : due Ecatondarchie , una Pisla- 
già dÌ25d. : duePislagie, unz.Xenagia di 512.: due Xe- 
nagie , una Sifìrema di 1024. : due Sidreme , una 
Epixenagia di 2048. : due Epixenagie ^ uno Sfifa di 
4opd. Finalmente due Stid , 1 ’ Epitagma di 8ip2., 
cui formavafi in battaglia a 1024. uomini di fronte-, e 
ad otto di fondo . Laonde portando la contingenza di 
doverla fituare in lìnea piena su tutta la 'f&onte, o alla 
coda della Falange, veniva a pareggiarla. . , 

Degli otto uomini , che componevano ciafcuna de- 
cania, 0 fia fila di hanco, dub avean . comando . Sicché 
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ogni decania era guidata da due BadìufìzIaU * Ognuno 
cLeTuddetti Corpi, onde l’Epitàgtna fi componeva , avea 
il refpettivo Tuo Capo . In ciaibuna Ecatondarchia di 
128. uomini aggiungevafi un Alfiere , un Retroguida,' 
un Maeftro d’ armi , un Banditore , e un Trombettiere. 
£ all’ intera Epitagma davanfi quattro Epixanagi , e 
pari numero di Sifirematarche , perchè alle Epixenagie 
e alle Siftreme fopraftalTero . 

Dicemmo, che la divilàta Epitagma formavafi con 
denominazioni diverfe , ma con . difiribuzioni non del 
tutto diffomiglianti dalla Falange .. £ di vero quel nu- 
mero di file , di divifioni , di Ufiziali non folo. dima- 
lira , che formata era fui modello della Falange \ ma 
richiede appunto la meth' de’ Soldati della raedefima. .. 

Or perchè Eliano ed altri Autori comprendono 
tra gli armati alla leggiera ancora i Peltati , a’ quali af- 
fegnano foltanto arme da ferir da preflb ; la defcritta 
ordinanza dell’ Epitagma di Fanti leggiermente arma- 
ti non può convenire fenonchè ad elfi Peltati , e mai 
a’ Pfili . Quelli avevano arme da tirar lontano , 1 ’ ufo 
delle quali era incompatibile coll’accennata ordinanza , per 
quel vicendevole rapporto della medefima colle armi. 
Di* fatto Onolàndro, parlando degli ordini di battaglia, 
dice , che gli Arcieri , e i 'Frombolieri non poffono Ila- 
re in ordinanza; {Perché mettendofi nelle righe, non a^ 
vrebbero libero l’ufo dell’arco, e della frombola . Non 
potrebbero allora rinculare , per tender quello , e per 
rotolar quella , e poi avanzare per tirare ; elfendovi al- 
tri avanti , e dietro ad elfi : ciò , che fpecialmente im- 
pedirebbe il maneggio della frombola . Aggiungafi , che 
lo ficlTo Eliano , e altri Scrittori trattano in varj luo- 
ghi dell’ordine per gli armati alla leggiera, fenza mai 
nominare frecce , faette , o frombole . Anzi dove parla- 
li 2 no 
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tK> di quefte non £tn menzione d* ordine ; ma (é ne 
paiTano col delcrìvern^ folunto 1’ ufo . Quindi è, che 
Eliano, descritta l’ordinanza degli armati alla leggiera, 
viene 'a ragionare degli Arcieri, e de’Frombolieri . Qui- 
vi afTcrifce eziandio, che tali fpecie di Soldati arrecavan 
gran giovamento nel guerreggiare . Combattevano efli 
da lungi con ifveltezza , e Ipeditezza : e però eran na- 
ti fatti a provocar i nemici , ad attaccar la battaglia , 
a percuotere , e ferire da lungi , a sbaragliare , e a rom- 
pere gli ordini, ed a.nfpingere la.Oavalleria . Riufei- 
vano altresì mirabilmente. ad impedir le fcorrerie,ad of- ' 
fervar gli andamenti de* nemici , a cercare , e ricono- 
feere i lut^hi {bfpetti, ed a tendere le imbofeate a’ne- 
mici. Onde feguiva \ che continuavano ancora ad agir 
con utilità dell’Efercito ; quando le altre Truppe reltar 
doveano nell’ inazione , 

Ma la prova maggiore, che i Pfili ftar non pote- 
vano in ordinanza co’ Peltati ; 1’ abbiamo dal riputatif' 
fimo Omero nell’Iliade. Egli ragionando degli Arcieri, 
e de’Frombolieri di Locri, venuti airaffedio di Troja , 
dice cosi . ^ejìì Popoli non erano iftruiri, a comb.itPere 
di pi^ fermo . EJJì non aveano elmi , non ifeudi , non pic- 
che j ma erano venuti a quefla guerra fidati fulle toro 
frecce , e fulle loro frombole , di cui fi valevano con tan- 
ta defirezna , e prontezza , che mettevano in difordine le 
Troiane Falangi Così le Truppe del figlio di Talemone 
( eh’ erano i gravamente armati ) combattevano nelle pri- 
me linee ; e quelle del figlio di Oileo ( i Uocri ) raggi- 
ravanjì alla coda de' Battaglioni , fenz offervare alcun or- 
dine . 

Pollo dunque , che per le addotte ragioni 1’ ordi- 
nanza della Epitagma di Fanteria armata alla leggiera 
non fi poteva a patto veruno accordare coll’ ufo dell’ 

. arco 


DìgitizedbyCoogle 


6i 


. C A P O IV. §. V. 

stiro, t della frombola, di coi armati erano i Pfìli;ne 
viene per neceli^ria confeguenza, che quedi fodero fuo- 
ri dell’ordine, che Ebano, ed altri Autori aifegnano al- 
la fuddetta Epitagma. SMoferifee «altresì , che i Pfili o 
non fodero del numero di Soldati, che componevano 1 ' 
Epitagma ;o che ripartiti veniflfero perle varie Ecaton- 
darchie, ond’ella coftava , lènza entrare nella fna ordi- 
nanza. In quella gulbi appunto, come predo i Roma- 
ni eranlo i Veliti divifi per diverfi Manipoli delle Le- 
gioni : i quali Veliti , combattendo , non ferbavan or- 
dine di alcuna maniera. . ' ‘ 

Qual. poi fode il prccifó numero de’ Pfi li , ch’ebbe- 
ro i Greci , noi dicono, gli Scrittori . Sappiamo folamen- 
te da Ebano, e da Arriano , che i Piili , e i Peltati 
formavan la metb degli Opbti. E però probabile , che 
ì Pfìli ( fe pur includ erano nella Epitagma ) ne fà- 
ceder la quarta parte ,'che afeenderebbe a 2*048. . Cosi 
refterebber per 0144. i Peltati . Quedi formati a fei di 
fondo, avrebber pareggiata la fronte della Falange, qua- 
lora conveniva fchierarii in bnea piena avanti, o dietro 
la medefima. 

«r 

Deir Epitagma iegP Ipp} armati alla grevCy 
e alla leggiera, 

S iccome Ebano adegna alla Falange 10384. Opliti , 
o fien Fanti armati alla greve: 8192., che n’è la 
met^, all’ Epitagma de’ Pfill ', e Peltati , o ben Fanti 
armati alla leggiera ; cosi dk all’ Epitagma degl’ Ipp; > 
o ben Cavalieri 40^^. Soldati , eh’ è appunto la metk 
di quello de’ Fanti armati alia leggiera . . 


§. V. 
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Cotéfti quattro mila novantafei Cavalieri dividevan* 
ft in feifantaquattro Ulami , ciafcuno di {eiTantaquattro 
teile : poiché detto numero di feifantaquattro è accon* 
eilTimo per le varie ligure' ufate in quei tempi nel for- 
mare gli Squadroni di Cavalleria : febben per alcune fi- 
gure conveniva minorarlo , e per una quali raddoppiarlo, 
ficcóme da qui a poco darò a dividere . Ogni Ulamo 
avea il fuo Comandante, e ’l fuo llendardo , che por- 
tavafi dairAllìere . 'Veniva egli ripartito in due Sillocbijmìy 
in fei Decade , e in dodici Pelpade , aventi e gli uni , 
e le altre i refpettivi Capi, i quali comprefi erano nel 
fuddetto numero di feifantaquattro telle , fìccome vi erari 
anche comprefi il, fuo Comandante , e l’Alfiere . Di que- 
Ai Ulami poi forma vanfi .gli altri Corpi maggiori, on- 
de r Epitagma di Cavalleria fi componeva . QueAi era- 
no r Epilarcbia y che colla va di due Ulami, cioè di 128. 
Cavalieri : la Tarantinarcbia , che componevafi di due 
Epilarchie, cioè di 25^.: ì'Ipparcbìa formata di due Ta- 
rantinarchie , cioè di 512. : V Efipparcbia compoAa'di 
due Ipparchie , cioè di 1024. : il Te/o, che fatto era di 
due Efipparchie, cioè di 2048.: finalmente ì'Epitagmay 
che conteneva due Teli, e 409^. Cavalieri tr^ arma- 
ti alla greve, e alla leggiera. £ qui da avvertire, che 
ciafcuno degli accennati Corpi aveva il fuo Capo . 

§. VI. 

Maniere diverfe da formare gli /quadroni di Cavalleria ^ 

» 

L a Cavalleria Greca ordinavafi in battaglia divifa in 
Ifquadroni , i quali fole^i^arfi e di figura , e di 
numero dilferente . Eliano all'erma , che quattro eran 
le figure principali dello Squadrone : cioè il Rettan- 
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gaio : Il Quadro in ufo preiTo i- Permani , prelTo 1 Si- 
ciliani , e preiTo la maggior parte de’ Greci : il Rombo 
inventato , e adoperato da’TelTali : e ’l Rojìro ufato da- 
gli Sciti , da’ Traci, e poi da’ Macedoni . Di tali. figure, 
tranne le due prime, le altre non fembra , ch’ebbero efi- 
ftcnza preiTo i Greci. Tuttavolta ^le produrremo anche 
in mezzo, come le deTcrive Eliano , a maggior intelli- 
genza delle cofe. 

Molti de’ Greci ufavan gli Squadroni t^uadrì , cre- 
dendogli e pili fàcili a comporfT, e più utili a combat- 
tere : poiché gli Ufìziali , eh’ eran tutti alla tefta de’ 
medefimi , i primi attaccavano il nemico . Eliano dice, 
che il nome di quadrato era comune cosi a’ corpi qua- 
drati di numero , come a quelli di figura Dice , che 
i Greci fi vaifero delle figure quadrate : e che tra que- 
lle la più {limata era quella , che nella fronte avea dop- 
pio numero , che nel fondo : a cagion d* efempio , dieci 
di fronte , e cinque di fondo . Dice , che alcuni per for- ' 
mare gli Squadroni quadrati di figura , facevan la fron- 
te de’ medefimi triplicata del fondo ; cioè fituavan no- 
ve cavalli nella fronte , e tre nel fondo ; fui fuppofto , 
che ogni cavallo occupalTe colla Tua lunghezza triplica- 
to terreno, di quello , che occupava per la fua lar- 
ghezza . 

Ma egli , ciò rapportando , non determina" precifa- 
mente il terreifo ; affegna però a ciafeun cavallo pollo 
in fila , fedamente il dóppio , o il triplice di quel , che 
occupa mefTo in riga . Indi prova con fode ragioni , 
che il fondo cosi picciolo era acconciffimo per la Ca- 
valleria . ' 

E di i vero la Cavalleria Greca non combatteva già 
di fronte, e con attacco unito, e ferrato: ficchè le fof- 
fe d’uopo la' fermezza d’ordine per ben efeguirlo ; ma 

pu- 
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pugnava caracollando', il che richledea cavalli agili, e 
Soldati perfettamente difcipiinati , com’erano i Greci, per 
riufcirvi bene . Il Taflb dice de’ Greci : 

Afcìuttì hanno $ cavalli^ al corfo ufatì^ 

A la fatica invitti , al cibo parchi . 

Queda maniera di agire efigeva un fondo molto mino- 
re di quello di otto, del quale ordiremo. In fatti Se- 
nofonte negli efercizj militari , che per la Cavalleria 
dabilifce , dk chiaro a divedere , che ’l fondo degli Squa- 
droni elfer dovea affai meno di otto . Ciò vien confer- 
mato ancora da Plutarco , e da Polibio Afferifce Plu- 
tarco , che in Ifparta gli Squadroni di Cavalleria chia- 
mati da’ Lacedemoni Ulami ^ e ilfituiti, fecondo alcuni, 
da Licurgo , componevanfì di cinquanta Cavalieri ^di- 
nati in figura quadrata * Or perchè uno Squadrone dì 
cinquanta cavalli non può fard quadrato di numero; ne 
ftegue , che dovea effer quadrato di figura , e formato a 
cinque di fondo , fuppoffo , che ogni cavallo occupi col 
fuo lungo doppio terreno, che per lo largo, e non già 
il triplicato . Abbiam poi da Polibio , che ogni cavallo 
occapava fei piedi di fronte , e qualche cola di più . E 
quantunque non parli del fondo, ben fì va a compren- 
dere , che quello ecceder- non poteva il 'doppio della 
fronte . 

Quanto poi alle ordinanze quadre, chi le attribuì- 
{ce a Licurgo , e chi a’ Perfianr . Di cotefli Squadroni 
(blean formarfene talvolta quadrati di numero, cioè, di 
otto Cavalieri di fronte , ed 'altrettanti di fondo . ( Que- 
llo , fecondo alcuni , era il fondo ordinario della Caval- 
leria Greca . ) Perocché quantunque folfer di figura qua- 
dra per numero d’uomini ; mantenevan però la proprietà 
del Rombo a file obbliquc . E qualora, veni vafi. collret- 
to ad ufàrio per la necefUtà del terreno ; badava f che 
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faceffero un feraplice’ quarto di converfione i per lafciar 
la figura quadra , e prender quella del detto Rombo ; 
ficcome dimoftrerò a (uo luogo . Ma piìj fovente for- 
mavanfi degli Squadroni quadrati o di figura , o lun- 
ghi y i quali riputa vanii migliori de’ quadrati di nume- 
ro . La Cavalleria Greca oH'endeva coll’ agilità , e non 
già colla forza del pelo , come la Fantena . Sicché il 
formare gli Squadroni quadrati di numero y foleva an- 
zi che giovare , nuocere . Onde fe ne facevan e de’qua- 
drati di figura , e de’ quadrilunghi , cioè rettangoli , i 
quali avean nella fronte il doppio , ed anche il triplo 
di cavalli , che nel fondo , come altresì di maggiore , e 
di minor numero. Cioè a dire ^ lo Squadrone quadrata 
di figura la cui fronte per numero di cavalli era al 
doppio maggiore del fondo y fel volevano picciolo , lo 
componevano di 32. Cavalieri ordinati adotto dihonteje 
quattro di fondo . Se pitli numerofo , lo formavano di 50. 
Cavalieri , ordinati a dieci di fronte , e cinque di fon- 
do . Lo Squadrone quadrilungo , ma di fronte per nu- 
mero di' cavalli^' due volte maggiore del fondo , veden- 
dolo picciolo, gli davano 27. Cavalieri , formati a no- 
ve di fronte , e tre di fendo : defiderandolo più forte , 
^li fomminillravano 48. Cavalieri, ordinati a dodici di 
fronte , e quattro *di fondo . Lo Squadrone fimilmente 
quadrilungo , ma di fronte per numero di cavalli tre 
volte maggiore del fondo componevafi di 64.. Cavalieri , 
formati a fedici di fronte, c quattro di fondo . Tutt’i 
fuddetti Squadroni venivan ordinati co i convenevoli fpa- 
zj traile refpective righe , e file . 

I Telfali , che valevano molto a cavallo , ufavan 
al dir di Eliano , uno Squadrone appellato Rombo . Que- 
llo altro non è , che una figura di due Rollri , i quali 
hanno la linea maggiore per bafe comune . Venne loro 
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infegnato da Giaibne, come ua ordinanza alTai acconcia 
per cutt’ i bifogni . 1 cavalli in tal modo (quadronati 
co i convenevoli fpazj tra loro; poflbnli con agevolezza 
muovere , e voltare in qualfi voglia lato , e difènderli , 
fe mai folTer colti da dietro , o da’ fianchi. E tutto ciò 
farlo fenza recare diflurbo alf ordinanza . I più valoro- 
fi Cavalieri éran- polli a’ fianchi del Rombo: e gli Ufi- 
ziali a quattro angoli del raedefimo . Il Comandante all' 
angolo > che ne forma la teda : e gli altri , giuda il lo> 
ro grado f a due angoli dei lato diritto > e finidro : e ’i 
Retroguida a quello della coda . 

Or quedo Rombo veniva formato o a filé,e righe 
rette,, bislungo per fondo, co*^ quattro angoli acuti: o a. 
file -obblique cogli angoli parimente acuti ; o per righe 
di fcacchiere : : ovvero nè per file , nè per righe , ma 
bislungo per fronte , con due angoli ottufi > e due acu> 
ti . Componevafi egli poi più o men numerofo , fecon-r 
dochè la contingenza richiedea . Il Rombo bislungo per 
fondo co i quattro angoli acuti ordinato a file , e righe 
rette fitto er^ o di 6 i.y o di 85. ,o di 1 1 3. -Cavalie- 
ri ^ Quello di di.' Cavalieri forma vali a quedo modo * 
La fila di mezzo, ch’era la maggiore, coda va di undici 
Cavalieri. Di queda il primo era il Comandante dello 
Squadrone, e l’ultimo il Retroguida .* Al lato diritto, e 
finidro della 'detta fila maggiore mettevafi un’ altra fila 
per parte di nove Cavaliere. Ma di queda il primo, 0 
l’ultimo erano podati dei pari fpalla a fpalla col fecon- 
do , e col decimo Cavalieri della fuddetta fila maggio- 
re : Indi aggiungeva!! d’amendue i lati un’ altra fila di 
lètte Cavalieri: il primo, e l’ultimo de’^quali pure era- 
no fpalla a fpalla col fecondo , e coll’ ottavo Cavaliere 
della refpettiya fila di nove . Quindi mettevafi in ogni 
lato un altra fila di cinque Cavalieri : e. di quedi anche 
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il primo , e 1’ ultimo (lavano dello (lefTo modo a fpalla 
col fecondo , e coL fedo Cavaliere delia refpettiva fila 
di fette . Indi aggiungevafi d’amendue i Iati un altra 
fila di tre Cavalieri : il primo , e l’ultimo de’ quali da- 
vano del. pari fpalla a fpalla col fecondo, e col quarto 
Cavaliere della refpettiva fila di cinque . Finalmente met- 
tevafi a cialcun lato un Cavaliere i o per meglio dire 
un Ufiziale , il quale alloga vafi a fpalla col fecondo Ca- 
valiere della refpettiva fila di tre . Cosi veniva a fbr- 
marfi il Rombo per file, e righe rette di 6 i. Cavalie- 
ri : e folo uno di quedi , il quale era il Comandante , 
prefentava il primo la fronte al nemico . Dello deifo 
modo formavafi il Rombo e di 85. , e di 113. Cava- 
lieri . Senonchè la fila maggiore del primo compoda era 
di tredici , e quella del fecondo di quindici Cavalieri , 
e le altre loro file laterali avean gradatamente due Ca- 
valieri meno l’ una dell’altra : finché refiafie un fol Ca- 
valiere per ogni angolo. 

Il Rombo ordinato a file obblique componevafi di 
'4p. Cavalieri . Per disbrigarmi dal defcriverlo , dirò , che 
formatori di quelli Cavalieri uno^ Squadrone quadrato di 
fette Cavalieri per di fronte , e di altrettanti per di fon- 
do : fatto quindi fare al detto Squadrone un femplice 
quarto di converfione ; verrà torto a perdere la figura 
quadrata , e a prender quella di Rombo , ordinato a file 
obblique: il quale farà fionte obbliqua al lato o dritto, 
o fiqirtro, fecondochè ’l quarto di converfione farà' o a 
dritta , a finirtra ordinato . 

Il Rombo fatto per righe di fcacchiere folca com- 
porfi anche di 4p. Cavalieri, ma ordinati , come fegue. 
La riga di mezzo, ch’era la maggiore , avea fette Ca- 
valieri , tra’ quali interponevafi tale fpazio, per cui paf- 
iàr vi pocea con libertà un cavallo* Avanti della detta 
* la' ri- 
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riga 'maggiore un’altra vi fi pollava di fei Cavalieri , cut 
venivan fituati avanti gl' intervalli , che frapponevanfi 
tra’ Cavalieri della fuddetta riga maggiore . Indi aggiun* 
gevanfi per avanti altre righe » che gradatamente avean 
un Cavaliere meno; finché vi reftaiTe un folo, e quelli 
n’era il .Comandante :■ cioè una riga di cinque Cavalie* 
ri : poi una di quattro : .poi una di tre ; poi una di due : 
poi il Comandante : il quale faceva il primo fronte «1 
nemico. On tutt’ i Cavalieri di cotelle righe pollavanfi 
avanti gli fpazj ipterpofU tra quelli della refpettiva ri* 
ga , che feguiva loro per di dietro , fiaome ho detto 
della riga di fei Cavalieri . Quella era la parte fuperio* 
re del detto Rombo. L’inferiore poi formavafi allollef- 
fo modo. Dietro dell’ anzidetta riga maggiore fe ne met- 
teva un' altra di (èi Cavalieri ; poi di cinque : poi di 
quattro : poi di tre : poi di due : poi il Retroguida , che 
/ormava l’angolo della coda. Cos^ pure tutt’i Cavalieci 
di cotelle righe eran melTi rimpetto agl’ intervalli , che 
fi frapponevano tra coloro , che forma\ aa La riga , eh’ 
era loro davanti . 

■ Finalmente il Rombo bislungo per fronte , ordina- 
to nè per file, nè per righe , ma’ bene con due an- 
goli ottufi <, e due acuti , aveva 35. Cavalieri nel fe- 
guente modo. Situavafi prima il Comandante: alla cui 
diritta , e finillra mettevanfi cinque Cavalieri per parte, 

{ iodati l’uno accanto all’ altro co’ convenevoli fpaz) fra 
oro, ma gradatamente l’uno poco, più indietro dell'al- 
tro : ficchè tutti undici cos'k infieme ordinati facevano la 
metà d’urta figura , quafi ovale lunga , porta per larghez- 
za . Dico quafi ovale lunga : da' che ’l Comandante , il 
qual era nel centro , formava l’angolo , non già acuto , 
ma ottufo . Il primo Cavaliere , e Tundeclmo formava- 
no i due angoli aciÀi laterali , ficcome darò a divedere. 

Do- 
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Dopo queHo primo ordine mettevanfi nove Cavalieri. 
11 quinto di efll flava da prclTo e alle {palle del Co- 
mandante . Ciafcuno degli altri otto appreflb ai Cava- 
liere, che refpectivamente gii (lava davanti. Dietro'de* 
fuddetti nove Cavalieri fe ne mettevano altri fette . Al- 
le fpalle de quali , cinque , poi tre , poi uno , e tutti re- 
fpettivamente fituati come fi è detto de' nove Cavalie- 
ri : e in modo , che venivan a formare l'altra met'a in- 
feriore della figura quafi ovale lunga : e quello era ap- 
punto il Rombo, di che parlavamo, bislungo per fronte, 
nè ordinato per file, nè per righe, ma che fi avea un 
angolo alla tefla, e un altro alla coda ottufl , e i due 
laterali acuti . Quello Rombo ufolTi anche di 6\. Ca- 
valieri. A volerlo formare di tal' numero 5 doveva ave- 
re il primo ordine quindici Cavalieri , il fecondo tredi- 
ci : e cosà dicafi degli altri , cioè , ogni ordine due Ca- 
^valieri meno, come fopra . 

^ I Macedoni ufavané' uno Squadrone', che da’ Tra- 
lduttori di Eliano vien detto Rojìro^ ed anche Scure ^ o 
Cuneo. Altro eflb.non è, che un Rombo {mezzato.Àll’ 
opinar dello flelTo Eliano venne loro infegnato dal' Re 
Filippo. Riputava egli, dice il prefato Autore, una^ ta- 
le ordinanza più utile della quadrata: si perchè avea gli 
Ufìziali polli dattorno : sà perchè la fronte aguzza rie- 
fce piS comoda agli Squadroni di Cavalleria .'Poiché cosà 
formati, polTon agevolmente penetrar nelle fchiere ne- 
miche , ritirarfì per qualfivoglia fpazio , e &r fronte da 
tutt’ i lati . Incontravano di più men diihcoltk degli 
Squadroni quadrati nel far le converfioni . Coteflo Ro« 
flro avea ^6. Cavalieri , ripartiti ’ per file , e righe : 
ovvero 64,. , ma ordinati per.Tole righe . .Quello di 
^6. Cavalieri fi foggiava cosà T La fila di mezzo , eh’ 
era pur la maggiore , collava di fei Cavalieri : e ’l 
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primo eratie il Comandante . Alla dritta ^ e (ìniAra 
della fuddecta fila altra fé ne metteva per parte di cin- 
que Cavalieri: e di quefti il primo, e l’ ultimo veniva- 
no a ilare del pari a fpalla col fecondo Cavaliere, e col 
fedo della fila maggiore > Altra fila iggiungevafi poi d* 
amendue i lati , ma di foli quattro Cavalieri : de’ quali 
COSI il primo, come l’ultimo podavanfi fpalla con ifpal- 
la col Cavaliere fecondo, e quinto della fila de’ cinque. 
Cosi pure mettevafi in ogni lato un altra fìla di tre 
Cavalieri: di cui il primo, e l’ultimo venivano a da- 
re del pari fpalla col fecondo , e col quarto Cavaliere 
della fila de’quattro. Finalmente fi aggiuntavano a cia- 
feun lato due Cavalieri : de’ quali 1 ’ uno allogavaii dac- 
canto del fecondo , l’ altro da predo al Cavalier ultimo 
della fila de’ tre . Ma fempre con tal avvertenza , che 
trulle dette file , e tra’ Cavalieri di ciafeuna di effe , 
frajffmefcolavanfi i convenevoli fpazj . 

Quell’ era poi la formazione del Rodrò di 64 . Ca- 
valieri, didinto per righe . Mettevafi avanti a tutti il 
Comandante : dietro al quale fituavad una riga di tre 
Cavalieri , in modo podati , che -’l Cavaliere di mezzo 
venide a dare alle fpalle del Comandante : e che folfe- 
fi una convenevol didanza , così tra loro tre, come tra 
’l Comandante, e la riga. Dopo una tal riga n^fegui- 
va un’ altra di cinque Cavalieri : poi altra di fette : poi 
di nove: poi di undici: poi di tredici: poi l’ultima, che 
lo era di quindici : e quella riga collituiva la bafe del 
Rodro . Oc le righe tutte fuddette allogavanfi 1 ’ una die- 
tro all’ altra cogli fpazj dovuti non meno tra loro me- 
defime, che tra’ Cavalieri , che le formavano : ma in 
guifa , che ’l Cavaliere pollo nel ' mezzo ad ogni riga 
formalfe linea retta per fondo col Comandante. 

Al primo penfare fembrano i deferitti Squadroni e 
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di troppo picciol numero, tranne il foló Rombo di iij. 
Cavalieri : e di tali figure formati , che fe ne (lenta a 
comprendere 1’ utilith: eccettuatene le quadrate di fìgu» 
ra , e lunghe . Stimo per tanto a prqpofito- il mettere 
in veduta a* giovani il motivo , per cui valevanfì gli 
aprichi Greci di tal fatta di Squadroni . Vedranno , com’ 

10 mi lufìngo , che ’l picciol numero riufciva mirabil- 
mente al fine, che que' Maeflri dell’arte fi avean pro- 
porlo per ifcopo, nell’ ordinar in tal modo la Cavalle- 
ria. Confideravano eglino , che ’l forte della loro Ca- 
valleria nell’ agilità era ripollo : ferciò la fawvan com- 
^atrtre non di fronte, ma caracollando’. Prendeva cosi 

11 nemico p per di fianco , o alla coda : ed era quanta 
men fi poteva efpofla al rifico del difordinarfi : come 
alcuna volta avveniva , attaccando di fronte : ed avve- 
niva,' quando rotu la prima riga dal nemico , andava 
quella tutta a rovefeiarfi fulle altre , che le feguivàn 
dietro, con una generai confufione delle medefime . Or, 
poiché il picciolo Squadrone è più maneggevole , fnelh), 
ed agile per la pochezza de’ Soldati : ed è per confc- 
guenza men fottopollo ai pericolo dello fcompigliamen- 
to, che non lo fa un grande Squadrone; fchieravano i 
Greci b loro Cavalleria ripartita in molti , ma. tutti 
piccioli Squadroni , i quali per la loro agilità , e pre- 
fiezza nel muoverli , potevano con poca difficoltà invi^ 
luppare il nemico, e romperlo. 

Quanto poi alle diviiate figure di var) Rombi , e 
Roftro, delle quali dicemmo , che non fembrava , eh’ 
ebbero elìftenza preflb i Greci : e che fi ftentava a com- 
prenderne r utilità; Eliano, ed altri, che le defcrilTero, 
reputavanle vantaggiofiffime per rapporto alla maniera 
d’ agire delb Cavalleria Greca. Forfè credevan elfi, che 
gli Squadroni a quella foggia ordinati , mai non potelfero 
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efTere di fronte attaccati : che foiTero di pili di maggior 
franchezza ) che non gli Squadroni quadrati , a caracoU 
lare, e ad efeguire i quarti di ponverfione , Ha a dirit- 
ta , fu a fìniflra ; e però nati fatti per alfalire il nemi- 
co, e rovinarlo per tutt’ i lati . Finalmente rifpetto al 
Roftro, fi vuole dallo fteflb Eliano , che Filippo Re di 
Macedonia ne fo(Te T inventore . Ma in ciò vien con- 
traddetto da altri Autori . Di fatto tal figura di Squa- 
drone fu prima ufata dagli Sciti, e -di* Traci, indi da' 
Macedoni, ficcome vedemmo . Onde non può dirli in- 
ventata dal Rf Filippo ; ma bene , eh’ ei U jprefe 
dalle accennate Nazioni . • 

§. VII. 

$ 

De* diverft carri da gutrrà • ' 

G Lì antichi, e principali tra’ Greci guefrèggiavano 
da prima portati su i carri, i quali, al riferir ;di 
Omero, eran per lo piò tirati da due cavalli . Talvol- 
ta vi fi ^giugneva il terzo , il quale , quantunque non 
camminafle con quelli a paro, era pur con briglia gui- 
dato . Ciafeun carro avea due combattenti : de’ quali 
chi regolava le redini , chi additava 1’ aringo , che (l 
dovea battere . Quelli due Guerrieri quando aveano a 
combattere da vicino, fmontavano , ma ove comincia- 
vano a perdere il vigore , e le forze montavan di nuo- 
vo nel carro, e di lungi infellavan il nemico con dar- 
di , c con faette . 

Oltre di quelli carri vi erano ancora di quelli , che 
fi addimandavano falcati . Aveano quelli carri un para- 
petto di grolTe tavole : e gli affi , e i Iati loro erano 
armati di'&lci: le quali quando fi slanciavano,* erano 
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per mieter ad un fol, colpo righe intere, di Soldati . 
Cavalli coperti di arme ,diiè;nrive tiravano quelli, carri : 
e uomini armati di tutto punto , .eh’ eran per lo pih 
Soldati , guidavano quelli cavalli Erano ancor in ulo i 
carri cfpccììti , forfè cosi detti , perchè non erano arma- 
ti di fUci y ma di foli Soldati . . 

<^uindi a &r V che tali carri e falcati , ed efpediti 
agifser,£on regolarità fotto i refpeccivi Capi , dividevanlì 
in Ordinanze. Collava una 'loro Ordinanza di ^ 4 . carri: 
e formavafi 'colle feguenti ripartizioni , e denominazioni. 

Di due carri accoppiati infieme era la Zigarebìa 
o fia pajo di carri . Di due Zigarchie , la Sizigia , o 
ficn paja quattro . «Di due Sizigie, V Epiftzigia ^ o fiea 
paja otto . Di -due Epifizigie , 1’ Armatarcòia , o lieti ' 
paja fedici . Di due Armatarchie , il Corno . E di due 
Corni finalmente formavafi 1’ Ordinanza di ben trenta- 
due paja di carri . . . 

Or’ ogni Zigarchia , Sizigia Epifizigia , Armatar- 
chia , ed ogni Corno avea il fuo Capo : come pure il 
fuo fi avea tutta intiera 1’ Ordinanza de’ 6^. carri ar- 
mati . M ' V ‘ ■ 

Si abouron poi tutti cotelli carri , sV perchè aver 
poteano- folamente ufo ne’ campi aperti e piani : si 
perchè allo fpeflb xivoltavanfi in danno de’ proprj Efer- 
citi per io timore y o per ferocia de’ cavalli ombrali, 
o' non bea domi * 
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§. Vili. 

Degli elefanti turriti . 

I Greci ufaron talora nelle' battaglie anche gli elefan* 
ti . Di fatto abbiam dalle Storie , che Pirro Re di 
Epiro nel guerreggiar co Romani gli aveife'nel fuo 
EÌercito. • 

Ciafcun elefante portava una torre di legno , e con 
entro pochi Sokiati . Eraci il governatore , o fia rego- 
latore armato di tutt’ i pezzi : la cui incumbenza era 
di condurlo contra la fchiera de’ nemici^ e sforzarlo a 
Tom{>erla , perchè fi deflè adito di penetrarci a’ Soldati 
per compir la vittoria . Venivan gli elefanti (limolati 
con acutiffime punte per farli avanzare , e talvolta an- 
che co i gridi inanirtviti. Che fe per ventura un qual- 
che ele^nte , fpaventandofi , ritornava contro del pro- 
prio Efercito, il fuo governatore era predo ad uccider- 
lo . A tal effetto ciafcun di effi tenea fulla nuca del 
. collo del fuo elefante un. picciol cafcionett^ di legno , 
in cui era * un ferro acutiffimo per di fotto . A vea an- 
che un martello, col quale dando colpi fopra dell’ ac- 
cennato ferro , 1’ ele&nte cafcava morto prima , che 
giogneffe. a difordinar le fcliiere . 

A meglio guidare gli elefanti armati- , dividevanfi 
in Falangarchie . Ognuna di quelle ne conteneva ^4. : ed 
eccone la formazione , e le ripartizioni co’ loro termini 
militari . 

A ciafcun, ele&nte davafi un governatore Zoarca 
appellato. Un pajo di elefanti dicevafi Tirarcbia : qTì- 
torca il fuo Capo . Di due paja di elfi formata era 1 ’ 
Epitirarctiax e chi le fopradava , nomavafi Epitirarca. 

Quar- 
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Quattro paja facevano una Itarcbìa : a cui aifegnavaG un 
Capo y per nome Ilarca . Di otto paj» coda va 1 ’ EU- 
fantprcbìa y alla quale foprantendeva un Elefantarca . 
Componevafì di Tedici paja una Chefatarcbia , o Ga C«r- 
«0, e ’l fuo Capo Cberatarca veniva detto. Finaljnen- 
te di ben trentedue paja di elefànci fatta era la Falan- 
garcbia : la quale (lava .fotco gli ordini d’ un Capo y 
appellato Falaagarca, • ^ 

APPENDICE. 

Corrì/pondenzg àe vocaboli , greci y e italiani de’ Cor- 
pi y e degli alti , e de' bajft Ufiziali , cb' cran 
. , ' nella Falange. 

A vendo nel fecondo Paragrafo di quello Capo Ipie- 
gata la formazione , e ripartizione ''della Fa* 

. lange colle greche denominazioni ; ora prima di paflar 
oltre, r efporrò*breveHiente , c al meglio,, che j)offb 
co* termini militari e greci, e noGii , per maggiore chia- 
rezza , e irruzione de’' giovani . 

La Falange dunque di 1^384. Opliti, cioè Solda- 
ù ariflati alla greve , veniva ripartita in due Difàlan- • 
garchie , ciafcuna di Sipa. uomini . Quelle forma vaa 
il Corno diritto , e ftniflro di Fanteria. In oltre divide- 
vafi in quattro Faiangarchie , che dirò Brigade di 
uomini r una : in otto Merarchie , che dirò Diviftom > 

• mezze. Brigade , ognuna ' di 2048. uomini : in id. 
Chilarchie , che dirò Reggimenti , ciafcuno di 1024. ' 
uomini : in 32. Pentacoìiarchie , che dirò Battaglioni 
di 5 12, uomini 1” uno ^ in 64. Sintagmarchie , che di-^ 
rò mezzi Battaglioni , o Infegne y ognuna di 25^. uo- 
mini: in 128. Tafliarchie, che dirò Compagnie ài 128. 

K 2 uomi- 
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uomini r una : in 25^. Tetrarchie , che dirò mex.xe 
Coyvp<tgnìe , 0 coppie dì maniche , cadauna di <^4. uo- 
mini : in 512. Dilochie , che dirò coppie- di file di 32. 
uomini ciaf'cuna di effe coppie: finalmente in 1024. Lo- 
chi ; 0 fien file di fianco,, ognuna di 16. uomini . Or 
tutte qilcfte file moltiplicate fanno appunto il numero-, 
.che diceva di it?384. Opliti. • ^ 

Gli alti, e i badi Ufiaiaii della Falange erano un 
Tetrafalangarca , _ che chiamerò Capitan Generale , i! 
quale a tutta la Falange comandava . Due Difalan- 
garchi , che chiamerò Tenenti Generali , ciafeun de*^ 
quali avea il comando d'una Difalangarchia , o fia d’un 
Corno di Fanteria. Quattro Falangarchi che chiamerò 
Marefciallì di Campo , e ognuno di effi comandava una 
Falangarchia , o fia Brìgada . *^tto iMerarchi , che chia- 
merò Brigadieri , ciafeun de’quali fopraftava ad una Merar- 
' chia, o fia Divi (ione, o mezza Brigada. Sedià Cbi\uerc.hiy 
che chiamerò Colonnelli , cui ognuno comandava una 
Chilarchia , o fia Reggimento ^ Tremadue Pentacofiar- 
chi , che chiamerò Tenenti Colonnelli , cd ognuno di 
effi avea il comando d’ una Pentacofiarchia , o fia Bat- 
taglione , Seflàntaquattro Sintagmarchi , che chiamerò 
hiaggìòri , « ciafeuno di loco fopraffava ad una Sintag- 
marchia , o Infegna , o fia mezzo Battaglione . Cento- 
ventotto Tafliarchi , che nomerò Capitani , che coman- ‘ 
davanò cadano una Taffiarchia , O' fia Compagnia . Du- 
gancinquantafei Tetrarchi , Ohe nomerò Primi Tenen- 
ti , ciafeun de' quali comandava una Tetrarchia , o 
fia mezza Compagnia , 'o coppia di maniche Cin- 
quecentododici Dilochiti che nomerò. Tenen- 
^ ti , che ognuno avea il comando d’ una Dilochia ; o fia 
una coppia- ài file . I Baffmfiziali poi coofillevano in, 

mil- 
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' mille , e ventiquattro Lochaghi , di cui ciafcuno comair- 
dava un locho, o fia fila di fianco ; di più in altrectan> 
ti Dimiriti , nella fleffa quantità di Uraghi, e nell’egual 
numero di Enomotarchi , ognun de’ quali avca pollo , e 
comando nel fuo refpettivo iodio , o fia fila di fianco » 
ficcome abbiamo dianzi detto. Tutti quefli alti, e baffi 
Ufiziali erano 1’ uno agli altri gradatamente fubordinati. 

Alla (addetta Falange aggiungevanfi poi feffanta- 
quattro Alfieri , 'fimil di Retroguidi , pari 

quantità di Maeflri d’ armi , e altrettanti Bandito- 
ri, che pubblicavan gli ordini de’ Comandanti ; e lo 
fleflb numero di Trombettieri . Ovvero , fe creder 
• vogliamo ad Eliano , vi fi aggiungevano feflantaquattro 
Altieri, fefsantaquattro Retroguidi, feflantaquattro Trom- 
Dettieri , fefsantaquattro Sergenti , e feflantaquattro Tam- 
burini . Quelli diilribuivanfi. ndla * maniera già divifata 
,per le feflàntaquattro Sin^gmarchie , o fieno mezzi Bat- 
taglioni ,~ o Infegne della Falange . 

Finalmente , acciocché la coflituzione della Falange 
fi .comprenda bene , dirò , ch’ella era il Corpo di battaglia 
dell’ Efercito: qual Corpo di*battaglia fchieravafi in una 
fola linea piena di ben 1024. uomini 'di fronte , e di 
16. di fondo^,;;^ Dh'idevafi in due parti eguali, le quali 
ne fòrmavan la diritta , e la finillra . Ciafcuna di efle 
parti coftava di due Brigade : ogni Brigada di quattro 
Reggimenti : ogni Regginaento di due Battaglioni : ogni 
Battaglione di quattro Compagnie ► Sicché tutta la Fa- 
• lange confifleva in quattro Brigade , le quali unite face- 
van fedici Reggimenti , e quelli trentadue Battaglioni . 
Ciafcun Batta^ione avea due bandiere , e veniva riparti- 
to per meta di righe in due divifioni principali , che ne 
fòrmavan la-diritta; e la finillra . In oltre ripartivafi 
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per quarto di righe in quattro mezze divifioni , le qua* 
li Ibrmavan quattro pelottoni , e ognun di quefti di* 
flinto va, e divifo in quattro maniche. 

CAPO V. 

Del Soldato Greco in quanto fa parte deirEfercito. 


§. I. 


DelF EfercUo Greco ^ e ,de fuot Generali» 


C Omponevafi l’Efercito Greco di Janteria di Ca* 
valleria , e di macchine militari da campagna. La 
Fanteria diftinguetafi in armati alla, greve chiamati 
Opliti in armati alia leggiera , detti Pftli^e Peltati, 
La Cavalleria fi divideva in aquari gravemente , ed erano 
i Catafratti , ed in armati leggiermente , ed eran gli 
Aftati , e i Ferentarj . . Le macchine da campagna erano 
le xatapulte ) o fìen balille , le quali fervivan per lan- 
ciar di lontano raette,làlff, ed altre filfatte cofe pefan- 
ti . Talvolta aggiugnevanfi all’ Efercito i carri efpediti y 
e falcati, e gli elefanti , che fi addolTavano intere tor- 
ri di legno con entro alquanti Soldati di dardi arma- 
ti, e di frecce. 

' I Lacedemoni formavano 1’ Efercito di gente rai- 
fla : vale a dire , di Spartani propr) , o fìen naturali di 
Sparta : di Confederati , e amici : di mercenari : di li-# 
bertini : c di fervi . Il minor numero, ma più podero- 
fo , era de’primi . I fecondi militavano a proprie fpefe, 
o della Provincia , che li mandava : effendo i Lacedemo- 
ni tenuti a render loro la pariglia , bifognando . I terzi 
eran tutti a foldo della Repubblica . I quarti non con 
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altro' ftipendio Servivano, che colla fperaaza del pieno 
godimento de’ privilegi Spartani . De’ quinti poi ve n’ 
era Tempre gran copia nell’Efercito. A coftoro toccava 
di cudodir il bagaglio nelle battaglie, e far la guardia 
a’ padroni. Nella giornata contra Mardonio fcrive Ero- 
doto, che ogni Spartano era fiancheggiato da fette fer- 
vi per guardia della propria pèrfona . Sicché contandoli 
in quell’ Efercito 5000. Spartani , i fervi armati a prò 
loro vennero ad eflere 35000. Or quelli , febben fblfero 
di poco coraggio , pur nondimeno inanimiti ogni fette 
di loro daU’ i^empio del lor padrone, acquiflavan non 
volgare bravura . 

Il numero delle Truppe, onde componevafi T’Efer- 
cito mal fi può con ragion probabile llabilire ; da che 
le Greche Repubbliche formanvanlo più. o meno nume- 
rofo a mifura delle proprie loro fòrze , e fecondo il bi- • 
fogno, che ve n’era. La Cavalleria non però elfer fo- 
lea non cosi numerofa , per le ragioni che altrove re- 
cammo . Ebano ci dh un perfetto efempio ( che giova 
qui ripeterlo ) delle proporzioni , on(Je formar fi dovea,- 
e ripartire tutto intero il Greco Efercito . Ci” dovea 
dunque eflere una Falange di 1(^38^. Fanti armati alr 
la greve: una Epitagma di 8ip2. Fanti amati alla leg- 
giera : una Epitagma di ^.opó. Cavalieri- tra armati al- 
la greve , e alla leggiera : un .Treno di 64.. macchine 
militari da campagna: un Ordinanza di 64. cirri dica- 
ti , ed efpediti ; e una Falangarchia di altrettanti elefan- 
ti armati . 

•Ho detto di fopra , che nell’Efercito effer dovea 
un treno di .64. macchine militari da campagna . Or 
qui è d’ avvertire , che Ebano non parla dei fuddetto 
treno; nondimeno perchè egli è certo, che negli Efer- 
citi Greci, fpezialmente de’ Lacedemoni , ^ de’ Macedo- 
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ni vi erano k macchine militari da campagna ( e que- 
lle eran le artiglierie di que’ tempi , e venivan riparti- 
te traile Falangi,) per non appartarmi 'dalle accennate 
proporzioni , ho aflegnato ad un tal treno il fuddetto 
numero di 6^. macchine da guerra . Il citato Eliano 
nè men parla de’ Generali dell’ Efercito , che ei defcri- 
ve ; ma folamente delle funzioni del Maggior Generale 
di quello: laonde riferirò qui ciò , che de’medefirai in 
altri Autori è fcritto. 

' Dico dunque , che ne’ tempi piò antichi , quando 
avea i^fuoi Re Atene ; quelli aveano il^fupremo co- 
mando degli Eferciti . Ma fe non aveffero ben eglino 
folìenuta la lor carica , eran tortamente caffi del loro 
ufizio ; ed altri più degni fi fortituivano in vece loro. 
Coir andar poi del tempo, i Re fceglievano in Supre- 
• mi Comantfanti Uomini per virtù, e militar valore fe- 
gnalatiffimi : e quelli occupavano dopo il Re i primi 
porti . Anzi quando il Re forzato da qualche urgente 
neceffith fi avea in Città a ritirare ; dovean eglino iar 
le file veci , e comandare con aflbluta autorità . 

ElTepdo poi devoluta in progrclTo di tempo tutta 
l’autorità in mano del Popolo ; la cofa andò diverfa- 
mente . Peroochè godendo ciafcuna Tribù ugual pode- 
rtà; decrétoffi, che c^nUna di erte eleggelTe in Capitan 
Generale , chi più le forte piaciuto . 

Chi veniva eletto a tal carica , che da’Greci fi diceva 
Stratego^ dovca’aver figliuoli, e tener fondi, e malfari- 
zie infra i confini dell’ Attica : nè egli entrar ne pote- 
va in polfartb, fe ciò non forte a tutti noto. Perocché 
i campi, che quegli avea , tutti fe li prendea per pe- 
gn o la Repubblica: ed i figliuoli di lui erano gli ortag- 
gi della fedeltà paterna. Nè rado fu ad avvenire, che 
gli fgraziati figliuoli purgaflèro i delitti de’ lor Padri . 

La 
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La nomina de’Comandamrl Generali avevafì a 
citare in pubblica aflemblea; jc cadeva per lo. più fulle 
fiefle perfone, che efercitata di gik aveano tal carica^ 
parche fatta l’ aveflèro con applaulb univerfale . Sappia- 
mo dalle Storie , che il celebre Fedone fu per ben qua^ 
rantacinque volte eletto^ ì% Capitan Generale I * 

. Prima però , che foflero inveftki del nuovij^cqman- 
do, &cevancr alla Repubblica il lor giuramento: e eoa, 
tifo in fra 11 e altre cofe.fi obbligavano a fare irruzione 
per due fiate all’ anno nelle campagne. de’ Magarèfi . 
Una tal daufola fa inferita nel giuramento ad iflanza 
di Catino per cosi vendicare la morte di ^ntemocrito, 
Feciale degli Ateniefl, barbaramente trucidato da’. Ma- 
garefì fui principio della guerra Pelopponefiaca , al rife- 
rir di Plutarco. Or fatte precorrere tali cerimonie , con- 
ferivafì ad e(Ti il comando > fupremo fopri^ tutti" gli Efer- 
citi. Vero è non però, che arrogar effi non fi potevano 
più di autori tk di' quella, che veniva loro dalPopolo-accor- 
-data . Sull’ ufeir d’impiego erano 'altresì obbligati a dar 
conto della darica fohenuta . Solo in una qualche gra- 
viflima urgenza , e rariffima furono efentaji da tal pe- 
fo : e prendevano un’ autoritk tutt’ affoluta , perciò detti 
AtttocfMteri , o fia ImperAtori , ài Tenti r di Svida . A 
queAa digoitk furono innaUati affai pochi tra’ Greci : un 
AriAide, un Nicia , un Alcibiade , un Lamaco^ come 
lo arteAa Plutarco » . . ' > r-, • 

Or tai Capitani Generali eran dieci per numero : 
e alcuna volta fur tutti dieci inlieme fpedlti per qual- 
che imprefa di maggio^ momento. In taLcafo avea dar 
Icuno a 'vicenda per ogni di il fupremo ^ornando . Ma 
perchè nelle controverfte y che non poche nafeer vj po- 
tevano, d'impedimento non foAe l’uguaglianza de’votì; 
davaA loro per decidere 1’ undecimo Generale ; e queAo 
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era il Polemarco, del quale fi è giU parlato, il cui {uf 
fragio dirimeva le liti* inforte. ' 

Ancor dieci di numero erano'! Taxiarchì , o fien 
Generali di Fanteria , e la loro dignità era un punto 
inferiore a quella degli Stratèghi . Prefede vano 'agli ac- 
campamenti : difegnavano ' la marcia avevano in lor 
cura la 'taffa militare, i viveri , e quanto ficelfe d’uopo 
pc’ Soldati; ntaodavano in fine per mezzo* de’ Banditori 
i loro comandi aU’J£fercito , L’autoriù di coftorò fi ftea- 
deva fole per tutta la Fanteria . 

,G1’ ipparchi , che noi diremo Generali di Cavalle- 
ria , non erano più , 'che (oli due , e folo comandavano 
alla Cavalleria . Eran per autnritk' i pih vicini 'agli Stra- 
teghi . ^ 

I Filarchi , o Prefètti , che foflero erano dieci : e 
ciafeuna Tribù nominava il fuo . -• 

F’inalmente uno era il Maggior Generale deU’Arma» 
ta , ir quale avea l’ incombenza di ordinar le Truppe in 
battaglia . Quefio importante' impiego èra in ufo non 
meno preffo gli Ateniefi, che gli altri Greci tutti. Mne- 
fico, al riferir di Ditte Candiotto , efercitava la carica di 
Maggior Generale dcirEfèrcito Greco neiralTedio diTro- 
ja: ed Eliano, ficcome dicemmo i ancor parla delle fun» 
2 Ìoni proprie dr tal impiegò. E tanto- badi 'd’aver det- 
to , de’ principali ufizj che aveano ne’ loro Efer- 
citi gli Ateniefi . Paffiam ora a vedere quellf de’La’cede- 
monr . ' ' ' • • 

Pfeflb adunque gli Spartani il comando fupremo dì 
amminiftrar la guerra davafi ad un folo de’ due R* 
non ofiantechi nel Civile fi govemkflero all’ arifto-' 
cratica maniera. Seppero a pruova ,e{Terc incomparabil- 
mente migliore il governo monarchico 4n guerra , che' 
non è l’arifiocratico : da che la moltitudine deìComandantì 
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fuol eifer la. rovina delle Jmprefe . Col Re marciavano 
in campagna due Eibri. Ma a lui, ubbidivan ciecamen' 
te tutti gli altri .Conu«danti dello Truppe . Vero è s'i 
bene , che gli Spartani aveflèro alcuna volta di molto 
rHlretta l’autorità del Re, con dargli per Conlìglieri al- 
tri dieci Ferfonaggi : fenza il parer de’ quali egli niente 
non Valeva nè a levare , nè a guidar TEfercito o fuori, 

0 dentro della Cittk . Così fu fatto , al riferir, di Taicidide, 

col Re Agicle, in pena d’aver lui l’occafion trafcurata 
di forprender Argo . £ quando così richkfto avelie 1' 
onore, e la (àlvezza della Patria, punto non dubitaro- 
no di chiamare, altro Uomo, ma di niente, men valo- 
re , -che prudenza , e metterlo per Capo a’ loro Efer- 
Citi. . . . ■- 

, . 11 Re di Sparta prima di marciar in campagna cen- 
tra i nemici , aveva a &r facrìhzj privatamente in fua 
. cafa ’a .Giove Guida, .ed agli '«altri Iddii : ,e qualora fi 
penfavi d’ aver ricevuti buoni gli augurj, chi- era. l’ in- 
caricato di portare il fuoco , levavaio tofto daH’-alrare , 
e fpiccavafi innanzi fino a’ confini^ del Paefe : e qui il 
Re offeriva di nuovo, vittime, ed olpcauRi^a^ Giove , e 
a Minerva . Avuti che pur qui egli pe avede propizj 

1 fegni del lor patrocinio; ufeiva rollo de’ Tuoi confini. 

Quindi tolto- il iacro fuoco,- che avea fervilo a’facrifìcj, 
mandavafi avanti accompagnato da ogni- maniera di vit- 
time: e fi poneva ogn’ iqdullrfa', che non venifle 'per 
forte Ipento . ' . . . .- 

Sacrilìcaya il Re ogni giorno, eope - appariva l'al- 
ba, volendo con una unta . follecitudine impegnare a 
fua favore la protezione di que’lor Numi .-Prefenti al 
facrìfizio davano i Polemarchi Lqgari , i Penticolli', 
gli StratiarChi , e Arclonti , Capitani quegli ^di Soldati 
m$rcenarj,quelUdi bagagltoni, con tutti gli Stratichi , o 
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Prefidenti che noi diremmo della Citt^ , che voleran 
alTidervì . V’ incervenivano i due Eibri eziandio, i quali 
febben non aveanv alcun carico», fé non quando il Re 
di alcuna cofa gli richiedellè ; tutta volta dovevano atten> 
tamente oflervare^ fe. tutti fteffero nel loro ufizio. 

Quando il Re fi' trovava coirEfercito, veniva con- 
tinuamente cinto , e ben cufiodito da trecento Soldati 
i più valorofi tragli Sf>artani : e quelli eran detti 
cioè Cavalieri. 1 Polemarchi alloggiavano nei reai pa- 
diglione per elfèr pronti alle confultazioni , quan4o fède 
in grado del Re di volerle fare pe’ bifogni delia guerra. 

E perchè non. aveflcr- altro impaccio , che folo di pei> 
^iàr diligentemente alle cofe delia Milizia^ fi commette- 
va la cura di provvedere di vettovaglie 1’ Efercito a tre 
altri pure tratti dallo. ftcflb l^r Ordine: e che pure eoa 
efli alloggiavano nel reai padiglione , 

Avea il Ré tutta lif facoltk di piantare , e di fbr-'. 
tificare il campo, come meglio gli fembralTe : di man- 
dar delle ambafeerie, ora per conchiudere le leghe, ora , 
per maneggiar la guerra: "e di tutti obbligare a far da 
lui capo nelle colè di più rilievo. Ciò nulla ofiante ef- 
ferci doveano nell’ Efercito i Giudici per le cóntefe , i 
Camarlinghi, e chi aveflè'la cura di vender' le prede . 
Quindi è, che fe taluno diffinir voleva qualche tontro- 
verfia fui cofpetto reale*- era per lopiù' fimeflb a’proprj 
Giudici: fe trattavafi di danaro, a’ Camarlinghi ; fe di 
bottino, a chi era incaricato per fiHatte vendite . Tali 
cofe tutte effendo cos^ ben difille , e regiftrate ; avve- 
niva , che mai niente non mancava di quanto era di bi- 
fogno: che tutti efeguivan prefto , e cpn efattezza la 
propria incnmbenza : che H Re marciando coll’ Efercito 
in campagna, altro a fare non avea,che^^ufiz^o di Sa- 
cerdote ne’ fecrifiz) , e di Capitano co’fuoi Soldati . Que- 
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fk eran tutte leggi , che a’ Tuoi date avea il gran 
Licurgo . 

. II. ' 

De//ff bagaglte , 

G Lì Eferciti Greci njenavan molto bagaglio , e con- 
ducevanlo per lo più colle carrette , come ricavali 
da Senofonte . Ragionando quelli della Repubblica di 
Sparta ci rende certi aver voluto Licurgo , che gli Efori 
avvertilTer per tempo gli artefici , che fi doveflcro fpe- 
dire -fuori : di quk nafceva,che non ci folTe colà. in Gir* 
tlt ad ufo de’ Cittadini y di cui i Lacedemoni non venif* 
.fer nel campo forniti- con abbondanza . Aggiugne y a> 
ver di più ordinato Licurgo che^’ tutti gli ftrumenti 
bifognevoli all' Elercito fi poitalfero parte su carri * , 
parte su de’ giumenti * , acciocché veder fi , potelfo 
quel, che mancava . Lo llefló Autore dove parla nel 
libro III. della Ritirata de’ diecimila Greci , attella di 
se, che mentre incoraggiava egli i fuoi a difenderfi con 
valore nella ritirata , fralle altre cofe , che aringando 
dille, una -.fi fu quella: che a fare una ritirata ardita ^ 
e ficura, uopo era di dare al fuoco tutte le carrette': 
e -prendere fenz’ imbarazzo quel cammino, che più vati* 
ta^iofo era per la Fanteria. Ghe non fi dovevano te- 
nere fchiavi del proprio bagaglio : anzi conveniva abban- 
, donare eziandio le tende , le quali poi non davano mi* 
ca da mangiare, e nienté non valevano ne’combattimen- 
ti. Che li disfacelfero di Mitro q^uell’ equipaggio, ch’era 
• inutile: e tanto ferbarne-, che tblfe indifpenfabilmente 
necelTario . Cosi meno di gente fi occuperebbe a portar 
bagaglio, e più a combattere : né ad altro poi' fervira 
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quelle, che ad IngraiTare, e render pih forte il vinci* 
tore . 

§. III. 

Delia mamera d intimar la guerra ; 

P Rima che i Greci intimaflero guerra a chi avea lo- 
ro recato ingiuria; proccuravano per -mezzo de’Le- 
gati di accomodar la cola con pace Se ciò avveniva ; 
non cercavan altro. Ma fé punto non convenivano nel- 
le condizioni, che fì volevano nel far la pace; intima- 
vano allora per mezzo del Feciale la guerra : il quale 
a nome della Tua gente denunciava in^minente la inva- 
sone nel Paefe nemico. ' - - . 

Solcano gli Ateniefi , volendo intimar la guerra, ' 
mandare a’ confini del nemico un agnello : dando coti 
ciò a lignificare , che .tutto quel tratto di Paefe , che 
di prefente abitavafi da uomini, farebbe di-brieve tut- 
-to dillrutto, e a pafcolo ridotto per le ^ greggi. 

RarilTrmo era iI xafo,in cui la guerra s’intimalTe, 

V e pubblicalfe , fe prima non li folfero cercati gli Oracoli 
de’ loro Dii, ed avuta- non ne avelfero 1’ approvazione. 
Confultavanfi gli Arufpici : arricchivanll di donativi gli 
Oracoli; non fi badava nè a fpefa,nè a fatica, per ren- 
derfi propizi ^ Demoni-, che con molta aftuzia^ingan- 
navano que’ciechi . Stabilita , che poi aveano d’intrapren- 
derla ; non celfavano mai dal fer voti , e. facrificj , per 
ìArappare di mano agl’ idoli lóro la vittoria . 


§. IV. 
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§. IV. 

Del maràitre . 

I - Greci erano attentiflìmi a ben ordinare le marce nei 
guerreggiare. Ciò fi ricava dalle diverfe forme di 
marciare , rapportate da Eliano , colle quali 1’ Efercito 
era affai prelìo , e ben difpofto a combattere , fe nella 
marcia l’actaccaffe il nemico. Laonde fe trovavafi l’Ar- 
mata ofiile alla teda ; marciavano in battaglia* di fron- 
te :fe alla -coda in guifa difponevano la marcia, che 
rivolgendo le Truppe la fronte., torto fi Ichieravano a 
ben riceverla. Se alla tefta, e alla coda, davano altri or- 
dine alla lor marcia : ma tutto al cafo di potere oppor-^ 
fele per 1’ usa parte , e per 1’ altra , facendo nella coda, 
e nella terta una doppia fronte : fe da amendue i-làti, 
ordinavano la marcia rin modo-, che l’ Efercito poteffe 
far fronte dell’ uno fianco, e dell’ altro . Se ’l medefimo 
poteva effere' attaccato e tutto ad un colpo da. tre par- 
ti , cioè dalla terta, e da’ lati , xtvvero da’ due lati , e 
dalla coda : Q pure da un fianco , Alalia terta , e dalla 
coda , riducevano nel marciare 1 ’ Efercito a tal figura , 
die' foffe la piò atta nel frr prefentare ad un tratto a’ 
loro Soldati tre fronti al nemico . £ fe querto circondar- 
lo' poteva, regolavano cos'i bene -l’ ordinanza della mar«' 
eia , che foffe il loro Efercito tutto pronto a forraarfi 
in quadro , o fecondochè la contingenza richiedeva . 
Finalmente facean marciare le bagaglie colle macchine 
militari da campagna nel modo , che foffe il meno fog- 
getto agli affarti del nemico : e ciò ottenevano o col 
farle andare avanti F Efercito , o che ueniffer dopo , o 
che marctaffero da amendue i lati, o che fi chludeffero 
nel'centrOj Cempre che 1 ’ Efercito niente non fi aveffe 
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^ nel fuo mezzo . Ma fe nel marciare penfavano di pò« 
tcre valerfi delle dette macchine , le facevano cammi- 
nare ripartite traile Falangi, fecondoch^ meglio loro tor- 
nava in acconcio . 

Dalla Ritirata de’Diecimila fi ha parirnente un idea 
degli ordini , con cui marciar folcano gli Eferciti de’ 
Greci. Perocché fi legge nel libro III. , che Senofonte 
diceffe a’ Greci , che fe ’l nemico infeguiva ; la fua opi- 
nione era di marciar fu quattro fronti :-cioè in forma 
di battaglia quadra col bagaglio nel centro !T 

Ma poi continuando i Greci la marcia a-traverfo 
le pianure fempre perfegultati , e infeftati da Tifafcrne 
con frequenti attacchi; fi conobbe , che una tal difpo- 
, fizione era difàdatta per marciare , quando incalzava il 
nemico. Perchè le ale venendo a confonderli o per un 
paflaggio troppo angufto, o per una montagna , clic s’ 
incontrava , o nel traverfafe un qualche ponte j^ove la 
gente affollandofi, la calca impediva il progredir oltre; 
quindi feguiva , che l’ Efercito non. era in iftato di po- 
ter fempre combattere , Oltracciò al fortir di que’_ fiti , 
e al diltenderfi le ale , veniva a reftar un vuoto nel 
centro: cofa che a vifta del nemico difanima non poco 
i Soldati . Aggrungafi , che affrettandofi nelle sfilate i 
Soldati per elTere ciafeuno il primo a tragittar oltre , 
fi porge al nemico occafione di-aflalire . Avendo per 
tanto i Colonnelli Greci confiderato si grande inconve-- 
niente; formarono per ovviarlo un Corpo di riferva di 
lècento uomini. Quello lo divifero in lei Compagnie : e 
quelle in dodici pelottoni : e quelli in cinque, bande ,cia- 
feuna di dieci Soldati. E com’era dovere , affegnarono il 
fuo Capo a tutto intero il Corpo: il fuo ad ogniCompa-- 
gnia : il fuo per ogni pelottone : il fuo in fine per ciafeuna 
banda . Quindi ordinarono , che nel riferrarfi le ale , 
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quefto Corpo di riferva , per evitare l’ imbarazzo , fe ne 
refiafl'e o alla coda,, o fu i fianchi : e dall’ una pam,; 
e dall’altra sfìlaffe . Qualora poi. elleno cominciavano a 
diflendecfi , & dilatarii ; riempilTe l’intervallo del centro, 
o per Compagnia ,0 per<pelottone, o per ban<k« fecon- 
dochè lo fpazio era più o ' men grande . Che nelle sfila- 
te punto noa -fi mifchiafie col refio delle Truppe , ma 
. paflafie per Compagnie 1’ una dopo l’ altra . £ quando 
fbfie bifogno di portar fbccarfo a . ijoilchè parte ; lofio 
vi accorreffe . 

Quando i Greci marcfavano di notte , perche niente 
. della retroguardia fi sbandaife , fitcevan marciare alla van- 
.guardia i Fanti armati alla greve', affinchè il pefo. del-* 
le loro armi gli' obbligalTe a camminar lentamente: e~ 
poi gli altri tenefiero loro dietro . Di latto nel libro 
VII. della fuddetta Ritirata de’ Diecimila , trovo , che 
Senofonte , avelTe a Seute* Re di Tracia, detto ,^-che i 
Greci coftumavano di far* precedere .i Corpi di • Truppe 
più pefanti «, acciocché ncm rimanefiero indietro . Che 
nelle marce di giorno, ora precorreva la Cavallerin , ora 
la. Fanteria , fecondo la difpofizione de’ (iti*. Che in tal 
foggia -era aliai difficile la fmarrigione , o lo sbandamen- 
to : e' fe mai accadelfe , non era malagevole il raccorrà 
la gente difperfa .fenza correr rifico o di urtarfi l’ un 1’ 
altro , o' di., prendere per nimici .gli amici , ficcome av- 
verrebbe, fe .altcimenti fi faceffe.- . 

.£ per* dir tutto cib, che trovo dell’ordine tenuto 
da’ Greci nelle mar%e:il Re dì Sparta marciava Tempre 
alla teda dell’ Efercito , preceduto dall^ partite di Ca- 
valleria, che battevano la firada; e dal graod’ Al fiere, che 
innanzi andava col. fuoco (acro in manO ; e da un altro, 
che elfendo fiato vintitpre ne’ (acri giuochi , aveva per 
premio il precedere coronato dinanzi alla Ferfona Reale* 

M §.V. 


DELLA MILIZIA greca; 



g. V. 


■ ' - - Deir accampare. 

L ’Ufivdìaccarhpar la So!datefca,e fortificare il cam- 
po era amicbilfimo appreffo i Greci . In fctti veg- 
■ giamo' in Omero campi mdnitr e dt porto',' e di -folle. 
Parla Polibio di trinceramenti di campo : anzi nel de- 
fcriverne il vallo ^"iiota , che preflb i Greci i' migliori 
pali per lo' fteccato eran quelli , che aveano molti ra- 
mi nel tronro. Vero è, che' Tino a Pirro Re di Epiro, 
. il quale fu il perfezionatore * della Caftrametazione , e 
l’iniziatore degli accampamenti -q'ùadrangolari, non aveva- 
no i Greci certa , e determinata’' figura nella formazion 
del -campo : ma' Tempre varìavanla fecondo la diverfa na- 
tura de’fìtl, che per forte incontravano * Nel campeg- 
giare cercavano anzi i luoghi forti per natura , che, vo- 
lerli forti- rendere per arte Rifparmiavan cos'i la. non 
lieve fatica di trincerar’ per intero il -campo: ed infiein 
appagtvano la lór credenza , che le fortificazioni natu- 
rali foflero più- ficure 'delle artifiziali . Per h qual cofa 
jfecóhdo il maggiore, 'o* minor vantaggio , che trovava- 
no in que’fiti,<me fi &cevano ad laccupare; più,o me- 
no ci mettevano di arte , è d’ induflria'Ttel fortificarli . 

• Ma fiffatro^ principiò dc’Gfeci di- adattai* il campo 
al terreno; fe recava q^ue’ beni •,'di che dicemmo ; ap- 
portava degli fvantaggi altresV^ Qucfti eran due. Con- 
fiftev^ il primo nel dover Tempre «riare la forma ,_e 
figura del campo'. E di qua nafceva ,'che-i Soldati 
* ìgnoràffer mai> fempré il refpettivo loro quartiere , e quel- 
lo del lor Corpo*: 'cofìf di non picciolo incòveniente. 
Dal prkno difvantaggiò veniva anche il .fecondo , e mol- 
to più confiderevole r Quel continuo mutar la forma, e 
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la figura del campo , manteneva il General Comandan- 
te Tempre in angufUa . Sì perchè ogni volta cangiar do- 
vea r ordine di battaglia sì perchè avea ragionevol 
morivo di tenterò « che quel alTiduo variarlo confoodefle 
gl’ incaricati dell’ efecuzipne . , , - • . 

Vero è bensì, che pfefTo gli Spartani,i quali v«- 
nivan reputati i più abili ^de’ Greci in ben accamparli ; 
era in ufo una tal , determinata maniera di accampar 
gli Eferciti , praTcritta loro da Licurgo . Fu qnelH-di 
parere , elTer gli angoli della 6gura quadrata del tutto 
inutili:- laddove per contrario eSere.la più. acconcia al- 
la propiia difenfione la sferica ; ‘'purché modo" vi.folfe,' 
onde coprir- le fpalle del campo con (gualche montagna, 
Cìttk, p fiume . In cafo oppoilo giudicava efpediente , 
che fi delineate il campo in figura rotonda.. < ■ 

Ma un tal 'modo, di accampare ereguivalì dagli 
Spartani, fof quando il terreno il confehtiyà.. . Che fe 
per fofte la Tua- fituazione voleva, .una ..figura .di verfa o 
dalla sferica, o rotonda , non mancavan di confbmiar- 
vifi. In fatti fcrive Polibio, che Cleoraene Redi Spar- 
ta, veggendo Antingono venirfen* in pien^ marcia, per. 
attaccarlo; fortificò gli fiditi con foif», e palizzate, e vi 
pollò alla difefà huon- numero di Soldati ..Ma percliè 
Antingono. tentar poteva. per altronde ilpaffaggio, cioè 
per Selafia colà marciò cpU’.Efercito, che era di ven- 
timila Soldati ^ SpartaiU, e Aufiliar), e vi il accam- 
pò in quello modo . Due colline, dette^ 1’ una. ^va * e 
l’altra Olimpo , lafciavano tra loro una gola , in mezzo 
della quale palTav^ il^ fiume Oenus lungo, la firada di' 
Sparta. Clemeone fece cavare am folTp davanti all’ una 
collina, a all’altra : e fortificollo . Indi accampò parte 
della Fanteria aufiliaria' fulla collina- Èva : e detiene il 
comando ad £«clida- fuo fratello . 'Egli int^ntc^ colla 
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Fanterìa Spartana , e la reflante aufiliaria accampofTì falla 
collina Olimpo: ed allogò la Cavalleria nei terrea pia- 
no da entrambe le margini del fìuhie . Da ciò fi vede, 
che i lacedemoni fprezzatori delle fortìBcazioni , anche 
in Ifparta lor Capitale , le afavan poi ne’ loro campi , 
c nel dar la battaglia. 

,Volle/in oltre Licurgo , che i vivandieri e per 
loro. Gcurezza , e per comodo delle ‘Truppe accam- 
pafler “^co difcofto e tra loro , e daU’ Efercito . E fi- 
nalmente, che TEfereito cangiale fovente il ftto dell’ ac- 
campare : per potere con ciò danneggiare i nemici , e 
agli amici e a se fieflb giovare: e non iflarfene ozio- 
fo Tempre in un luogo. 

Quel , che' merita offervazione in quedi accam- 
pamenti, è, che attendavanh ne’ comi i più valorofi de’ 
Soldati , e, gl' altri nel mezza . I pih robudi Tervivano 
con ciò di-difefa a men forti:e facevano i primi argi- 
ne al hirore de’ nemici'* , fe quefU tentavano ^ aflalto - 
nelle trincee. 

Quando i Greci flabilivaao -di fermarfi a lungo ne- 
gli 4iccampamenti ; un luogo Iceglievano per ergervi al- 
tari, e celebrarvi le loro iàcra cole . Quivi ùmilmen- 
te raccoglievano, quando il GeneralilTimo avea ad inti- 
mar un qualche ordine all’Efercito. Quivi alzav^fi Tri- 
bunale , tanto per dirimere le xontroverfte tra Soldati 
jtate , quanto per ppnire , o condannara«i rei . - 

VI. 

. • - 
■ ' De//e guardie del campo . 

D lciam ora delle guardie de’ Greci . Da Omero 0 
raccoglie , che le guardie del campo Greco erano 
. * di 
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di fola Fanterìa , e fìtuate di qtù dal - folTo , che copri* 
vane il trinceramento. Somma era la lor vigilanza, tut- 
to che trincerato fi rinvenifle il campo . Nondimeno i 
franchi di funzione , e di fervigio , e ben anche i Prin- 
cipi, e gli Uhziali Generali dormivano nel campo ve- 
fiiti , ed armati per elTer predi a far il loro dovere . 
Tanto fi ha dallo delfo Autore nel luogo 'dell’ Iliade , 
ove ei dice, che’l Re Agamennone , non trovando ripo- 
fo , andava di notte per il campo , aifin di radunare i 
fuoi Generali a configlio . 

In quanto all* guardie , altre &ceanfi di giorno , 
altre di notte. Per poi accertarli^ fe quede deflero fili- 
la loro , folcano i Chiliarcbi , cioè Colonnelli , girare 
a certe ore della notte gli accantpamenti , a vifitar le 
feptinelle: le quali eran tenute a rifpondere al fuon 'd’ 
•oino' drumento , forfè di rame , che fuonat* quelli fa- 
cevano . Per quante ore vegliar dovelTero le fentinelle ; 
non lo lappiamo di certo dìalle Idorie . Npn manca chi 
fcrive, che elleno fi cambialfero ad ogni tre ore. 

Itnpofe a’Lacedemoni Licurgo, che di giorno met-. 
telTero le guardie a piedi nel campo , acciocché invigi-' 
laiTeio su i Confederati: per odèrvare, fe alcun mai di 
.elfi di piatto fe ne fuggide . Però fi podavan le fenti- 
nelle colla fronte verfo gli alloggiamenti. Che poneflfe- 
ra fuor del campo le guardie di Cavalleria : e' quede 
avedeto le loro fentinelle ne’luoghi più érti , donde fco- 
. prir pótedero di lontano i nemici. Che agii Sciriti def- 
ièro la cura* di vedere, fe alcun tentadè fortir di notte 
dalla Falange ( febbéne di qu^da incumbeoza furoa po- 
fcia incaricati i Soldati pagati, tira in compagnia di al- 
quanti Sciriti ). Che mai non permettedero alle fentinel- 
1? il coprirfi fogli feudi ^acciocché fodero cosi più vigi- 
lanti . Che tutti gli altri Soldati dormidèro armati : per 
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potere neU’occafione di qualche improvvifo attacco lor- 
ger pronti , e trovarfi in arme . Che finalmente gli Sci* 
riti andaffer continuo in giro con arme da alla: e vie- 

xaffcro a’ fervi l’ entrar negli alloggiamenti . " . 

• • / 

§. VII. ■ ’ ■ 

De/ motto , e de fegni militari . 

I L Sintema^ o fia motto militare, lo dava IL Supremo 
Comandante a’ Chiliarchi : qu^i lo. tramandavano 
a tutto r Efercito : e ciò per potere con faciliti , o 
fenza abbaglio., difeernere dagli amici il lor nemico . 
Conteneva per. lo più il motto ora felici augurj , ora 
il nome di qualche Deità , ora 'quello del Generalif* 
fimo . Ma è qui da notare , che . da tal coflume ^ 
derivarono negli Eferciti Greci grandiffimi difordini . 
Perocché col, ^mandare , che tutti facevano 1’ uno ali’ 
altro il motto ; .nafeeva non rade volte tra’ Soldati 
• confufione , e tumulta : cofa , eh’' era pericolofifTima : e 
ne poteva con ciò fino giugnere la notizia alle orecchie 
del nemico. Tanto avvenne nella guerra, che gli Ate* 
niefì follennero contra i Siraculàni : i quali penetrato 
il motto', ordirono più volte con felice efìto più llrat- 
tagemmi , »> . 

De’ fegni , che ufavan i Greci , alcuni dicevanlì 
Simboli: e di quelli que’ , che proferivanfi qolla‘ bocca , 
li chiamavan Simemati : que’ , che cadevan lotto gli oc- 
chi , Parafi ntemati . Il Parafmtema era fegno affai 
chiaro per dKcernere il tutto : tali erano a cagioa di 
efempio 1’ accennar di s) col capo : il battere , che fi 
-Iacea colle mani: il rumore delle armi j e fimili . » 

I Greci per fignifìcare , che venir doveafi a batta- 
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giu col nemico', folean porre fulla eftremitk della pic- 
ca una clamide , o fia fopravvefta di Soldato , o -di color 
porporino, o.di tal altro colore . Qualche frolta-però i- ■ 
Comandanti ufavan degli altri fegni per dinotare lo ftef- 
fo . Ordinò a’ fuoi Soldati Cleomene di ftar pronti a 
combattere , allorché vedrebbero -levarfi in alto un gran - 
pezzo di tela ne’ luoghi vicini dell’ Olimpo , monte, del-, 
la Teflaglia , 

. §. Vili. . 

Maniera ufata dagli Spartani ih mandar' gli órdini del. Se» 
nato al Generalijffimo ; 'e da quefto in traf mettere $ ' \ 
fmi comandi agli Ufiviiali , e all'.-E/ercito . ' 

I Nfra gli altri modi da trasmettere per vie occulte gli 
ordini de’Suprerm' Magiftrati a’. Sommi Duci degli 
Eferciti celebratiffimo fi è quello- de' Lacedemoni detto 
Schifali j‘c\oh^ membrana bianca. Attorcigliavafi quella 
ad un ballon negro: e lungo era ben quattro, cubiti; 
Eccone il fuq ufo. -Quando taluno veniva promoflb al 
fupremo comando o della terra , o del mare’, fi prendea- 
•no due legni ritóndi', e lunghi , ma uguali in tutm : 1’ 
uno de’ qyali confefvavafi prelTo il Magillrato s davafi l’- 
altro all’eletto Duce. Or quando H. Magillrato voleva ' 
al Duce mandare un qualche fuo configlio , od ordine J 
che fòlTe; prendeva una. membrana lunga , ma angulla: 
t quella facea rivolgere intorno al fuo ballone , pef mo- 
do però, che le piegature di elfa folfero ben bene pre- 
mute. Ciò fatto : fu le parti cosi piegate , e difpolle 
della membrana s’imprimevano i caratteri. L’ interez- 
za, e la formazione de’quali, poiché dipendeva deltqt- 
to dalla collocazion della membrana, adattata ne’ vuoti, 
o in' altra qualunque folle forma , difpolla , e avvolta 

attor- 
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attorno al baftone; avveniva ncceflariamentc , che quei 
caratteri fion poteano apparire intieri , e formati . Per 
confeguenza alcuno non valeva a. leggerli, fe non ehi 
avefle con feco il conlimil baftone uguale : intorno a cui 
diftefa , che poi avefte , e con pari ordine , e proporzior 
ne di piegature la membrana a lui mandata , vi leggefte 
grimpreftt caratteri. Però fe mai quefta fuor del fuo 
baftone , capitafle in altre mani , altro non fi potea racj* 
corre , che foli frantumi di lettere qua ,^e Ik fparfi , fen> 
za alcun ordine , e rapporto, tra fe . 

Quefta era la maniera , onde il Magiftrato trasmet- 
teva le fue deliberazioni al Sommo Duce . Coftui però 
fe avea a fpedire ordini fecreti a’ fuoi Ufiziali, non ufa- 
va lo fteftb modo ; ma sj bene mandavagli per diverfì , 
direm cos'i , Ajutanti': e fceglieva infra altri Soldati , 
gli armati alla leggiera , e tra quelli quel di maggior fe- 
de . Nell’ Efercito. poi -il Sommo Duce comandava, a’ 
Polenurchi quello , che a fare -fi dovea : i Potemarchi 
davano a’ Logari gli ordini , che loro appartenevano: i 
Logari a Penticofti : è* quelli agli Enotomarchi : e que- 
lli alle refpettive loro Iquadre ^ Cosi paflàndo di ma- 
no 'in mano gli ordini dal Superiore all’ inferiore, dif-, 
• fondevanfi con prellezza per tutto l’ Efercim : e, veniva- 
no tollo. efeguiti , per quella fubordlnazione > che inai- 
. ter abile regnò, tra’ Lacedemoni. 
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Del Soldato Greco in quanto difenfore , o alTediatore di. 

Piazze . 

§. 1 . 

"Oella à'tfefa delle Piazze, 

I Primi Greci non cingean le loro Città di muraglie. 

Però fconfitti i loro Eferciti , fe nc impadroniva il ne- 
mico fenza la menoma refiftenza. Quindi è, che non folo non 
Ibllenevano eiTi alcun afledio , ma neppure lo metteva- 
no alle Città nemiche . In tratto pofcia di tempo le mu- 
nirono di torri, e di muraglie co’ loro merli , come là 
può ancor vedere nelle antiche Città noftre. 

Non avean metodo nella difefa delle Piazze i Gre- 
ci . Quello , che in generale può qui avvertirfi , è , cho 
quando s’accorgevano, che già contro di efli veniva il 
nemico , fpedivano fubitamente piò mefli agli Alleati , 
perchè mandalTero in foccorfo colla maggiore preftezza 
le Ttuppe auliliarie . Quando eran poi attaccati , mu- 
nivano ^n le muraglie di Soldatefca ; perchè fcaricalTer 
continuo addoflb agli alfediatori pietre , 'dardi , e cofe li- 
mili. Avean altresi nelle Città non poche macchine , 

. tutte fatte per travagliare inceffantemente il nemico , 
che aflediava. 


N §. II. 
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§. II. 

• Della efpugnaztone delle Piazze . - 

Q uando i Greci fperavan di prendere una Piazza 
per aflalio fubitano , la cingean con tutto l’Efer- 
' cito, ed in un medefimo punto l’ aliali vano pero- 
gni lato , e cosi ne tentavano la efpugrwizione . Se poi 
queRi primi sforzi, e tentativi avean infelice efito; fu- 
bitamente fcioglievano , e abbandonavano Tafledio . 

Qualora poi àlTediar volevano una Piazza nelle for- 
me , difponevan il tutto a far un lungo aifedio - Ma il 
modo di porlo era diverfo , fecondo la diverfitk de’ tem- 
pi , de’ luoghi, de’ Comandanti , e di tutte altre circo» 
flanze . Gli Ateniefi , ch’erano i più rinomati tra’ Greci 
ne’ loro travagli per gli afledj, ulavan una maniera af- 
fai fmgolare nciraflcdiar le Piazze . ElTi coftruivano mu- 
raglie attorno alla Piazza , che volevano efpugnare : e 
vi lardavano un numero fufficiente di Truppe per guar- 
darle. Indi ne andavano a fare altrove la guerra , fen- 
za metterli punto in pena della lunghezza dell’ alfe- 
dio; fapendo benilTimo , che elfendo tagliata la condotta 
de’ viveri , cafeherebbe finalmente la Piazza . Ancora elfi 
i Macedoni erano in ciò celebri . . Quando il loro Alef- 
fandro volle alfediar Tiro; ch’era di quei tempi una I- 
fola, fe coftruire un grandilTimo argine , onde attaccò 
queir Ifola al continente. • . . ^ 

Quando poi i Greci ftabilivano di cingere di più llret- 
to aifedio una qualche Cittk , prima d’ ogn’ altra cofa 
lavoravano la controvallàzione , e la circonvallazione di 
muraglie : le quali formate erano di doppio muro di ce- 
fpugli infieme fortemente ammalfati . Al di dentro al- 
zavano un forte valevole ad impedire le fortite, che 

fa- 
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factivan alcuna volta gli aflediati ; e a chiuder ogni (lra> 
da, per cui entrar foleano i foccorfi nella aiTediata Cit- 
ù. Al di fuori poi coprivano in modo i loro accampa- 
menti , ficchè poteflero ficuri effere de’ repentini afTalti: 
fe mai tentaife per ventura il nemico di liberar la Piaz- 
za. Narra Tucidide, che dopo d’ effere fiata cinta di 
affedio Platea, Cittii nel Pelopponefb, s’inalzarono due 
muraglie l’ una verfo la Città , l’ altra verfo Atene , per 
non aver timore di forprefe da quei lati . Nello fpazia 
di mezzo , che comprendea piedi fedici , fàbbricaronfì 
varj cafàmenti , e tutti con uguaglianza tra lor dìfcofU 
a fimilitudine delle dazioni , ma quafi contigui . Sicché 
di lontano tutta la fabbrica appariva un largo muro 
fonifìcato dall’ una parte, e dall’ altra da picciole torret- 
te. Dopo quefie torrette s’ergeva in alto una pih va- 
da , e grande torre , la qual difendeva entrambe le mu- 
raglie. 

§. in. . / : 

• 

Delle macchine per ajjedìar le Pìaxze , 

» 

L e macchine poi, che ufavano i Greci, eran princi- 
palmente le leguenti.La teduggine era una macchina, 
onde coprivanfi i Soldati , allorché affalivan le mura . 
Diodoro di Sicilia rapporta , che Pericle inventò e la te- 
duggine y e l’ariete per attaccar le Piazze : che per fare 
dette macchine fi /erviffe d’ un Maedro artefice , noma- 
to Artemon di Clazomene: e che coll’ufo di efle efpu- 
gnò Samo . Varie però eran le fpecie delle tefluggini . 
Vi era la teduggine compoda da’ Soldati armati : e ciò 
era quando il primo ordine de’ Soldati dando ritto , gli 
altri ordini cominciavano a calarfi pian pano , in modo tale, 

. N a che ■ 
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che gli ultimi , che formavano l’ eflremo ordine , dove-' 
vano inginocchiarfi : e que’ , che" fituati erano o nella 
fronte, o ne’ fianchi, difendevanfi co’ loro feudi: e que’, 
che di fotto , venivan difefi dagli feudi , che (lavano lo- 
ro fopra . Sicché tutta la macchina aifomigliava ad ua 
declive di embrici , o pure ad un tetto coperto di te- 
gole : nella cui declività sbalzavano i dardi fcoccati d^’ 
nemici , in modo che alcun danno non ricevevano i 
Soldati , che la formavano . Ufavafi alcuna volta an- 
che nelle guerre vive, vale a dire, in aperta campagna, 
ma più di rado . L’ ufo Tuo frequente era negli afied; 
delle Fortezze , malTime quando le voleano prendere 
per affalto , primachè gli aflediati fi preparando alia 
difefa. 

Le altre tefluggmi eran tutte macchine di legno r 
come la quadrata , che copriva i Soldati , che lavorava- 
no o nell’ empier fbfle , o nell’ eriger trincee . La trian- 
golare , la quale avea dalla fronte la declivìth ; e con 
elfa difendevanfi i cuniculari, quando fpingevano i cunj 
centra le muraglie . Quella dell’ ariete , che ricopriva , 
e difendeva coloro,. che arietavano. 

Ufavano altresì certe craticce , con cui tenevano 
coperto , e infieme difefo il capo . Ufavan pure la ch~ 
ma , la cui altezza Ibpravvanzava la fommit^ delle mu- 
ra della CinU afTediata.I fianchi di detta macchina for^ 
fificavanfi’ da un quafi muro di mattoni , o di pietre , 
o di legni più fedi , affinchè non crollafiero . La fo- 
ia parte d’ innanzi , che • gradatamente fi apprelTa- 
va alle muraglie, era d’ogni ornamento fpogliata. Tut- 
ta la mole era ftbbricata di diverfa materia , come da 
terra, legno, rami, pietre ec. Eranvi nel mezzo vin- 
ghi , e virgulti d’ arbori ; per cui fi concatenavano le_ 
parti , e fireuameote iofieme fi commettevano. Ufavaa 
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le torri, che folcano talora codruire fopra la fuddetu 
macchina . 

L’ariete, di che fopra accennammo, avea il capo 
di ferro , e conquaffava con eflb le più forti muraglie . 
Era per lo più lungo cento venti cubiti , e tutto fi 
cuopriva con piallre di fèrro , perchè non vi fì appiccai 
fe fuoco . 

Era l’elepoli una macchina di fmifurata grandez- 
za • non molto dilTomigliante dall’ ariete nella druttura, 
ma di mole affai di ellò più grande , più ferma , e ro- 
bulla, la quale movevafi e colle funi, e colle rote: e 
da su di effa lanciavanfi o pietre , o cofe confimili . 

Le catapulte poflbnfi prendere in più fenfi : o per 
fignificare le faette , che (coccavanG : o le macchine , 
per cui le faette fi avventavano «Le balide fono da al- 
cuni confufe colle catapulte . Ma da altri fi affegna a 
quede' il tirar dardi orizzontalmente , come i cannoni ; 
e a quelle il gittar fafG per linea parabolica , come i 
morta). Evvi ancora chi dice tutto l’oppodo . E in ve- 
ro rielce affai difficile il didinguerle , fe vogliamo dare 
fuir autorità degli Scrittori , che ne han parlato : poi- 
ché tutti le dicon macchine per lanciare faette , faffi , 
ed altre cofe pefànti . Gli Eferciti Greci ne portavano 
ancora su’ carri , come le artiglierie da campagna : e 
con gran vantaggio; da che nelle battaglie facevano e- 
iàttamente le veci de’cannoni , lanciando non folo grof- 
fiffimi dardi , ma ancora un grande ammaffo di piccioli, 
a guifa di cannoni caricati a cartocci . Ateneo nel fuo 
libro delle macchine afferHce , che Agefidrato una ne 
fece di poco più di due piedi , la quale tirava le fuet- 
to tre dadj , e mezzo lontano : cosù pure un’’ altra di 
urea due piedi ^ e tre quarti , che le fcagliava lontano 
ben quattro dadj . Adoperavano ancora altre macchine 

per 
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per lanciare faffi : alcune di quelle eran fatte' per làfll 
di minore , altre per faflTi di maggior grandezza . 

Praticavano finalmente negli alTedj le mine, e ben 
anche le cave fotterranee, fatte a guifa di camere lun» 
ghe , e Uretre per 1’ efpugnazion delle Piazze a forza 
di alTalto', facendo con elle calcar le torri , e i pani di 
muraglie . 

Dopoché debellata era la Citt^ , i vincitori mette- 
vano alcuna volta a morte tutti coloro, che trovavano 
dentro la medefima coll’ armi addofib. Divampavano le 
abitazioni , le muraglie , e la Cittk tutta . 1 recanti 
Cittadini inermi gli traevano incatenati in fervitù . Al- 
tri Capitani poi trattavano con men di afprezza le Cit- 
t^, eh’ efpugnavano: ed eran folo contenti, che s’impo*. 
nelTero loro grolU tributi . 

CAPO VII. 

Del Soldato Greco in quanto combattitore; 

r §. I. 

'Attacco d un campo fortificato . 

I Greci tutti , dagli Atenlefi in fuori , eran poco atti 
ad aflaltar un campo fortificato . Ciò fi ricava da 
quel, che accadde dopo la famofa battaglia di Platea , 
vinta da’ Greci . fotto gli ordini di Milziade, contra il 
poderofilfimo Efercito di Serfe Re di Perfia. Poiché ef- 
iendofi ritirato il reftante avanzo deli’ Efercito Perfiano 
nel campo ; i Greci , ma fenza gli Ateniefi , 1’ attacca- 
rono fubito, e con vigore. Vano però loro riufc'i ogni 
sforzo. Sopragglunfero gli Ateniefi: i quali fatte le io- 

' ro 


Digitized by Coogle 


CAPO VII. §. II. 103 

ro dirpofizloni , attaccarono , e prefero il campo de’ 
Pcrfiani. 

§. II. 


Varie maniere di fcbìcrare F Kf eretto . 

P Erchè il tempo , i fìti, le occafioni , ed anche la 
maniera di combattere delle Nazioni , contro di 
cui guerreggiavano i Greci, fecero, che i lor faggi Ca- 
pitani varialfero al cangiar di tali cofe il modo di fchie- 
rare in battaglia l’Efercito; m’ingegnerò di ragionar qui 
al meglio, che pofTo, e colla brevitk maggiore, de’ di* 
verfi ordini di battaglia, che fecondo le contingenze fo- 
levano eglino praticare. Però affinché i giovani ne for- 
mino un idea ben luminolà , deferiverò qui un (blo de’ 
moltifTimi modi , che quegli aveano : donde poi fi po- 
trk cavar luce per bene intendere tutti gli altri. 

Dico dunque, che la Falange di 1^384. Fanti ar- 
mati alla greve, eh’ era tutto il nerbo dell’ Efercito , 
ordinariamente formavafi in battaglia a 1024. uomini 
di fronte, e id. di fondo fu di una linea, fenza in- 
tervalli tra’ Corpi , di cui fi componeva, per non inde- 
bolirla col fepararla, e per non effer tolta in fianco: di 
che piò , che d’ altro debbon temere i Picchieri . Nella 
detta Falange fi lafciava , fecondo alcuni , un folo fpazio 
nel centro , che nomavafi bocca , 0 bellico , o tagliata 
di niexx.0 : e la divideva in due Corpi , i quali chiama- 
vanfi Corno defìro ^ e Corno ftnijìro . Ma fecondo altri vi 
erano tre piccioli intervalli tra le quattro Falangarchie: 
r intervallo del centro appellavafi tagliata di mezzo : e 
i due della diritta, e della finiftra dicevanfi tagliata de- 
/Ira y e tagliata finijìra. A ciafeun Soldato, fecondo vuol 
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Polibio ) accordavalì nel pugnare tre piedi di terreno , 
comprefo un piede, che quello ne occupava. Ma Elia- 
no per vario ^ufo ne dk di tre mifure . Dice, che afle- 
gnavafi lo fpazio di fei piedi di terreno in quadro ad 
ogni Soldato , inclufo però un piede , che ’l medefimo , 
ne occupava. Sicché reftavan cinque , e ciò per ordi- 
nari in battaglia , e per cambiare l' ordinanza . Nel ve- 
nir poi all’attacco fi reftringeva a folo tre piedi con 
quello, ch’era dal Soldato occupato. Anzi nell’ occor- 
renza di fofienere un più gagliardo impeto , tutto fi rl- 
duceva ad un piede e mezzo in quadro . Tantoché la 
Falange di 1^384. uomini , formata a 1024. di fronte, 
e.jó. di fondo, occupava nel primo cafo 6144. piedi 
di terreno per fronte , e pi. per fianco ; non compre- 
fb il terreno dello fpazio del centro , o degl’ intervalli , 
che feparavan le quattro Falangarchìe , come dianzi 
dicevamo . Nel fecondo cafo ingombrava la meù meno 
di terreno per fronte : e nell’ ultimo minoravafi ancora 
nella metù . Or febbene Eliano n’ aflegni cinqué piedi 
di terreno alle maggiori diftanze , oltre il piede , che 
occupavane ciafcun Soldato ; parlando poi ' delle fariffe 
afferma, che quelle della feconda riga fporgevano in 
fuori tre piedi meno di quelle della prima . Dunque 
tranne un piede , che la prima riga occupava *, due fo- 
li piedi vi rimanevano d’intervallo ; cosi accorda con 
quel , che fcrivc Polibio . Quanto poi alla mifura del 
piede Greco antico , abbiam da' i più efatti , e dotti 
Critici, ch’era di punti di piede Parigino 

In quello modo fchierar folcano i Greci la lor Fa- 
lange in battaglia. Ma perché effi l’ordinavan in ma- 
niera , che i Corni di quella venivano ad effere di egual 
valore , mi piace di narrar qui colla fcorta di Eliano , 
come ciò avveniva . 

I Gre- 
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..I Greci, come s’è altrove detto, eleggevaao i baC- 
ii, e gli alti Ufìziaii per grado di valore, e d’ intelli* 
gcnza militare. Or nd formar la Falange in battaglia', 
Icliieravano-i Soldati di ciafcun locho,-o lia fila di ban- 
co in guila , che- liebèro avanti i più forti , e coraggioG, 
e dietro a quelli i più anziani . I balTi e alti Utiziali 
fuddetti polùvainri pur el]ù per grado di virtù militare, 
c fecondo ii rapporto , che aveano celle loro cariche , 
nel modo, dhe fiegue. 

Ciafcuna Tetrarchia cobava di due Dilochie : ed 
ognuna di quelle di due lochi . Or per rendere di egual 
valote atnendue i Corni della Falange ; cominciavafi dal- 
r eguagliar di virtù milit^e tutte le ^4. Tetrarchie di 
ogni Falangarchia ; e ciò col metter ( oltre i Soldati , 
come di fopra dicemmo ) il pii^ bravo de’ quattro -Lo- 
chaghi di ciafcuna 'di elfo alla .tella del primo locbo: il 
firconJo Lochago per valore alla tella del- quarto locho: 
ii .terzo Lochago per coraggio alla teba del terzo locho: 
e il quarto Lochago per bravura alla tella del fecondo 
locho. Per rifpetto poi agli altri BabialìziaU -di ogni 
Tetrarchia^ cioè Dimìriti, Enomotar^hi, ed Uraghi , 
ob'ervavafi lo belTo ordine nel ficuargti, come fì è detto 
de’ Lochaghi « A quello modo le due Dilochie , onde co- 
bava cfalcuna Tetrarchia, eran di pari- virtù militare for- 
nite. Perocché i due lochi ^ della prima^ Dilochia erari 
comandaci dal primo , e quarto Lochago per grado , di 
valore . Quelle della feconda > Dilochia , dal fecondo , e 
terzo Lochago per grado di coraggio . £ fe il 'fecondo 
Lochago cedeva di virtù militare al primo; il terzo Lo- 
chago n’avrebbe fuperato ii quarto» 

Qui è da noure , che incendevab per primo pobo 
di onore , di ciafcuna Tetrarchia il primo locho della di- 
ritta nel Corno deliro , e quello della boibra nei Corno 

O fini- 
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fintftro . Per fecondo poftor di onore , ìntendevaG il quar- 
to locho della finUlra di ciafcuna Tetrarchia nel Corno 
dedroy e’I quarto locho della diritta nel Corno (ìnillro. 

Per terzo podo di onore , intende vad il terzo locho, 
che dava accanto al quarto, cosi nel Corno dedro , co- 
me nel finidro. Finalmente intcndcvafi per quarto po- 
do di onore, il fecondo locho ^ che 'dava accanto al 
primo tanto nel Corno dedro, che nel finidro': e' cosi 
regolavad il podo di onore anche negli altri Corpi, di , 
cui paflb ora a ragionare . - ' 

Col medefimo ordine veniva- poi formata la Sia- 
tagmarchia o da Xenagia. Queda codava di -quattro 
Tetrarchie. La «prima, e la quarta mettevandaUa drit- 
ta r cd avevan alla refpertiva*lor teda il -primo > e’I 
quarto Tetrarca per grado di virtù militare. Là fecon- 
da, e terza Tetrarchia ponevand alla dnidra con alla 
lor teda il fecondo, e terzo Tetrarca per grado di mi- 
litare virtù . Cos'i poi ordinavand le altre Sintagmarchiev 
che fedici' erano io' .ciafcuna Falangarchia . £- perchè 
quattro Sintagmarchie codituivano una Chilarcliia , po- 
davand la prima', e la quarta alla diritta, aventi alla 
lor teda il primo ^ e quarto Sintagmarca per grado di 
virtù militare. La feconda, e terza Sintagmarchia allo- 
gavand alla dnidra, avenri pare alla lor tedq il fecon- • 
do , e terzo Sintagmarca- par grado di virtù militare .' 
Quindi ordinate a quedo modo quattro Chilarphie , le 
ne fòrWva la •prima Falangarchia del Corno dedro, fi- 
tuandod la prima, e quarta Chilarchia -alla diritta, che _ 
pure d aveano alle loro tede il 'primo , e quarto Chi- 
liarca per grado di virtù militare tMetrevand pofcta la fe- 
conda, e terza Chilarchia 'alla Anidra con alle tede il fe- 
condo, e terzo Chiliarca- per grado di -militare virtù. 
Nella deffa -maniera ordinavad la quarta Falangarchia ; 
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la quale poftavad alla fiinftra della prilla verfo U' ta- 
gliata di mezzo , ed atnendue unite formavano il Corno 
deliro della ^Falange. . . .. 

Quindi ailo-iledb modo , ma con ordine oppofto 
Ichieravand la feconda, e 'terza Falangarchia , .di cui e- 
ra comporto il Corno finiftro della Falange. Poiché, fic- 
cdme' le Tetrarchie, le Sintagmarchie, e le Chilarchie 
della prima , e quarta Falangarchia del Corno deliro pa- 
reggiavanfi in valore col rttuare alla diritta il primo , e 
’l quarto de’refpettivi loro bafli , ed alti Ufiziali per 
^rado di virtù militare , e ’l fecondo , e terzo alla li- 
niilra; cos) per l’oppofito ad eguagliar di valore le Te- 
trarchie , le Sintagmarchie, e. le Chilarchie della fecon- 
da , e terza' Falangarchia , ponevanfi alla linirtra il pri. 
mo , .c’i quario de’ relpettivi loro bafli, c alti Ufiziali 
per grado di militare virtù: e alla diritta il fecondo, 
e terzo de’medefimi. Indi portandofi la feconda Falati- 
garchia alla- finirtra , e la terza ajla fua diritta- verfo la 
tagliata di mezzo ,formavafi il Corno finirtro ddla Falange. 

- Finalmente il 'primo Falangarca pet^ grado di vir- 
tù fituavafì alla diritta del Corno deliro : il fecondo 
Falangarca -alla finfrtra del Corno finijlro t cos'i il terzo 
Falangarca -alla diritta pur del Corno finirtro verfo da ta- 
gliata di mezzo:- e ’l quarto Falangarca alla finirtra dei 
fuddetto Corno deliro verlb la . tagliata di mezzo i Sicché 
il Corno deliro era comandato- dal primo, e. quarto Fa- 
langarca: per grado di valore, e d’ intelligenza militare: 
e ’l Como finirtro dal fecondo , e terzo Falangarca : ed 
ove il primo Falangarca fuperava di .-virtù militare il 
fecondo , il terzo Falangarca ne -avanzava il quarto . 
Cosi amendue i. Comi della Falange venivan ad eifer di 
un egual valore . ■ 

' L’Epitagma di 8 ipa.Fantl armati .alla leggiera (con- 
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ciofTiachè 144. di e(Ti fo(Ter Peltati , e 2048. Pnii , come al* 
trove fi difse)rchierava(ì in battaglia collo (leifo ordine, che 
abbiara ora defcritto, con avere io24*Peltati di frontC) 
ma folo Tei di fóndo , acciocché per eftenfion di fronte 
venifle a pareggiar la Falange . Indi fecondocbè la dì- 
fpofizione de’ nemici , e del terreno richiedeva, polla* 
vafì o avanti, o dietro, o alla diritta , o alla finiffra 
della Falange. I Phli mettevanfi o negli fpazj de' Cor* 
pi gravenaente armati, o alle fpalle, o nella fronte de’ 
medefimi ripartiti in piccioli pelottoni. Quivi però noa 
£icevan corpo con quelli , e neppur co’ Peltati ; ma fi 
avanzavano a combattere divifì , e fenz’ ordine alcuno • 
Che fe venivan refpinti , ritiravanfi taotofto in luogo fi* 
curo. Arriano, ed altri parlano de’ varj ordini , pe’ qua- 
li le Soldatefche leggieri , fi congiungevano, per cosi dire, r 
alle grevi . Elfi appellavano E/rt/rx/r, allorché quelle polla* 
vanii traile fezioni della Falange: chiamavano Prorxx/r, . 
quando fi allogavano avanti le ale : dicevano Hi^taàisy 
quabra dietro le medefime fi fchieravano: e nominavano 
Frofiaxhy fe venivan in dette ale , e propriamente nella 
flelfa linea fituate . Il primo ordine dimollra mefcolan* 
za di Truppa leggiera colla greve: però ne’Gorpi inte- 
ri , vai quanto dire , chtf le Soldatefche ' leggieri polla- 
vanfi talvolta negl’ihtervaUi delle fezioni della Falange, 
come fopra. Ma ovunque quella Fanteria leggiera fi 
pofiafle , faceva!! però tal difpofizione , che fe , a cagioa 
d’erempio, trovava!! alla fronte, poteffe fenza confufio* 
ne correre o alla' diritta , o alla finiflra”, o alle fpalle 
della Falange . Alle volte fé ne pollavano delle t^ani* 
che, o de’ pelottoni tragl’ intervalli dellar Cavalleria. 

L’Epiragma di 40pd. Cavalieri ordinavafi in bat- 
taglia, ripartita in tanti Squadroni, del numero, e del- 
le figure de’ quali mi rimanco di ragionaroo , potendo 
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bafbre qnel; che per rae fé n’è gik detto. Onde fola* 
mente dico., che in e(Ti gli alti , e balTt Uhziali , e ' i 
Soldati venivan fìtuati anche per grado di virtù militare.* 

I Quelli Squadroni pollravanh ove meglio tornava' 
conto, ora alle (pelle de’Fanti armati leggiermente die* 
tro della Falange , ora Tulle ale, ora alla teda, ora al* 
la diritta, o alla fìnidra della medelìma . Lafciavafi non 
però tanto di fpazio vuoto tra gli Squadroni , che la 
converfìone far h poteffe agevolmente o per di dietro, 
o per di canto. 

Le macchine ‘militari da campagna venivan ripar* 
.lite traile quattro Falangarchie , e mede in fito , don* 
,de -infèrir potevan 'più di dannò a’ nemici . 

- Che fe poi neirEfercitb- v’eran carri efpediti , o 
iàlcati, coHocavand avanti la dritta, e la finidra della 
Falange di-'Fanti armati alla greve, o dove meglio il 
. terreno lo confentiva. 

E (c v’eran degrelefenti , mèttevanfi quedi alla 
teda delle Truppe, anche per cominciar ad intimorire 
il nemico : e Ichleravand nella parte della linea , ove 
il terreno era più unito, ed eguale-. Da che nel terre* 
no interfecato', e coperto non fi potevan maneggiare , 
a cagion della loro balordagine naturale , e dei pefo del 
loro carico. Il P. Calmet nella Tua Storia <leU’ antico , 
e nuovo Tedamento,e degli Ebrei*, deferivendo la bat. 
taglia di Betfàcar tra Giuda Maccabeo , e ’l Re di Sì* 
ria Antioco Eupatore , fcrive , che i condottieri degli 
elefanti deU’Efercito Sii[io lor modrarono del fugo di 
more , e del vino , a fin di animargli alla battaglia , e 
di avvezzargli a veder il faogue : e che gK elefanti-ven* 
ner divtfi in ogni Battaglione r che mille uomini arma* 
ti di giaco ,.,e di elmo di bronzo accompagnavano ogni 
«Idàme: che ùnqueceKo cavalli feeki av^aa ordine di 
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Ibftenerglt ovunque andaf&ro : die fopra^ ognuna- di quel* 
le bedie era una ferte' torre di legno ,.e fopra di «Oà 
erano delle macchine , ed in ogni rojre trenudue de’ 
più vabrofi uomini dell’ Efercito y che lanciavano dardi, 
e faette contra il nemico , feoza numerare l’Indiano, che 
conduceva la beftia. ^ • 

Tutto il bagaglio mettevafi preffo l’ Efercito., on- 
de poi le Truppe, per non perderlo, faccfl’ero. de’ gran- 
di sforzi nel combattare . Perciò fe, t’ Efercito trovavafi 
vicino a qualche Piazza amica ; vietava!! a chicchelTia il 
mandarvi degli equipaggi , non che alla guarnigione il 
ricevergli . Veggendo Agcfilao, che molti del fuo Eferci- 
jo accampato, avanti la Citt'a di Occomeno , vi manda-' 
vano i loro più ricchi equipaggi , dette ordine alla guar- 
nigione della medefiina Cittk di non ammettiìrgli. 

Schierarono ancora i Greci l' Efercito in varie for- 
me; fecondochè la contingenza richiedea. Ad oppugnar \ 

la Falange in terreno ineguale , interrotto, o ingom- 
brato , valevanh dell’ ordinanza , nomata oa Plutarco 
Spirale . £ poiché la prima . formava > una gran mailà 
di Spldatefca ben condenfata, e llrdtta,.fenza fpazj; la 
feconda eifer dovea un ordinanza divifa. in molti piccio- 
li Corpi. 1 Greci dicevano la Coorte, e’i Mani- 

polo de’ Romani . Sicché Plutarco appellando Elfatta or- 
dinanza , voce formata, dalla radicale li- 

nea tor/Mo/a, volle fignificare.’un ordinanza divifa -per in- 
tervalli .in più Coorti, o Manipoli : quale per l’appunto 
richledevafi ad attaccare , e battere la Falange poffa nel 
Ibpraccennato terreno 

- • Se cinger volevano l’avverfario o dalla diritta , o 
dalla finiflra , o dall’.una parte e dall’ altra , 'o da por 
tutto; difponevano nel primo cafo i’ Efercito in modo, 
che tnvelUr. polche di frame ii«emico ,'od infiem'cic- 
. . ' con-. 
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c<^nc!;lrne c^n- un- Corno o la diritta, o la lìnidra : nef 
fecondo rordinavàne in forma di femicircolo ^ aflin di' 
attaccarne'-- e là' frónte, e amendVie i fianchi : nel terao 
lo fchìeravaho in tal figura da poter circondare da ogni' 
parte iKnerriico. ’ ■ - 

•' Qualora ad effi conveniva di 'aprire un groflo Cèfi 
po -nemico; fi valet'ano del Cuneo per meglio entrarvi*- 
Quefto era nrt Corpo "di Soldati ftrettamente unifi , e 
condctifati ,-'e di figura quadrilatera. ' ' *' ' • * 

Quindi a tener ’a bada il forte del nemico-, e ad 
attaccarlo pel luo deboló; folcano far* ufo dell’ ordinan- 
za detta Lot/berAi quale era la Schièra obbliqua , che 
con un Cornò' andava incontrò al nemico ma coll’ al- 
tro ftrvà férma di lontano* Della forza', e- del vantag- 
gio’ di' cotefta ■ Ordinanza farò parola in appfeflò^ défcri- 
vendo' la -battaglia' tanto famofà di Leutri, ' ^ 

‘ I* Gteti ufavan àncora 1’ ordinanza nomata Tere- 
Aon , che era la Schiera ftéflà itt -lunghezza ’; ''-'le righe 
dèlia quale componevanfi di^ pochi Soldati . Ciò-'fàceva- 
fi , quando' per 'là ilrettezzl del fito fte'ndcr piìt non fi' 
potea la fronte. ^ ^ 

' • Ma’ fe cofnbatrér dovano ih (ito fpazìofó: eT "ne- 
micò era di molto fiipefrore in nuniero di Truppe; al- 
lora diminuivano il fohdò^ ‘per diftendere maggiormente; 
la- fronte dell'Eferclto . E Wr tìòn' vetyva tolto »o fian- 
co, O'circohdatO^. . ' ’ ' 

Che fe’l nemico attaccar potea’o da’fianchi , ordàl- 
ia tefla, e dalla coda,o da tutte e- quattro ^efte par- 
ti ; nel ■ primo cafo valevanfi dell’ ordinanza appellata 
Antijìomo cui i Soldati fecevàn fronte a’fia'nchi ;'e 
combattevano dall’ uno fiancò, e dall^altro-;' Nel fed^oa-^ 
do , lèrvivanfi dell’ Amfijiomo '. che era un ordinanza , 
in' cui i Soldati a vicenda davanfi le fpalle : e Scendo 
' ' . ' cosi 
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àoù fronte doppia, combattevano ^alla tefla,« dalla co* 
da. Ulavano nel terzo V Amfiflomo tiifaiaggia , Orfia il 
Plefton:. che era un quadrato -lungo , nel quale >i Solda- 
ti iàcevan fronte alla teda, alla coda, e a’ fianchi, per 
potèrfi per ogni dove opporre a*^ nemici . - Alcuni però 
credono, che’l Plefion fi accollava più alla figura del 
cerchio , che a quella del quadrato . , . ' ■ 

- . Finalmente vogliono alcuni, che f« TEfercito fi>T- 
fe flato da tutte le pani circondato; allora per fbflene- 
re un gagliardo impeto lo difponevano , in battaglia in 
forma circolare , e mettevan in mezzo i Fanti armati 
alla lederà. Ma la figura del cerchio era incompatibi- 
le coll’ ordinanza della Falange . . Il fuo gran fondo di 
dodici* , e fin di Tedici , farebbe flato cagione di quelle 
aperture ,.di cui più^, che d’altro temer dovea la Fa- 
lange I Ónde ad evitarle .avrebbe dovuto con proprie 
evoluzioni pria minorare di molto il fuo fondo ,- iodi 
formare il cerchio : cofa perìcolofiflìma a pracicarfi in 
prefenza del nemico. Che perciò non .fi »o viene efèm- 
pio prefio gli Scrittori, che grofib Cprpo di Greca Sol- 
datefea fi tofife formato in cerchio per Difooderfi . Salo 
abbiam da Senofonte nella Ritirata de’Diecimila , che 
ritornando egli con uno flaccamanto di fecento uomini da 
un imprefa inutilmente tentata contro ^ Afidate Per- 
fiano, fo infeguito , e cinco^da’ nenaìci ; i Soldati più 
per proprio cenfiglio , che di fuo ordine formaronfi in 
cerchio , rifpinfero i Perfiani , ed- al grofib dell’ Efèrcito 
Greco fi condulTero . • ' • - 

1 Greci ufàron ancora altre ordinanze , e -.figure 
meno importanti, di cui tralafcio il fiiveliarae, per tra* 
yarfi deforittc» c delùieate in^Eliaao. 

\ III, 
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§. III. 

Come venivaji a battaglia co' nemici . - • 

I 

P Rltna che fi veniiTe a battaglia rifocillavanfi i Sol- 
dati col mangiare, e col bere. Quindi il Maggior 
Generale dell’ Efercito , e ì Filarchi mettevan in ordi- 
nanza le fchiere > giuda la fituazion del terreno , la for- 
aa, e r ordinanza dell’ Efercito avverfario , che aveano 
a fronte . ‘ 

Quando fchierata era tutta la Truppa ; facea la fua 
orazione a’ Soldati il Generalinìnio : ed efortavagli con 
calor fommo , ed efficacia a volerti opporre con tutte 
le loro forze al nemico . Che i Generali Greci ciò 
praticafiero prima >di venir al gran cimento della bat- 
taglia ; fi ha chiaro dalle orazioni , che fi leggono di 
tratto in tratto nell’ Iliade di Omero . Prender foleano 
per una tale. orazione coraggio si grande i Soldati , che, 
quantunque la cofa per effi fofl'e ridotta all’ efiremo : e 
alcuna non rimanefib fperanza di vittoria ; pure ripiglia- 
vano tal animo , che vinfero più volte i vincitori fief- 
fi: e mettevano in fuga chi gli avea gìk rotti , e sba- 
ragliati . Cofiernati oltremodo d’ animo gli Spartani per 
le gran rotte ricevute da’ Mefienj , furon obbligati dal- 
la dura neceflitk , che fcioglie.ogni legge , a porre in 
liberti i loro fervi, onde rinforzarne l’ Efercito. E poi- 
ché caduti eran molto di coraggio ; deliberarono ancora 
di ritirarli per isfuggire rincontro de’ nemici. Ma Tir- 
teo altamente vi fi oppofe : ed a frafiornare fiffatta de- 
liberazione , fi avvisò di aringare a’ Soldati ; ciò , che 
rinfufe tanto, di coraggio ne’ medefimi ,.che mutata la 
rifoluzione di recedere in quella di combattere , venner 
tantofio condotti contra i Melfenj : gli aflàlirono eoa 
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valor grande ^ e totalmente gli fconfìlTero . 

Recitata l’orazione » proccuravano di renderli pro- 
pizj i Numi con pubblici facrifìcj > e con voti folenni . 
Gli Arufpici indovinar volendo 1’ efito della pugna , fo* 
levano oHèrvar attcntilTimanlcnte , e minutiflirnamente 
r interiore di tutte quelle vittime > le quali venivano 
uccidendo per ufo de’ facrifìcj . Che in fimili contingen* 
zc le Greche Milizie facelTer in pubblico le loro pre* 
ghiere agl’ Iddii y fi ricava da Omero , quando A jace , 
pentito di averdetto a’Greci di pregare in fegreto, per- 
chè non folTero intefi da’ Trojani , e quelli l’ attribuilTe- 
ro a timidezza ; ripiglia tantoHo y che preghino pubbli- 
camente > ed a voce alta y come lor aggrada . £ con ciò 
venne a confelTare la badèzza del Tuo primo penlìero ; 
e per contrario- quanto lodevole fòlTe la pratica della 
pubblica preghiera . 1 Lacedemoni prima di attaccar la 
battaglia facrificavano , giulla il loro rito , una capra 
alle Mufe . Il Re di fua roano faceva tal facrilìcio ; 
quafi dal Cielo implorando virtù per effettuare imprefe 
degne di eterni encom; . Poi tutt’ i Soldati Spartani H 
adornavano la chioma , permelfa loro , ficcome- altrove 
dicemmo, e per proprio decoro, e per terror de’ nemi- 
ci. Indi coronavanli come per augurio di vittoria. 

Gli antichi Greci per fegno della battaglia adope- 
ravano fiaccole accefe, le quali lanciavanft dall’uno , e 
l’altro Efercito da’ Sacerdoti facrati a Marte : e dopo 
lanciatele, ritiravanfi in luogo ficuro. Andate pofcia in 
difufo le fiaccole , ufaron i Greci le conche^ che dava- 
no fuono fimile a quello delle trombe, che furono ap- 
preflb inventate . In oltre avean effi altri fegni detti 
Semia y cioè Infegne , o Velfilli: i quali follevati in al- 
to davano il principio della battaglia : e balTati , del 
celiar della pugna . 

§. IV. 
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§. IV. 

Oriime ojfervato nel combattere, 

D Ato il fegno della mifchia , fi avanzava T Efcrci- 
to : e quando giunto era quattro , o cinquecen- 
to pafiì difiante dal nemico ; i Soldati cominciavano a 
cantare l’ Inno del combattimento ad onor di Marte : 
ficcome riportata la vittoria, altro ne cantavano fefiivo 
a lode di Apolline . Quindi fpingevanfi Soldati tutt' 
inficme contra il nemico , con ìmpeto grande , e furo- 
re ; innalzando tutti al Cielo altiflìme le grida : e bat- 
tendo con le picche gli feudi . Cosi incoraggiavano il ' 
loro animo: abbattevano quello degli avverfarj : e im- 
paurivano i cavalli nemici. 1 Lac^emoni però perfuafi, 
che il fuono forniva la mifura del pafib nel marciare , 
llabilirono per ogni palfo un particolar fuono, e quello 
co' fuoi tempi dillingueva i tempi del palfo . Così non 
folo ottenevano il palfo nel tempo , che fi dcfiderava ; 
ma per variar il palfo , non vi bifognava altro , che 
variar il fuono. In fatti, al dir di Tucidide , avanza- 
van contra il nemico pian piano , e al fuon delle pi- 
ve, o fien pifiari , di cui per legge molti ne aveano 
nelle loro Truppe : non tanto per cantar l’ Inno del 
combattimento , ma sì bene per marciare d’ un palfo 
eguale , e quafi a cadenza . Evitavano con un tal illru- 
mento il romperli delle righe : anzi fi trovavano alfai 
ben ordinati, per venire al cimento della pugna . Nò 
infeguivan per molto fpazio- i nemici, che s’eran melTt 
a fuggire; poiché avean per malfima di voler fempre 
com^ttere , quando eran pari in, forze , e pari in ot- 
tener 'il trionfo. 

Il Forelli però', come altrove dicemmo , fcrive , 
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che ì Lacedemoni davan principio 'alla pugna col Tuo- 
no delle rampogne , e della lira^ movend^i a bell’agio 
tutte le righe ) e poco men che a battuta . Che a tal 
modo di procedere ordinato , e fenza confufìone attrU 
buivano in gran parte le loro vittorie . Che la ritirata 
poi ricercando preftezza , intimavafi colla tromba . Che 
a niuno era lecito per qualfifìa gran pericolo nè fuggi- 
re y nè abbandonare il pollo ; ma bifognava o vincere , 
o morire . In prova di ciò rapporta , die ritornato ua 
giovane Spartano dalia guerra , dill'e alla fua madre , 
che tutt’ ì Tuoi eran morti .. Ella dato di piglio ad una 
tegola gli ruppe il capo, dicendo : dunque tu fola fei 
[campato per effer il corvo di mal augurio? KuppocXaL aor 
cora , che altre donne fecero lo Itelfo ; volendo anzi 
morti i lor figliuoli , che a perpetua infamia dannati : 
ficcome lo erano i fuggitivi , privi della Cittadinanza , 
cfclufi dal comune commercio , e com^ nemici della 
Patria abborriti , e fprczzati . 

Le macchine militari da campagna cominciavano . 
a lanciar faette, falli, ed altre cole pefanti-, Tubilo, che 
giunte erano al tiro. 

1 Pfiii davan principio alFazione , Icaramucciando 
col nemico. I Peltati , purché Ichierati erano avanti la 
falange gli follenevano ^ ed entravano in mifchia , 
tèmpre che la contingenza il richiedeva . Se venivan 
rifpinti : o quando il groffo d’ambi gli Eferciti era> prof- 
fimo ad azzulTarf» , i Pfdi ritiravanh dietro la Falange 
per gli accennati intervalli -dei centro , o delle Falaa- 
garchie;e i Peltati per le Eie della Falange, di cui ia 
quel punto fi fpingevano alquante Eie avanti , e indie- 
tro per dar loro pafiaggio*, e poi neU’ifiame E chiude- 
vano. Indi de’ fuddetti Fanti raccoltifi dietro alla Fa- 
lange , i Peltati ne fortificavano il fondo , accrefcendolo fi- . 

so 
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no' a 22. ) e i PHU /lanciando coll' arme dà getto per 
fopra la raedefima , facevan piovere una tempera di faf- 
fi, di laflre di piombo, e di dardi fui nemico. . 

Ma fe nell’ Efercito eranci carri efpediti , o falca- 
ti, ovvero elefanti armati con torri : quelli eran i pri- 
mi ad invellir con furor grande i nemici ,* per intimo- 
rirgli ; e difordinargli , ed agevolare cosi alle Truppe j 
che feguivano la vittoria . ^ 

Per contrario fe nell’ Efercito nemico Rati folfero 
i fuddetti carri, o elefanti ; varie precauzioni ufavanfi 
per difenderli contro del loro attacco . Solevanfi cavar 
picciole fòlle fui cammino , che dóvean quelli tenere ; 
e coprivanle ^i, zolle di prato , perchè non comparetìdoji ♦ 
v’ incagliaflero i carri, e vi ruinalfero gli elefanti*. Per 
impedir loro il paffo piantavanfi alcune volte de’ pali 
in terra, e a tal diUanza fra loro ,“ che appena vi en-* 
.trava un Soldato., Indi coprivanfì quefii pali con una 
riga di . Soldati ; i quali ritiravano dietro de’ medefimi , 
allorché i carri, o gli elefanti eran vicini . Altrimenti 
fe i. nemici da .lungi veduti -aveifero que’pali ; avrebber 
fatto avanzare i carri, o gli 'elefanti per un altra par- 
te della linea . ' , i !. . • ' 

.. L Ma l’iefpediente migliore^ e pii» untato, che pren- 
.devaO contra gli uni , 0 ^li (altri era^ il'-feguente 1 
Quando i nemici muovevano : incarti , 0^ gli elefanti con 
un gran grido;, aprivano ad effi il paffo nella jinea : e 
gli ricevevano in filenzio , ’ perchè paflalfero liberamert- 
te : ma intanto proccuravano di ferir ne’ fianchi i Ccaf- 
valli de’ carri, o.^i elefanti fui pafiare , e ;di uccidere 
i carrettieri , è i governatori degli elefanti : -pofcia fen* 

, ravan fubito la linea . Per l’ oppofito fe i nemici avan- 
zar gli facevano con filenzio ; non G apriva loro il paf- 
fo nella linea; ma alzandofi altillime grida, G ferivano 
, ■ ■' con 
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con pietre lanciate a frombole, con dardi, con picche, 
o.farKTe lunghe, per obbligargli a rivoltarli contra !’£• 
fercito , donde venivano . 

Finalmente alcuni per frr tornare indietro gli ele- 
frmti; ungevano di pece un convenevol numero di por* 
ci. Indi air avanzar di elTi vi accendevan fuoco: e gli 
cacciavan contro . Spaventati gli elefanti dai grugnir 
de’ porci, e dall’ odor della pece recedevano. 

Però tai carri , ed elefanti di rado furono ufati da’ 
Greci I rua più fovente dalle Nazioni barbare : e non 
poche volte con grave lor danno ; perchè le belHe , o 
Ipaventandofi , o inferocendofi per qualche ferita riceva* 
• ta più non ubbidivano a’ior reggitori , e fr rivolgevano 
contra il proprio Efercito. 

I La Cavalleria entrava in mifchia per lo più cara* 
collaudo per prendere^ in Banco il nemico . 

Se per forte un qualche Squadrone nemico forma* 
to a Rollro , o fia Cuneo veniva ad attaccar la Falan* 
ge per lo centro , per forarla , e romperla ; quella di* 
videvafi tolto i due parti . Faceva di più fronte nello 
fpazio , che lafriava vuoto ; affinchè fe lo Squadrone pe* 
nettava in quell’ intervallo , lo attaccalTe da amendue 
i lati . La Falange era anche prella a far fronte al 
fianco diritto ,<o, npifrro , alle lpalle , e da ogni dove, 
fecondo le varie contingenze. 

Ne’primi tempi combattevano alla fella delle Trup- 
pe gli fteltl Supremi .Comandanti . Nell’ etk poi avveni- 
re fu difufata una tal collumanza : mentre dalla con- 
fervazione , e falute del Capo dipende quella di tutto 
r Efercito. - , ... 


§. V. 
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Modo'f onde rìpdrttvafi il bottino: e gratitudine f 
• • “ eie mojlravaft verfo gli Dei\ottenu- • 

I ■ ta la vittoria. 

\ A I * * ‘ ^ * 

L e prede de’Greci erano i prigionieri, e le fpoglie.' 

I prigionieri , che non potean rifeattarfi ; facsanft 
(chiavi, e,o (ervivano- a’ lor vincitori , 0 pur fi vende*^ 
vano . 

- Quelle fpoglie poi, che eran mobili, e tutto pro- 
prie de’ vinti toccavano per ogni dritto a’ vincitori 
Dato il fine della pugna , tutti porta vanfi a (accheggia'^ 
re il campo , ed a fpogliare i cadaveri de’ nemici Ma 
a’ foli Spartani era proibito il ciò fare. ' : ’ 

Tutta la preda fi avea a prefentare al Gcneraliflimo, 
il qual* ne faceva tre porzioni . Una fceglieva per fe : 
un’altra difiribuiva a 'coloro, che avean dato faggio dt 
fingolar valore; e la terza la ripartiva con eguaglianza 
tra’ Soldati. Prima- però della divifione ; fccglievanfi le 
pih ricche tra qùelle, c Ife più nobili , e' le offerivano 
a quegli Dei, a' cui cred^ano dover la vittoria. Varie 
eran poi le maniere del ciò -fare . Talvolta ammaflate 
tutte infieme s’ incerrdiavano . Talaltra fi appendevano 
a’ioro Templi, maffimamehte le armi: e non folo quel? 
le del nemico, ma andot; le proprie. 

Ma per moftrare verfo -gli Dei la maggior gratitu- 
dine , che potevano facevano altresì celebrare folenni 
facrificj , e render loro pubbliche grazie per la riportata 
vittoria. £' da notarfi qui il cofiume degli Spartani. Se 
il lor Generalilfimo avefie nel combattere vinto il ne- 
mico colla forza, e con farne firagge : immolavano a’ 
loro Dei un gallo . Ma qualora egli per fua defirezza, 
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cioè coir aftuzia , e coll’ ingegno , porto averte fine alla 
guerra, e fenza molto fpargimento di fangue ; offeriva* 
no a Marte in facrificicr un- bue . Mortrar volendo con 
ciò fare , che ^preferivano erti un Generale , che fa vin- 
cere per accortezza , e per condotta ; a chi comperata 
'lì avea la vittoria « colto di molta gente làcrificata al- 
la morte , . ^ 

Plutarco fu tal propofito dice , che' febben gli Spar- 
tani non averter pari nel valore ; nondimeno eran per- 
fuafi , che le vittorie riportate per ingegno , fiuevan 
molto piò di onore al Generale , di quelle ottenute a 
viva forza . Gli Achei però , al riferir di Polibio i l’in- 
tendevan affai diverfamente . Erti non apprezzavano , 
che_ il vincere a fòrza aperta . Anzi avean per legge di 
non portar arme nafcorte , e di non lanciarne da lun- 
gi ; ma di combattere da vicino , e a piè fermo . Sic- 
ché facean noto a’ nemici il tempo , e *1 luogo , in 
cui pcnfavan di attaccarli, . Però quella loro troppa 
generola maffima, tutto che corroborata forte dalla di- 
vifata legge; non fi vede feropre da’.loro Capitani pra- 
ticata . 1 piò infigni tra effi furono Filoppomene , e 
Arato: e pure abbiam dalle Storie, che i medefimi non 
rade volte fecer ufo delle . artuzie nel guerreggiare . Po- 
libio lor- Concittadino dk lodi non comunali al Carta- 
ginele, Annibaie, perchè feppe praticar fovente , e con 
arte maertra le artuzie, le forprefe, e gli rtrattagemmi. 
Che che fia però di quella martima degli Achei ; un 
buon Capitano dev’ elìere non fplo fornito di fingolar 
fortezza , ma altresì di una prudente iàgacitk . 
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De morti in guerra , e loro funerali . 

S olevano i Greci antichi pefTimamcnte trattare i cor- 
pi de’ nemici morti in guerra : ora bruttandogli 
con fozzure ^ ora trapanando loro il corpo , ora mon- 
cando loro le membra . Ma ne’ fecoli avvenire s’ abolì 
un tanto barbaro codume : ed una empietk fi credeva , 
fe a’ corpi de’ legittimi nemici uccifi in guerra, l’onore 
non fi recaife dei funerale. 

Ma nella celebrazione però de’ funerali pe’ proprj 
Soldati redati fui campo , erano talmente i Greci folle- ' 
citi, ed impegnati, che davano aH’eccelTo. Cabria mef- 
fi a sbaraglio predo Nadb i Lacedemoni , benché pntef- 
fe del tutto disfarli; pure noi fece, e fi ridette dall'in- 
feguirli , perchè alcun cadavere o de’fuoi , o degli Allea- 
ti , non avedè a redare preda ^elle onde . 

Aveano in codume i lor Soldati , voltate l’ armi , 
cingere per ogni parte il funerale : e chi chiamato era 
al piagnideo , dovea dire gedi , e moti ad^ diverfì da- 
gli ufati comunemente nel piangere . Ne' luoghi , in cui 
era il codume di nudrir la zazzera; chi veniva a pian- 
gere , fe l’avea da radere . Laddove per contrario , (è gli 
uomini andavano a capo rafo; chi piangeva , dovea po- 
nerfì una ben lunga capelliera. 

Gli Ateniefi tenere folevano efpodi fotto le tende 
al pubblico per tre di continui innanzi gli ultimi ufizj 
i cadaveri de’ morti ; affinchè ciafeuno ravviiàr que’ po- 
tede de’ fuoi parenti , e celebrare loro , fecondo il co- 
ftume l’onor del funerale. All’ apparir poi del quarto di 
mandavafi da ciafeuna delle Tribù un tumuletto di ci- 
preflb per raccorvi le oda de’ piò dretù congiunti . Ma 
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fe in detto tumuletto mancafle il cadavero , perchè non 
trovato ; fi avca allora il tumuletto a riporre dentro un 
feretro coverto . Tutto il Popolo poi accompagnava il 
funerale fino alla comune fepoltura ) detta ceramico . Qua 
giunti raccomandavafi alla terra il cadavero : celebrava* 
li l’orazione in commendazione degli efiinti: fteggiava- 
no quindi i lor fepolcri , ora con ergervi colonne , ora 
coir incidervi infcrizioni , or finalmente coll’ infcolpirci 
altri ornamenti . 

Quando fi guerreggiava in Paefe aflai rimoto; fi a- 
vcano a ridurre in ceneri i cadaveri t e raccolte poi que* 
Ile , e rinchiufe nelle urne , fi mandavano a lor con- 
giunti : perchè le confervaflero nell’ avello degli avi lo- 
ro . Altro era il rito ufato in fimili circodanze da La- 
cedemoni. Sepellivano quedi i cadaveri de’ loro Soldati 
la appunto y dove redavano uccifi : eccettuatine folo i 
cadaveri de’ loro Re , che unti col mele porta vanfi alla 
Patria nell’ avello de’ loro Maggiori . 

I feretri poi de’ Soldati Lacedemoni in guerra edin- 
ti , fi fepellivano ’ ornati di verdi rami . Si recitava- 
no bellifiime dicerie in lode della loro virth . I tumuli 
fpeflb fi decoravano con degli epitafj ; e in efll vi s’ in- 
cidevano il nome, la profapia, e le più fpeciofè azioni 
del defunto . I Soldati , che col lor valore s’ eran fra 
gli altri didimi, e fegnalati, chiudevanfi ne’ loro avelli 
con addoflb una clamide di cólor rodo ; e ciò in fegno 
di maggior onore: c attorno Tavcllo fi fofpendevano le 
loro armi . 

Ma prima di chiuder quedo Paragrafo uop’ è no- 
tare l’epoca, in cui s’mtroduffe predò gli antichi Greci 
l’ufo degli elogj funebri . Per dir quel, eh’ è vero, e non 
andar dietro a favole , fu introdotta tal codumanza in 
tutta la Grecia, dopo la celebre battaglia di Maratona. 

An- 
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Anzi Diodoro Siciliano ci rende certi , che fiffatti ono- 
ri furon ancor confermati per efpfcfl'a legge degli Are- 
niefi . Per verità quelle onoranze date agli uomini illu- 
ftri morti in guerra in difenfion della Patria , accende- 
vano in cuore a’ Greci una fiamma affai nobile da con- 
traddiUinguerfi trai numero de’Combatrenti . Stavan ficu- 
ri, che lafciata la terra col corpo, fopravviveva -nella 
terra la memoria gloriofa de’ loro egregj fatti. ' 

§. VII. 

De trofei . 

E Ra immemorabile coflume appo i Greci l’erigere trofei 
nel campo di battaglia , dove riportavano la vittoria. 
Dicevanfi trofei dalla Greca voce Tro^, che rovefeiamen- 
to e iùga de’ nemici fìgnifica . Era una tal pompa confe- 
crata a qualche Dio : la qual altro poi non era , che un 
tronco dii arbore , ficcato in terra , e ojpato di corazze, 
elmi, feudi, e di altre armi tutte tolte a’ nemici. In ef- 
fo fcolpivano comunemente il nome della Deitk , cui fi 
confecravano , e de’ vinti, e de’vincitori altresì. Il tronco, 
che portava il trofeo vefHvaft d’una corazza con un elmo 
per di Copra: (ìcchè raffembrava quali un uomo da guer< 
ra . Sceslievali per l’erezioa dei trofeo infra gl’ altri ar- 
bori i’olivo ^ o la quercia ; anzi quella principalmente , 
perchè facra al Dio Giove. 

Ne’fecoli fegùenti in cambio degli arbori , erigevan-' 
ft .colonne, ora di marmo, ora di bronzo , ora di tal al- 
tro metallo, per eternarne cosf-la memoria . 'Anzi fe- 
condochè dice lo Scollafte di Ariflr^itae, gli Antichi fa- 
cevano il trofeo, ora coftruendo una muraglia, ora eri- 
gendo una gran pietra : incidendo in effa con carac- 
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teri‘ i vantaggi , che avean i vincitori avuti fopra i 
vinti nemici . Ma Plutarco fcrive , che furon pofcia di- 
iàpprovati quelli uomini , che ad oggetto di eternare 
la &ma de’ privati loro vantaggi , innalzavano il trofeo . 
Perocché tal trofeo non era ^ che un monumento di di- 
feordie , e di contefe Hate tra Popoli ; nè era ben {at- 
to > che di fimigUanti liti fe ne perpetualTe la fama . 
Però far anzi fi doveano di materie y che avelfero vita 
non molto lunga . 


§. VIIL 

Maniera di por fine alla guerra con una fingutar 
tenxone . 

F inalmente è da (àperlì , che gli antichi Greci ten- 
tavan la fortuna col far venire a fingular tenzone 
due y o tre , o più de’ loro Atleti . Segnalavanfi in tali 
mìfchie gli (lelTk- Re , e Comandanti : i quali quanto av- 
vampavano di defiderio di farfi nome , e gloria : tanto 
aveatio cara la vita de’ loro Soldati , e Cittadini . Però 
alcuna volta volevano y anzi che efporre- gli Eferciti ai 
cimento della battaglia; mettere in repentaglio la pro- 
pria vita: sfidando a duello gli emuli iPrincipi>e i Ge- 
nerali del nemico Efercito : perchè la morte d’ un folo 
foffe l’arbitra della falute d’un Regno . Efempio memo- 
revole dettene Xanto Re della Beozia y il quale chiama- 
to a disfida il Re dell’Attica , vi reRò morto : e colla 
morte fua fe rivivere la pace dopo le lunghiffime gucr^ 
re traile due Repubbliche Beotica) ed Ateniefe . 


AP- 
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APPENDICE. 

Defcrìzìone delle rinomate battaglie di Leutrij e di 
Mantinea vinte da T ebani. 

• , 

P Ritna di por fine alla preferite Operetta non fark fuor 
di propofito il defcrivere qui colla {corta di Seno* 
fonte , e di Plutarco le due famofe bauagtie di Leutri , 
e di Mantinea . Serviranno quede due deferizioni a met- 
tere nel Tuo vero lume l’ordinanza dell’ Efercito Grecò : 
e dare con effe un idea affai viva dell’ ordine di batta- 
glia obbliquo y e del retto altresì . Siffatti ordini fono i 
più filmati • e i più utili , maffime per un Efercito dì 
fòrze, e di numero inferiore . Perocché ci vengon effi 
fomminiflrando il modo di porre le miglior Truppe nell* 
ala , che deve agire : e inveflire con effa la parte men 
forte del nemico: in quel mentre appunto , che tenen- 
done lofpelà , e in dubbiofa follecitudine la parte più 
gagliarda per lo inafpettato movimento , mantengono 
lontano dalla medefima tutto il redante ^lla linea . 

' Comincio dunque da quella di Leutri . Polieno vuo- 
le , che Epaminonda foffe il fupremo Comandante di 
Tebe . Ma Plutarco è per Pclopida . Ad Epaminonda 
dk fblo il comando delia Compagnia de’ trecento , det- 
ta Sacra . Anzi aggiugne Plutarco , che inclinando per 
la battaglia Epaminonda , era adài contraddetto dagli al- 
tri Capi : ma che al fopraggiungere di Pelopida , e a- 
fcoltatc le loro opinioni , quella . abbracciaffe di Epami- 
nonda.- Senofonte per roppofito ,il qual pur fu contem- 
poraneo con Epaminonda , benché racconti con più di- 
dinzione, che non fa Plutarco, la battaglia , niente non 
dice in particolare del Generaliffimo di Tebe. Solo ac- 
cenna, che radunati a configUo i Capi de’ Tebani , ri- 
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fletterono , che fchlvando la battaglia , le Clttìi vicine 
fi farebbero melTe in rivolta. Da ciò correva rifico , che 
Tebe non fofl'e alTediata: il Popolo della quale come co- 
minciato avefl'e a fentir la mancanza de’ viveri ; avereb- 
be prefa afl'ai in male la lor deliberazione . Molto più , 
che la maggior parte di elfi avea per l’ addietro fofièrto 
l’efilio, cui erano (Iati da quel Popolo condannati'. Giu- 
dicarono per tanto efler^; più fano configiio il venire a 
giornata , e morire coll’ armi in mano , che feifer di bel 
nuovo sbandati a vivere dalla Patria lontani .. Lo flelfo 
Senofonte nel libro VII. delle Storie de’ Greci ancora 
ailerifce , che Pelopida era &vorito da Artaferle Re di 
Perda più che ogni altro : e che' era tenuto in grandif- 
fima eftimazione : perchè i Tebani ( ecco qual ne reca 
ragione ) vinto aveano la giornata di Leutri . Or da 
quell’ argomento , che reca Senofonte , per provare la fa- 
ma , che avea Pelopida , per la vittoria avuta da’ Teba- 
ni predo Leutri, par, che fi polfa ricavare, che Pèlopi- 
da, e non altri, avede in quella avuto il fupremo co- 
mando. Ma co ovunque ftede la cola; egli èfuord’ogni 
dubbio , che fomma gloria fi acquidò Epaminonda in 
queda battaglia : ficcome or ora vedremo ; 

Guerreggiando adunque i. Lacedemoni contrai Te- 
bani; venner i loro Eferciti a fronte' in una aperta, e 
rafa pianura . Cleombroto Re di Sparta ,-che avea for- 
ze di gran lunga fuperiori a quelle di Tebe , fchierò in 
battaglia la fua Falange , formata a dodici di fondo fu 
d’utia linea diritta, e parallela. Ma perchè la fua Caval- 
leria, (ebbene fuperiore per numero, inferiori nonper- 
tanto era per marzial bravura alla Tebana ; tutta la po- 
llò ordinata in Ulami avanti la diritta delia fila Falan- 
ge, acciocché ne folfe fodenuta . Per tal pofi^ione la pri- 
ma linea dell’ ala diritta era tutta di Cavalleria ( colà 

rara 


Digitized by Google 


APPENDICE. 


Ì27 

rara per gli Spartani , i quali fi formavano Tempre in 
una linea fola, che che ne dican altri Scrittori ). Ma , 
benché Cleombroto, fituando a quello modo la Aia Ca- 
valleria, venilTe a riliringere , e ad impiccolire tutta la 
fronte del fuo numerofo Efercito; pur tuttavolta picelo- 
la com’era, e rillretra, fuperava di molto la fronte dell’ 
ala finiUra del fuo nemico . 

Pelopida,' diclamlo noi altres'i, GeneralilTimo de* 
Tebani , quantunque avefle con feco un picciolo Efer- 
cito, e lì trovalTe in un fito piano, e tutto aperto, in 
cui la grandezza del numero reca maggior vantaggio 
(e di quh nafeevano appunto i difpareri de’ Capi incor- 
no al combattere ) lì appigliò nondimanco al (entimen- 
to di Epaminonda , che s’ era per la. battagfia dichia- 
rato. Ei proponeva un ordinanza tutta ai cafo per rom- 
pere lo Spartano Efercito , attaccandolo appunto da quel- 
la banda, in cui fembrava all’apparenza inefpugnabile y 
e invincibile; ma che realmente era men fòrte, e piò 
facile a. ^fuperarli, appunto per la difpofizione ' fatta dal 
nemico nell’ala diritta- Ben rifletteva Epaminonda , che 
avendo Cleombroto, contra ogni regola militare, fchie- 
lata la Cavalleria per innanzi alla diritta della Falange: 
fenza lafciar nella Falange, ch’era dietro, gli fpazj con- 
venevoli, per dare pafTaggio à’ cavalli in cafo di rotta; 
. rifletteva , dico ; che fe gli veniva fatto di batterla , co- 
me fperava nel valor de’ Tuoi ^ non trovando quella i 
confueti intervalli per ritirarfi, fi farebbe tutta rovefeia- 
ta filila Falange , con un generale fcompigliamento di rut- 
to r Efercito . Schierò per tanto Pelopida le fue. Trup- 
pe, fecondo il confìglio avutone da Epaminonda, nella 
forma , che fiegue . Miiè alla punta dell’ ala finiflra la 
Compagnia facra de’ trecento : ma in tal pofitura , chtf 
valelfe a prendere di fianco l’ ala diritta delia Falange 
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Lacedemone . Poi fcelfe i più coraggiofi tra’ fuoi Opli- 
ti: e ne compofe l’ordinanza detta Plaghts , formau a 
circa feifanta di fronte, e a cinquanta di fondo: e la po- 
llò accanto alia Sacra, con lafciare un picciolo interval- 
lo trair una , e Taitra . Allato a quella , con picciolo fpa- 
zio tra mezzo , pofe la rellante ^ uia Fanteria armata al- 
la greve, e alla leggiera: ma ordinata a quattro di fon- 
do, fu di una linea. Quella Fanteria però , xhe forma- 
va l’ala diritta , fecondo il penfiero di Epaminonda, non 
doveva venir alle mani colla Falange nemica. Indi fchie- 
rò la fua Cavalleria, ripartita in piccioli Ulami, avan- 
ti la finillra dell’ anzidetta Fanteria, perchè fronteggiaf- 
fe r avverfarla . 

ElTendo in quella guifa difpoHi in ordinanza gli 
Eferciti per la battaglia : Pelopida fi àvanzò col fuo. Si 
molTe egli prima con linea parallela allo Spartano. Po- 
feia tutto ad un colpo fece alto colia punta, dell’ ala 
diritta: e marciò col rellante 'di tutta intera la linea , 
facendo un rnezzo quarto di converìione a diritta . 

Con un tal fubitano movimento venn’egli a cangiare 
interamente l’ordine di battaglia . La linea parallela la 
mutò in obbliqua : e così tenne lontana la fua diritta 
dalla linillra ala dei nehuco : e approflTimò nel tempo 
flelTo via maggiormente la fua fmillra aliai diritta di 
Sparta , su cui tutto piombar dovea lo sforzo dell’at- 
tacco . Vennero intanto le Cavallerie nemiche al ci- 
mento della pugna: ma dopo brieve combattimento, la 
Tebana battè quella di Sparta. Quella fui farli addietro 
rovinò folla Falange, come avealo di gih preveduto £- 
paminonda: il quale neirillante fi molfe Colla fua Com- 
pagnia fiera: e girando full’ ala diritta nemica , invelHl- 
la per di banco , e nell’ atto flelTo , che Pelopida colla 
Plaghia la combatteva vigorofamente per fronte. Torto 
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che r ebbe rotta , e trapalata , rivoltofli il Duce con 
maravigliofa prdlezza -, fecondato in ciò pure da Epa^ 
minonda , contro di' coloro , che ancor refiftevano‘ fui 
campo : e fin\ di romperli y e sbaragliarli y prima che 
avelie agio Cleombroto di riordinargli i . 

Melfa , che fu^ in rotta 1 ’ ala diritta de’ Lacedemor 
nj , la Cavalleria Tebana vivamente incalzolla, nel men- 
tre che la Fanteria vittoriofa fi avanzò verfo la finiilra 
nemica per inveflirla . Or (juefta vedendo la fua diritta 
totalmente disfatta, e morto il fuo Re , credè il tutto 
perduto : e difperando di più potere refiftere , fi mife 
in fuga: il che mai per davanti accaduto era pel -gran 
valore , e per la fcienza* militare 'della Fanteria Lacede- 
mone. Cosi riraafe intera a’- Tebani la vittoria la qua- 
le tutta fi deve - ad Epaminonda , ancorché egli non 
lòlle fiato il General Comandante, ina si bene Pelopida, 
come vuole Plutarco f ... 1 

Pafiìam ora alla battaglia di Mantinca . In quella 
ebbero a fare i Tebani co’Lacedemoni , e cogli Atenie- 
fi infieroe uniti . Epaminonda trovavafi ‘ allora Supremo ' 
Comandante dell’ Efercito di Tebe . Avendo egli «ber 
tanto fperimentato in quella di Leuili la grandilfima for- 
za dell’ ordine obbliquo pensò di valerfi ora' in quella 
dell’' ordine retto j, formato od un di predò, fu gli Aeffi 
, principi ;. Laonde prima 'di porfi in marcia , ordinò L’ 
Efercito in battaglia anche su que’ principi,. .£. perchè 
aveva in animo di far agire la fua Falange , non gik 
di fronte, ma di fianco ; formò la diritta della. mede- 
fima a.guifa di cuneo , compollo da i più . agguerriti Soli- 
dari , perchè ‘Ti urto rìulciire più .veemente' * Indi difp» 
fe , come vuole ■ Senofonte , la Cavalleria itti ibrtna d’ 
un cuneo fo 9 o, e fpaileggiaca' da gente a piedi’. Quello 
cuneo , di -ohe qui sparla -Senofonte, altro io credo non 
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fia flato , che la ripartizione della Cavalleria y che fece 
Epaminonda in piccioli Ulami,o Si^adroni y che fìenoy 
in figura quadrilatera , con de’Fanti tra mezzo a’ vuoti 
lafciati. Formò a queflo modo Epaminonda la FalangCy 
primieramente perchè tcnea per certo , che invellendo 
di punta y la fola forza , e gravezza del fuo ordine ave- 
rebbe' al primo urto perforata nel centro la Falange ne- 
mica, e con ciò folo meOTo in fuga tutto l’Eferqito. Se- 
condariamente perchè voleva , che prima agiffe la piò 
valorofà gente: e che la piò debole non s’attaccafle coi 
nemico y quando ancor quello era ben ordinato, e in- 
tero di forze . 

Difpoflo dunque nella divifau maniera l’ordine di 
battaglia , fi pofe in marcia , non giò alla volta de’ ne- 
noci , ma de’Tegeati : dando doro con ciò a 'credere, che 
in 'quel di non penfàva a combattimento- Indi cangia- , 
to cammino, giunfe full’ eminenfp oontingue- alla pia- 
nura a villa de’ nemici. Fece qui alto , Rhierò la Fa- 
lange y finfe di voler a pid di quelle accampare . Lo flrat- 
cagemma fpenfe in gran parte nell’ aninao de’ nemici 1* 
ardore del combattere : e fece in qualche naodo difordi- 
nare le loro Squadre . Di tatto ciò profittò Epaminon- 
da'- Volle fubito allora, che i fuoi ripigliate. le armi, 
marckfib l’ Eferdto contra i nemici . Quelli fuor di a(- 
pettazione reggendo, che l’ Efercito Tehano:, anzi che .. 
accampare , come fi avean creduto , fi avanzava . verfo 
di loro; piò non iflcttero oziofi': volarono a’ loro po* 

Hi : e fi prepararono in fretta al combattimento . Si 
fchierarono per tanto i Lacedemoni fulla diritta.; fui- 
k finiflra’ gli Ateniefi , mettendo, al dir di Senofon- 
te y la Catralleria in orcfinanza , come fi alava colla Fa- 
lange , fcnza ' mifchiarvi fra mezzo alcuna forte di Fan- 
teria. Ma ciò, che ferivo Senofisnte io i’ interpetro in 
' que- 
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quefto modo . Dico adunque , avere i Lacedemoni fchle- 
rata la Cavalleria' Gilie due ale , ordinata in Uiami al 
doppio piè forti f c con maggior fondo dell’ ufato , ed 
ia linea piena, fenza mettervi tra elTi Fanteria. 

* Epaminonda imaato moflbfi , come ho detto , dal* 
le alture, che occupava , fcefe nel piano . Ma perchè 
rifletté , che fe gli Atenieli , i quali eran fuU’ ala lini* 
ftra deir Efercito nemico , piombavano folla ùcch dirit- 
ta della fua Falange nell’atto della grand’ evoluzione per 
cangiar l’ordinanaa da linea parallela in- retta: fi fareb- 
be alla Falange trattenuto il corfo , e illanguidita la vio- 
lenza del fuo urto ; fece però avanzar nella pianura la 
fua Cavalleria : pollò alquanti Ulami con Fanti arma- 
ti di corazza, su di certi colli fulla diritta, e a fronte 
degli Atenieft . Con tal pofizione gli tenne a bada , e 
loro impedì il muoverli, e l’attaccare la fua Falange ; 
per' timore i che non fcdTero aflàliti dalle fpalle . Co- 
mandò in oltré, che gli altri Ulami , marciando fulla 
fua fiaillra, andalfero ad invellire la Cavalleria Lacede- 
mone . Dette un tal ordine Epminonda , perchè la Ca- 
vallerìa nemica trovavafi e mal focmata,e fenza l’aja- 
to de’ Fanti : e febben fofle fuperiore per numero , era 
non però inferiore alTai per valore alla fua , fpalleggia- 
ta da’ Fanti . Sicché fòndacamente. ^rava di poterla 
con agevolezza rompere, per poi disfare tutto intero L’ 
Eferdto: eirendo'’cola di&iliflima ad avvenire che li 
refi Ha da una parte , qualora li vegga darli 1* altra alla 
fuga. ‘ . . * 

Ottenne per quella làggia .difpoliziooe Epaminonda 
quanto feppe bramare. Imperciocché avendo la fua Ca- 
valleria della diritta impedito agli Ateniefi l’operare: e 
avendo quella . della iiia Gnillra interamente battuto la 
Cavalleria di Sparta , venne a torre ogni intoppo , per i* 
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effettuazione del fuo profondo difegno . ' Facendo pofcìa 
un mezzo quarto di converfione dalla dritta a (Iniitra in 
uno tempo idelTo, o in un fol movimento, e con tut- 
ta intera la Falange : e tenendo di più jinculata la fi- 
nillra in isbieco ; marciò per la diritta , e con quella di 
punta invedi la Falange nemica-; e colla violenza , fòr- 
za , e gravezza dell! ordinanza la ruppe , e 1’ apri nel 
centro, e in due la feparò . Quindi rìvolgendbfi e a di- 
ritta, e finidra, la prefe in Banco: e tutto .ciò nell’at- 
to appunto, che ’l redo della fua Falange , pur facen- 
do un mezzo quarto di converfione dalla fìnidra a- di- 
ritta , r attaccò di fronte , e la disfece . • 

Ma il grand’Epaminonda , che feppe cosi ben vin- 
cere , anche con forze molto inferiori , colfe una feri- 
ta mortale ( e lo feri il fìgliuolo del riputatidimo Se- 
nofonte ) di che ne mori : e fullo fpirare diife y- nòti 
kfciat lui alla Poderita altre figliuole , fe non che Leu- 
tri y e Manrinea : e coi nomi de' luoghi ìiotar volle le 
due memorande azioni , che egli condulfe a fine cosi 
gloriofo.' . ' l ^ 

‘ . C, A P O Vili. 

• . • - , j 

Riflejffieni fulla Milìxia degli antichi Greci,’ 

■ 'i' • , 

L e cole, le quali grandi fono nel loro dato, ‘di or- 
dinarlo picciole furono ne’ lor principi ; e decaden- 
do , tornano, a impiccolirfi . Nè folo bello è 1’ olfervàr- 
ne la grandezza ; ma bello è altresi confiderame la pic- 
ciolezza, onde furierò: ed è, fe non« bello , utile cer- 
tamente il conolcerne la debolezza, in cui vanno. a fi- 
nire . Quindi io penfo , che coloro y, i quali fi trovaro- , 
no nell’ antica. Roma nel tempo , che eda fioriva con 
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invidia di ogni altra Città , non f<^o fi compiacevano 
di mira're la Tua grandezza di allora , il numero delle 
porte , la esenzione delle mura y la fontuofità degli edtfì> 
cj, lo fplendore de’ Maeftrati , e cofe a quelle ftmili ; 
ma che altresì prendeflero piacere nell’ andar tracciando 
i vclligj‘di que’tugurietti , dentro i quali Roma nafcen- 
te fi comprendeva : e la femplicità di 4titte le cofe , che 
/urono in ufo facro , e profano ne’ rozzi tempi di Ro- 
molo,» e per qualche fpazio in appreflb . £ più d’uno, 
paragonando Roma con Roma, Roma dico già adulta, 
con Roma pur dianzi nata , dovette dire tra fe : oh' a 
quanto alto fogno arrivano -deboUflimì prììKÌp} ., fe dal- 
la virtU , .e dalla indu/ìria vengon promofft \ A noi poi , 
fe mai avviene di mirare alcun degli avanzi della Ro- 
mana grandezza antica , quali fono certi velligj di» Co- 
ilumanze, e di Riti; certe reliquie di Portici, di 'Anfi- 
teatri-, di Templi; ed altre' cote fcampate , dirò cosi, 
di bocca al tempo divoratore ; non poffiamo non efcla- 
mare : oh come la fuperbìa delle Città piu cofpicue J o 
come ben anche i Carpi delle Monarchie piu potenti brut- 
tamente. decadano , anzi decadon tra poco , fe la virtU 
non accorra ad impedirne y 0 a differirne almeno la ro- 
vinai . . ’ ' • 

Sé dunque e piace , e giova l’ efaminar delle cofe i 
principi y ^ decadimento ; io prendo ; con 

J iuelV ordine appunto, a fare- alcune Riflell^ni ìfiruttive 
u la Milizia de’ Greci antichi: e terrò brevemente oc- 
cupto il Lettore in ollérvar meco : prima , come T 
Arte della guerra nacque tra Greci: di poi, come , ed 
a qual fegno fiori: in fine come venne a' mancare. 
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jCtfleJJlone prima : quali fojfere i priacipf dalla Milizia 

tra’ Greci . 


Q Ue’ primi uomini , che abitaron la Grecia , non 
han lafciaia di fe^emoria illudre negli Annali 
di quella Nazione . ElTi delle buone difcipline ap- 
partenenti a coltivar la pace , e ad efercitar la guerra , 
o non ebber cognizione , o certamente non ebber ufo . 
Tutta la loro applicazione, e lo Audio era nel coltiva- 
re i campi : e fin le mani nobili , e fignorili non ifde* 
gnavano di maneggiar l’aratro, e trattar la -£ilce . In 
queAa femplicitk di vita , rozzezza di meAiere , e ofeu- 
ritk dr nome paAàrono que’ primi tempi , ne’ quali la 
Milizia non ebbe tra’ Greci profeAbri , e feguaci . Co- 
minciaron poi ad efler l’armi tra eAi in ulo , ed in 
pregio , con 1’ -occafìone , che or qu'i foggi ungo . EAen- 
do la Gente Greca divilà in Repubbliche , moltiAìme 
di numero , ma deboli di forze , e riArette di confi- 
ni ; la vicinanza di una coll’ altra cominciò a fomentar 
quelle gare, che gli abitatori di' un luogo aver foglio- 
no ( e ’l vediamo anche a di noAri ) cogli abitatori 
del vicino Paefe. Anzi la vicinanza medefima , come 
quella, che i poderi, gli armenti, e le altre cofe degli 
uni troppo mettea lotto gli occhi , e tra le mani degli 
altri ; era un forte incentivo alle prede , e alle rapine . 
Oltredichè, quel vederli un Comune si d’accoAo all’al- 
tro: e quel potere f tanto fol che ufeiffe del fuo , met- 
terfi nell’altrui, e diAenderfi, e diìatarfi; era peri’ am- 
bizione una occafìone affai proffima : movendofi di or- 
dinario negli uomini il defiderio di vantaggiarfi , quan- 
do lian patente il campo , e fàcile la maniera deU far- 
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lo « Per tali motivi adunque cominciarono le Popolazio- 
ni Greche a nodrir difcordie , a metter gente infieme, 
ad armarla, e a combattere. Ma i combattenti , e le 
guerre eran poco confiderabìU . Si combatteva da poca 
gente , con poc’ arte , in campi angufti , e per acqui- 
iti poco rilevanti. E’però degno di rifkflione, cheque- 
ili principj , e , gli chiamerò cosi , rudimenti di Milizia 
tenui, e non ben formati , crebbero ben tofto , e pre- 
fer forma regolatiflima : il che. mi piace di attribuire 
alla qualità degli uomini di quella Nazione , e a’ primie- 
ri efercizj , da’ quali paffarono alle armi . Non erano 
ei& uG a vita molle , efieminata, oziofa; ma piuttoGo 
travagliofìlTimo era il melliere, a cui, come per^ prò- 
feGione , erano applicati , anzi erano come nati per con- 
dizione. Il lavoro della terra, ognun sà, quanto efige 
di fatica, e qual robuGezza di forse . Or poGo ciò ,non 
è da far maraviglia , che i Greci di lavoratori di terra, 
divenuti guerrieri , vi applicalTero s\ da fenno , e vi 
riufciifer si bene. Quel paGare non già dal ripofo alla 
&tica ; ma da una fatica all’ altra , era aGài buona di- 
fpoGzione per potere coGantemente reggere agli Genti 
della Milizia : a’ quali convien portare un animo bea 
preparato colla tolleranza , e un corpo Gitto robuilo col- 
y efercizio delle forze . £ di qui raccolgo , che a for- 
mare valenti Soldati importa aGai, che eOì non Gen na- 
ti in Paefe , ove la dapocaggine , e l’ oziofità fnerva , c 
confuma ogni vigor di forze: e che da’ fanciulli -non 
fieno fiati allevati tra’ Bori di una vita molle, ma tra 
le fpine di qualche mefiier travagUofo. 
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ARTICOLO II. 

V 

RtfieJJìone feconda: guanto grandi fojfero i progrefst della 
Milizia Greca, 

' ■ i 

L a Grecia , in cui da principio , poche ■vampe fi 
accefero di fuoco marziale , concep'i in progreflb di 
tempo incendio cosi vafto , che forfè altra Nazione non 
arfe mai tanto , quanto eifa , di accefilTime , e lun« 
ghiffime guerre.” E in- quella parte ancora' del valore, 
della difciplina, e della fperienza militare (ì Ita acqul- 
flata al Mondo quella horitilTima Gente un alta (lima , 
e univerfal riputazione, lo però per far cofa utile a chi 
legge, non ■ racconterò (chiettamente i maravigliofi prò» 
grefsi di quei Popoli nel maneggiar le armi ; ma ande« 
rò inlìeme riflettendo a’ mezzi , che giovarono a iàrne 
fiorire tra' efsi l’ufo, e l’arte. Quelli mezzi furon mol- 
ti : de’ quali fcelgo alcuni principali , e gli apporto qui 
per ordine. Il primo mezzo fo la lezione dell’Opere di 
Omero.' Fu egli il più antico de’ Greci, che avetfe co- 
gnizione degli ordini militari . Col fuo celebratifsimo 
Poema intitolato V Iliade ^ illullrò l’arte della guerra, la 
pofe nel fuo vero afpetto, e propagolla per tutta la 
Grecia. Sicché die lumi, e ammaellraraenti a <otti co- 
loro , che quindi ne fcrilfero , ficcome altrove fi dilTe . 
Fu il fecondo mezzo una certa prevenzione di animo , 
e un giudizio , non meramente fpeculativo ^ e propofto 
nelle fcuole per materia di difputa ; ma' pratico , ed 
infinuato negli animi per norma di operare : che era 
non da temerfi , ma da apprezzarli la morte , quando 
bella, ed onella fi prefentava la cagion del 'morire . Di 
quella mafsima munito il cuore , affai più , che il cor- 
po di fèrro, ufeivano in campo, e combattevano, fpe-: 
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cialmeQte i Lacedemoni , con quel valore y con cui saj 
c può combattere, chi nulla teme. Vero è, che efsie- 
raho delia vita liberali bensi, ma non gik prodighi : e 
fe non piventavan la morte , non per i:juefto 1’ ambi- 
vano. Quedo adunque fu il primo latte , che le piò 
generoiè genti di Grecia iilillarono agli Allievi della Mi- 
lizia , un difpregio delia vita in paragon dell’.onore . £ 
cene memorande pruove di al(:uni infigni uomini di 
quella Nazione , a quello piò , che ad altro adriver li 
debbono . Fu 11 terzo mezzo una feria , e filTa applica- 
zione ad apprendere le coTe utili, o necelTarìe per* la 
Milizia. Certo è, che tra’ Lacedemoni , oltre l’elier tut- 
ti- allretti per -legge a profèlTarla; affinchè fpediti folTe- 
ro , e potelfero a tutt’ uomo applicarvifi , erano diolti 
da ogni altra arte , ed impiego : e tutte le lóro dccen- 
de , come indegne di tenere occupati animi' liberi , ''ed 
ingenui , le raccomandavano alla cura de’ fervi , o fieno 
fchiavi, come altrove fi dilTe . Per veritb , che nel far 
COSI, affai ben l’intendevano. L’arte del militare è af- 
fai difficile: ha precetti ben -molti : ha impiegi allài 
varj ; e però non può elfere perfettamente polfeduta da 
chi la prende, come per giunta di altre fue occupazio- 
ni : e -per apprenderla, fpende folo qualche ritaglie di 
tempo, e per praticarla impiega fol qualche mele della 
fua vita. Il quarto mezzo fu una- rara fedeltk. In que- 
lla fi fegnalarono i Lacedemoni : uomini j dc’quali felice 
quell’Efercito , che aver ne potea Truppe - aufìliarie . 
Anzi io ritrovo , che la fama di lor fedeltà , era sì 
ampiamente fparfa ancor prefTo' le Nazioni flraniere , che 
i Monarchi Egizziani , quantunque tante , e- poi tante 
genti affoldaffero de’'proprj Stati , fempre però contava- 
no alcune Truppe de’ Lacedemoni fotto le lof bandiere. 
La Grecia npòlàva tanto 'nella-- lor fede, che nelle 

S fo- 
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foperchicne , che un Comune dall’ altro per forte fof 
friflc ; ad efsi fi ricorrea , come a’protettori degli oppref- 
fi , c invitti domatori de’ prepotenti » Nè quello fol frut» 
to efsi riportarono dall’ elTere in riputazione di uomini 
fedeli, e valorofi; vi è di più, che negli Eferciti com-- 
binati di Truppe diverfe , il comando fupremcf , rego- 
larmente , e- nelle pugne terreftri , non affidavafi ad altri, 
che a’ Lacedemoni . Dilli , regolarmente j poiché so , che 
le Greche Repubbliche, dìerono, per alcun tempo , tut- 
te le loro armi in governo agli Atenielì ; ma quello fu 
per accidente, come più' fotto tomerk in acconcio di di- 
re ; e per accidente fu altresi , che i Tebani , uomini 
per altro aliai da meno , che ^ i Lacedemoni , levalTer 
contro quelli le tede , e venilTero in gara di primato * 
Difli in oltre , nelle pugne terredri ; attefo che l’arbitrio 
del mare, fì raccoglie dalle Idorie edere dato appo gli 
Atenielì . Cosi la fedeltà data fofle non propria de’ La- 
cedemoni , ma comune a’ Greci tutti ! ma molti df quei 
Popoli ufi .agli drattagemmi , da quedi pafiàrono alle 
maligne frodile porfero occafione di averfi la fede gre- 
ca in conto di niuna fede. Fu il quinto mezzo, la qua- 
lità, ed eccellente condizione de’ Capitani Supremi. In- 
torno di che mi fòvviene opportunamente la favia rifpo- 
da,che un Capitano de’nodri tempi diè, quando doman- 
dato da un Principe , qual numero di Soldati ei vorrebbe 
lotto il fuo comando per la tal guerra ; rifpofe , eh nc 
vorrehbe ventimila' di piu^fe combatter dovejjfe centra fna 
jiltexxa : e fe combatter contro altri , fi contenterebbe 
di averne ventimila meno . Con la qual forma di par- 
lare , dir volle , che la fola mente di un provido , e for- 
te Condottiero ; potea contarli in un Efiircito per ven- 
timila Soldati . Or quella verità 1’ intefero aflai bene i 
Greci; e però quantunque a niua altra parte tnancaila' 
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ro di militar provvidenza , in queda però di fceglier da 
tutti i forti il più forte , e da tutti i favj il più favio 
al governo delle Truppe, furono efim). £d avean bea 
elb frequenti, e domelHci gli efemp) , di quanto vaglia 
un buon Duce, per la feliciti delle imprefe. I Tebani, 
efsendo pochi di numero, per ia condotta di Pelopida , s 
di Epaminonda , fecer prove tali ^ che le fimiglianti non 
fecero altri Efcrciti c più fioriti , e più numeroTi . Ate* 
ne non mai afcefe a fegno più alto di virtù, e di gloria, 
che quando fu regobta in guerra da un Chnone , da un Ari* 
(le , e da altri , degni di elTer notati a par di quelli . Lad« 
dove a’Lacedemoni .(leflt non valfe il nerbo, e la difci* 
piina lor propia , per mantenerli in credito appreffo i 
Greci , quando ebber la difgrazia di ubbidire a Paufa* 
nia , uom per altro forte , e vincitor di Mardonio Ge- 
nerale del Re di Perfìa, b predò Platea , ma afpro di 
maniere , e crudele [hù rodo , che rigidci , riguardo alle 
(Iraniere Truppe ; tal che .venne a concitare contro se , 
è contro i fuoi l’odio univerfale . Tanto è vere e fu 
da’ Greci conofciuto a p-uova, che quegli Eferciti pof*' 
(bn prometterfi di camminare a paifi di vittorie , a’ 
quali un Capitano prefiede intelligente y giuflo, magna* 
nimo , valorofo , dilcretol 

■ 1 mezzi rammentaà di fopa promoflTero^ per mia 
awlfo, la Milizia Greca a quell’ altiffimo grado,' a cui 
eflà arrivò con invidia delle altre 'Nazioni . £ di quk 
può ciafcnno inferire , quali fieno le giuffe arri .di col* 
tivar Li guerra : e a quanto vantaggio torni de’ Regni , 
e delle Repubbliche l’acquidarlt buon nome , non me* 
no nella regolata difdplina dell’ armi , che > nell’amtnini* 
.ftraziooe pacifica degli adàri civili . . 
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RìfieJ/ione tetza yfopra il decadimento della Milizia Crectr. 

S iccome la Signoria , la letteratura y ed ogni altra 
buona arte borita tra’ Greci antichi venne a man- 
care ; cos^ venne a mancare il nerbo degli Eferciti , e la 
militar potenza. Mi giova intanto , chiudere quelle rideSio- 
ni y coirefaminare , a quali cagioni afcriver fi debba un tal 
decadimento di valore, e di Milizia. Potrei dire, che ciò 
avvenne per una tal condizione comune a tutte le umane 
cofe . Poiché , ficcome i Corpi naturali hanno i lor prìnci- 
p j , e la lor confidenza , apprefib la quale viene il difcapito, 
e la diftruzione ; così i Corpi politici , o militari di tut- 
te le Reggenze , dopo effere arrivati al fior della gran- 
dezza , e al colmo delle forze , cominciano a ptir 
detrimento , e in fine mancano . £ però i Greci corfe- 
ro in quello la comune fc»:tuna , e videro ne’ loro Re- 
gni quei cambiamenti in 'peggio della lor Milizia , i 

S iuali fapevano elfere avvenuti ne’ Regni altrui. Ma la- 
ciata da parte quella ragione , vera sì , ma , come dilli, 
comune , io penfo , che del deterioramento della Gre- 
ca Milizia due particolari motivi addur fi pofiano , e 
fono i feguenti. Il primo è , il difètto , e rilafiamento 
della militar (fifciplina. M’ induce ad opinare così, l’of- 
fervare , che. nella fieifa Nazione , ancor durante la fua 
grandezza, fe mai avvenne, che un Comune fioriflc nell’ 
armi fopra gli altri, ovvero languido divenifle, e fner- 
vato,qwel miglioramento avvenne, per la difciplina co* 
ilantemente ritenuta , e quello fcadimento , per la difcv 
piina rilalTata, e rimefla. Fiorirono in alcuna llagione i 
Tebani ; ma allora ebbero migliori Duci , e più efatto 
regolamento efièndo ciò flato a’ giorni di Pelopida , e 
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di Epaminonda . Cadde' il credito de* Lacedemoni ; ma 
allorà foggiaceano a’ Capitani prepotenti , e che facea- 
no abufo deirautorilSJ effendo ciò ftato a* giorni diPau- 
fania. E fé efli rifurlero all’ on or di prima, fu, perchè 
rifurfe tra efll la primiera moderazione , e rettitudine- 
di codumi : benché poi ne cadder di nuovo , per aver 
mandato in difufo le leggi di Licurgo, e rotto U freno 
della Religione , ficcome altrove fi dilfe. Sicché io,aigo- * 
xnentando da* fatti, ragionevolmente affermo , die fe U 
difetto della èiuona difciplina apportò danno , e difca* 
pito ora ad una, ora ad un’ altra parte di Grecia ; la 
Grecia tutta prefa inheme , per un tal difetto appun* 
to , peggiorò tanto nell’ armi; ed effendo , avvezza a’tri« 
enfi, fu (òttopofta'alle feonfitte .L’ altro ^motivo -è, -'la 
qualità de’ nemici , contra i quali dovè prender le armi 
la Greca Nazione in que’ tempi, che fiiron per ef&.ca- 
lamitofi .‘Altro è combattere con inferiori , e co pari : 
altro contendere con chi é da piò. Nè le forze' fi dico- 
no grandi, o picciole alfolutametite , ma.fi dicono tali 
refpettivamente . Perché però quello ponto ho in animo 
di trattarlo altrove dillelamente , qnò -mi bafri^ l’ averlo 
accennato. ; 

Intanto f^ano le RiffelTiont di fopra £itte , af- 
finché avendo il Leggitore innanzi fagli occhi , come in 
una tavola dipinte, le cofiumanze militari, le armi, le 
maniere di. difporfi, e di combattere, ed altre, cofe tali 
appartenenti alla Milizia de’ Greci , da noi cipolle ; le 

S uardi non come fanno gli feioperati , ed incuriofi , ve- 
endo, ma non ofièrvando; ma le oSèrvi, e contempli 
come fanno i fitvj , per trar profitto - da ciò , che ve- 
dono. -, * 

■ » ■ : 1 . , ■ I . i. . 
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Regolamtnto del Popol Romano fatto di Romolo.*. 

V 

. , ’ ^ 

Oa ha dubbio y che >la Ronfaaa grandez* 
za ebbe 1’ origine , e 1’ avanzamento 
dalle armi : e colle armi fi confervò . 
Ma jè vero altresì , che vano rìufcito fà' 
xebbe*' ogni sforzo delle Romane Legio* 
ni , fe i Re , fé- il Senato ,.fe i Mae- 
firati fe 1 Popol tutto contribuito non ci ^velTero col 
buon governo:, vai quanto dire ^ co i collumi , coUe leg- 
gi, colia giu(lizia,e collo lludio delle belle lettere, che 
àd 'commercio co’ gii 'vinti Popoli ebbe 4 fuoi progrcffi, 
e la fua perfezione . Ciò poHd,Bon farli'tifcir del tema, 
fe prendendofi a trattare 'dell’ eccellente Milizia de’ Ro- 
mani; n prsmetano alcune poche notizie della loro. Ra- 
gion politica , che più conducono alla vera intelligenza 
della Coftituzione-lor militare. 

■ E’-da fupporiì primieramente il Popol di Romana 
granCmpo di varie membra compoflo, e in tre Ordini 
principali Àì^mor Setuttario ^-Equefìre .^..e^Plebeo ,'coin- 
prefì tutti e tre fotto nome di Popol Romano . Il pri- 
mo era come anima, e mente della Repubblica, la qua- 
le da’ configli di quello riceveva moto, e direzione . Il 
fecondo,. era come u« Seminario di Eròi per le impre- 
fe di guerra , e per quelle di pace altresi , da che fpefle' vol- 
te dall’ Ordine Equeftre fceglievanG i Senatori . Era il 
terzo fempre pronto ad ogni cenno del Senato , ma avea 
. i fuòi 
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i fuoi Tribuni , che lo. guidavano , e ’I proteggevano • 
La più antica) e celebre divifìone di quello famoTo Po- 
polo fu fatta da Romolo in Tribù, erCenturie. Qiiin- 
di, poiché forfè ad un tempo, e ’l Regno di Roma,c 
la fua Milizia j l’epoca del nafcimento di quella ciad* 
diterli anche ùprincip) di quella. 

§. I. . - 

' Milizia da Romolo formata» 

D Appoichè fondò. Romolo la rinomata Cktk di Ro* 
ma, e dato ebbe principio alla Religione , che 
fu poi in fingokr maniera ingrandita , e estivata da 
Noma Pompilio fecondo la condizion di que’ tempi ; di- - 
(Iribui tutto il Popolo in tre parti, e perciò dette Tri’ 
b)»\ £ dal pollo tenuto nella Città lì chiamarono Rani’ 
nefe , Tazienfe , e Luctrina . Quelle coll’ andar del tem'^ 
po crebbero lino a trentacinque : i nomi delle quali leg- 
gonfi con diligenza raccolti da Paolo Manuzio nell’ 
annotaaroni y che fa fopra l’ottavo libro dell’ Epillole fa- 
miliari di Cicerone ; e da Giovanni Rofino nel libro 
primo delle antichità Romane. Un tal ripartimento era 
a meraviglia acconcio per fiir leva di gente. In effetto 
Romolo da ogni Tribù fcelfe mille P-edoni , e cento 
Cavalieri , di cui formò il primo Corpo di Truppe Roma- 
ne, che coraprendea tre mila Tanti, e trecento cavallL 
'Quello Corpo fu da Romolo 'appellato Legio9,vO pev- 
<hè fi eleggevano i più bravi- tra Cittadini ;o perchè R 
leggevano i nomi di coloro che doveano-effère afcritfi 
ella Milizia; o' perchè la voce eìifftre ^ al<dk:di Vego> 
zio , fignifica in que’ , che approvano .i .Soldati , ^sità, e 
^genza. .Vi è anche q^rinioae, che Romolo inon-noa. 
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ma tre Legioni componeiTe , e ciafcuna <li mille Fanti, 
c di cento cavalli . Di vero (1 trova in Livio fcritto , 
che Tulio Oliilio riempi xol Popolo Albano il nuniero 
delle vecchie Legioni . Sicché più d’ una Legione dover* 
te aver levata Romolo . Ma è vero altresi , che dopo 
l’unione de’ due Popoli Sabino, e Romano , Romolo fort 
mò d’amendue due Legioni, ciafcuna di tremila Fanti, 
e di trecento cavalli. 

Or comunque fia, egli è certo, che ’l primo Efer- 
cito Romano cotlò foltanto di tremila Pedoni , e di tre- 
cento Cavalieri: quelli ripartiti in Turme, e Decurie, 
e quelli in tre ClafTì di armati alla greve , divife in Ma- 
nipoli , e Centurie . Da ciò fi rileva , che prelTo i Ri- 
mani la Cavalleria fu da prima la decima patte della 
Fanteria^ Ma poiché variar fogliono i principi* ai ere-' 
feere, o al mancar .della fcienza;la divifata proporzioii 
di numero tra la Cavalleria, e la Fanteria andò col 
tratto del temp« eziandio variando , come a fuo luo- 
go dire mo. Per fiffatto Efercito fi formò un ordine di batta- 
glia , in cui erano i Manipoli di Fanti fchierati a fcacchie- 
re fu tre 'linee parallele; e le Turme di Cavalleria fulle ale 
della prima coi convenevoli fpazj laterali tra effe Tur- 
ine . Romolo formò a tal modo il fuo 'picciolo Eferci- 
to in battaglia , afhnché le tre linee di Fanterìa folfer 
prefte a foccorrerfi l^una T altra fcrìza pericolo di ur- 
tarli nel rinculare ‘ , e avanzare . E forfè ancora difpo- 
lè in tal guiCa 1’ Efercito , perchè pià compariffe nu- 
merofo^ I» slargandone la 'fronte', fenza diminuirne 'ii* 
fendo , per quegl’ intervalli laterali , che 1’ ordin i divi- 
lato di battaglia a Icacc^iere >. volea tra’. Manipoli di 
ciafcuna linea . Quello bell’ordine fu poi coftamemente ulà- 
to-da’^e fuflfeguenti , e fclo. con 'qualche picciola. varia- 
jzione 'dalla Repubblica j anche quando era quella nella 
c mag- 
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maofgior fua potenza . E vi durò inalterabile , finché la 
perlccta militar difciplina fiori tra’ Romani , ficcome a 
luo luogo fi diviferh . " • * 

Indi conofcendo Romolo , che mal fi potea for- 
mare un Corpo di Stato fenza le Tue leggi ; pubblicò, 
ferivo Livio , molte iftituzioni , ed ordinanze . Ma per- 
chè fodero con grandifiima efattezza ofiervate da quegli 
uomini rozzi quali eran da prima i Romani ; voli’ e- 
gli , eh’ erane il Legislatore , rendecfi più venerabile co’ 
legni -di più augufia potenza , e di maggior Macfik d’im- 
pero . Moftroflì dunque grande , e magnifico ne’fiioi arredi, 
e nella (uà Corte, e ne aumentò la pompa con dodici 
Littori , 'e con una guardia di- trecento Soldati , che li 
chiamò Celeri ^jo Leggieri , ■ ^ < - » 

' In oltre Romolo , perchè Roma predo fi popolalTe, 
vi aveva eretto, uccifo già Remo, un quafi Tempio di 
Afilo,* dove quanti eran .banditi , e fuggitivi trovavan 
franchigia^ e cafa, e terreno ancora da coltivare- Ave^ 
va eziandio conceduta la Cittadinanza non fole a’più rìcdii, 
ed onorata, che dalle vicine-CJttà venivano a Roma co', 
loro averi, e colle loro famìglie per abitarvi; ma di. van- 
taggio s molti de’ nemici foggiogati , cui ordinava , che 
pallafiero a Roma: e con farli Cittadini fé li cangiava in 
amici. Cosi egli vi aveva tratto tal numero di ogni forte 
di gente, che morendo dopo trentafette anni di Regno, 
lafciò in regidro quarantafettemiia perfone atte -alle ar- 
mi, e di quelle quarantafeimila da fervir. nella Fante- 
ria, e nella Cavalleria miUey 

Quando poi conobbe ,<che più mancar non potea 
di fisrze ; creò , ,al dir di Tito Livio , ,un. Configlio ^ 
cento Senatori , a’ quali per. onoranza diè .nqme di ’Pa- 
■^ri e i loro dilcendcnti furon detti Pattiz] , Ma Plu- 
tarco pretende , che il Senato fofie llabilito nei bel pria,- 

T cipio 
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cipio di Roma , non gl^ dopo effere aumentata di Popolo. 

Crefciuta di forze la Citt^ di Roma coll' Union de’ 
Sabini , attera Plutarco , che Romolo aggiunfi: un’altra 
Legione alla prima : e che unitamente quelle due Legioni 
formavano un Corpo di feimila -Fanti ,e fecento cavalli. 

Finalmente Romolo, a dar miglior forma, ed on> 
dine al governo ,' riparti ciafcuna Tribù in dicci altre 
parti minori , che appellò Curie : e furono trenta in 
tutto, fimili affatto alle Parrocchie de’nofhi tempi. Af- 
fegnò ad ogni Curia il pmprio lu(^o da radunarfì , e 
Temp), e Dei, e Sacrifac), e un Capo òeno Curione . 
Siccome fe’ Auguflo nell' cù fulfeguenti , quando parti 
Roma glk grande in quindici Regioni ; che ora fi di* 
con Rioni y e i Capi di quelle Caporioni . Sempre inte- 
ro fi mantenne il numero delle trenta Curie ; febbene 
quello delle tre Tribù di molto fi aumentafiè . Per lo 
fieffo effètto divifa Romolo in tre parti i campi*, che ^ 
pofièdea : la prima parte aifegnò a' Minifiri de' fiicrific; , 
e alle fabbriche' de’ Temp j ; la feconda agli ufi pubbli- 
ci , quali fono i mercati , e le bafiliche : e la terza al* 
r ufo de’ particolari . QuefF ultima porzion di terreno , 
fuddivife in altre trenta parti eguali , fecondo ii nume- 
ro delle trenta Curie. 

Ufo eklfe armi intennejjo da Numa Pompilio ,'■ 

' » • # * * * 

f , 

M Grto Romolo gli fufceffe nel Regno Numa Pom- 
pilio . Quelli veggendo la fua Regia fijsdata col- 
la forza \ e coll' armi , volle , per cosi dire , riedificarla 
fol* fondamento delle leggi, e delle llabili ordinanze , c 
fili culto della Religione , cui piacque rimettere nel mi- 
glior fiffema , che avefie mai potuto: e lènza del quale 

' 0 nien* 
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o niente, o a(Tù poco gli uomini fi difcofiano dalle fie- 
re. Ma ben divilaodo, che mentre durava il furor del* 
r armi , non era polTibile , il rendere alle pacifiche leg- 
gi (oggetti i- Tuoi fiidditi, per indole afpri » e per co- 
llame feroci; pensò, che a renderli più docili , e manfue- 
ti , l’ unico mezzo era la pace . Pacifìcofii per tanto co’ 
Popoli vicini : innalzò a Giano Bifronte il celebratiflTt- 
mo Tempio .£ quello aperto, fegno era di guerra; chiù* 
fo,di pace. Il (olo Re Numa, che l’erelTe, ne godet- 
te il beneficio . Lo tenn egli (errato continuamente ne’qua- 
rantatre anni , che regnò . Ma più non fi ferrò nella lun- 
ghezza di anni fecento, quanti appunto ne corfero da 
Numa, ad Ottaviano ‘Celare : tranne v*un fol anno del 
Confolato di Tito Manlio^ dopo la prinaa guerra Pu- 
nica . Finita poi la guerra Attica , (lette chiufo ancora 
per altri anni dodici continui lotto la Monarchia del 
medefimo Ottaviano, che pacificò.!’ Unìverfo, e alquan- 
to lotto Nerone. Indi fi riapri di nuovo; e aperto du- 
rò fino a Tito , cioè pel corfo di anni dugento , donde 
chiaro fi vede , quanto bellico(o fofie il Popolo Roma- 
no: poiché nello fpazio di ottocento anni, appena tre- 
dici ne vifiè in pace. 

Ma perchè l’ozio non corrompelTe il collume di 
quei rozzi uomini , cui il timor de’ nemici , e ’l rigo- 
re della militar dilciplina avea fempre tenuti tra’ limiti 
del giudo, e dell’onedo; giudicò Numa, che il mezzo 
più atto, perchè fi confervafiero nell’antica (emplicitk , 
era appunto quedo, di venire idillando ne’ loro animi 
fentimend Tempre più profondi di pietk, e di reliaiooc. 
Cominciò per tanto a fìnger miracoli. Dicea , che la 
Dea Egeria dettate gli avelTe a parola quante avea elfo' 
pubblicate leggi , e codituzioni . Dicea , che la medefi- 
ma Diva venivagli tratto tratto fuggerendo que’ riti , 

T 2 quel- 
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quelle cerimonie, que’ facrifizj , quelle cofe in fomma j 
ch’egli praticava, e che concernevano il culto de’ Numi. 
Riunirono al Re Pompilio cosi felicemente i fuoi di- 
fegni , che il Popolo di Roma , dianzi ferocìnimo , e 
bellicorurinio ad altro più non poneva penfiero , che al- 
le (acre cofo , e tralafcià interamente 1’ uìb deli’ armi • 

§. III. 

Rìjiahìltmento ed aumento della Milizia fatto da Tulio 

OJìilio . 

T Utt’ altro dàl fuo AntecelTore fi fu il marzialiflimo 
Tulio Ofiilio . Eletto egli Re , non fegu'i gilt 
r orme di Numa , ma di Romolo : anzi diè forma all’ 
efercizio militare , ed accrebbe il numero delle Trup- 
pe. Imperciocché avendo egli difirutta la Cittk di Al'* 
ba , e condotto in Roma tutto il Popolo Albano , au- 
mentò quafi al dóppio i Cittadini nella fua Capitale. 
Ma per Ingrandire altresì gli Ordini tutti dello Stato ; 
ammife trai ruolo de’ Senatori 1 precipui Perfonaggi Al- 
bani . Formò ancora dieci Turme. di Cavalleria della 
fielTa Nazione : e della medefima reclutò le vecchie Le- 
gioni , e ne levò delle nuove , forfè di quattromila 
Soldati l’una . Dico forfè ; poiché fi legge, die poco dopo 
il regnar di Romolo la Legione arrivafle a tal-numero. 
Donde alcuni vogliono, che prenddfe il nome di qua- 
drata . Sebbene da altri s’ attribuifee ciò alla figura qua- * 
drangokre dalle Legioni tenuta nelle ordinanze.. 


S. IV. 
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CAPO I. §. IV. 

§. IV. 

Cerimonie per intimare , e àicbìarar la guerra prefcritte 
da Anco Marzio. 

* • " 

A Tulio OftlKo fottentrò a governar la Monarchia 

Anco Marzio nipote di Numa. Quefti frccoma 
il Tuo Avolo iltituito avea nella pace le cerimonie del* 
la Religione ; cos^ volle (labilir quelle , che alla guerra 
appartenevano . Fece dunque porre in ifcritto la norma, 
fecondo la quale dovean regolarfi i Sacerdoti feciali nell’ 
addimandar le cofe , che avelTer per ventura tolte a’fuoi 
fudditi le finitime Nazioni; acciocché prima , che fì rom- 
peiTe la guerra , foffe loro con folenniù di cerimonie pub* 
blicamente dichiarata E ciò facevafì in quedo modo . 
Giunto il • Pedale alle frontiere di quel Popolo , a cui 
intimar dovea o la riparazione di qualche ingiuria , o 
la redituzione del bottino ; cingevafi il capo con un fi- 
lo di lana. Quindi dicea le feguenii parole. 

Tu mi af colti., o Padre Giove: e voi tri afcoltate- ; 
0 frontiere del Popolo N. N. : fono io l' Araldi^ del Popom 
lo Romano : e fon quà fato gìuftamente fpedito . A me 
dunque.,' e a miei detti fi dia credenza. 

Indi Iacea le fue domande , e chiamava Giove per 
tedimonio della fua azione . Dipoi foggiugneva . 

SV ingìuflamente io domando , che fi rendano *al Po^ 
poi di Romane a me i tali uomini, e. le tali cofe: no. 
Padre Giove , non permettete mai j che ripatrii . 

'Quede parole diceva entrato appena nelle fronde^ 
K del Popolo , a cui era inviato . £ quindi in entrar 
nella Cittk, ed in giugner nella Piazza , le ridicea al 
primo , che incontrava . £ fbl mutava qualche parola 
della forinola profferita nella dichiarazione . Ma fe non 
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gli fi dava compenfo perTingiuria ricevuta,© tra lo fpa- 
zio di trenta di non gli fi rendevan le cofe , che avea 
richiefie ; dichiarava ne’feguenti termini la guerra. 

Afcoltate voi Giove , e Giunone , E tu rn afcolti 
.girino . Afcoltate voi tutti Dii del Cielo , della T erra^ 
e deir Inferno . Voi invoco tejìimon j della ingiufìmia del 
Popolo N.N. . Ma giunto , che farò nella Patria , fi con- 
fulteranno i più vecchi per intendere i mezzi da confer- 
vare i nofri dritti^ e riavere ciòcche c è flato con vio- 
lenza rapito . > 

Rivenuto a Roma l’Araldo, efponeva al Re , quan- 
to avea egli - operato . E’iRe raccolti in aflemblea i Se- 
natori ; rivolto a quegli , a cui (gettava parlare il pri- 
mo, e dir. Tuo voto, lo richiedeva con quelle parole 
del fuo giudizio. Spiegatemi la vojlra mente in rapporto 
alle cofe , alle differenze , e alle ragioni , che il Padre 
Pattato del Popolo Romano de' Quiriti ha difìintamente 
tfpoflo al Padre Pattato dei Popolc N.N. . Non ha jque- 
Jìi voluto rejìituire le tali cofe , non le ha pagate , e 
in niente non ha foddisfatto ‘ e pur dovea renderle , o 
càmpenfarltt 0 dar f oddisf azione . Il Senatore allora in 
quelli o confimili termini rifpondeva al Re. Giudico , 
che fi reprima il Popolo N. N. con gif*fla, , e l0^ittima 
guerra, 'A quefìa io confento: e quefìa voglio. E cosi di 
mano in mano dicevano i lor voti per orditi* i Sena- 
tori . Quando la maggior parte concludeva per la guer- 
ra ; quella allora s’intraprendeva con 1’ -approvazione , e 
’l confentimemo di tutto il Senato. 11 Sacerdote fècia- 
le di nuovo fi portava al nemico . Arrivato a’ confini 
di quello, slanciava nel terreno dell’ inimico alla pr$- 
lenza almeno di tre giovanetti di circa tre lullri un 
giavellotto ferrato , tinto di fangue , e -bruciato nella 
iua ellremit'a. £ quindi diceva il Popolo N. .N„ 
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ha oltraggiato il Popolo Romano de' giriti: e perchè il 
Popolo Romano de' Quiriti ha deliberato di muover la gu er- 
ra al Popolo N, N. ; e'I Senato del Popolo Romano de 
Quiriti ha conf entità , e comlufo , che la guerra ft faccia 
centra il Popolo N. N. ; per quejle cagioni il 'Popolo Ro- 
mano, ed io denunxiamo, e dichiariamo la guerra al Po- 
polo N. N... Dette le quali parole avventava il giavel- 
lotto nelle frontiere del nemico. Quella maniera d’inti- 
mare , e dichiarare la guerra , prefela Anco Marzio 
dagli Equicoli Popolo antico , e quindi fu praticata re- 
ligiofamente da’ Re, e nel tempo delU Repubblica da’ 
fuoi Capi . 

§. V. , • 

# 

Cavalleria accrefcìuta da Tarquinia Prifeo . Altri Jìabilì- 
menti per lui fatti a pii» decorare la Maeftà del 
Re, e a render piìt magnifica la follermità del 
trionfo . 

T Arquinio Prifeo fuccelTore di Anco Marzio altra 
innovazione non fece nella Milizia , fenonchè , 
fètnbrandogli poco numerofa la Cavalleria , giudicò di 
aumentarne i tre Corpi gih levati da Romolo fino a 
mille e trecento cavalli . Migliorò bensì la militar di- 
fciplina, la quale fi perfezionò vieppiù fotto de’Confoli . 
Accrebbe ancora di molto Io fplendor della Maeftk Rea- 
le : poiché avendo egli vinto in più battaglie i dodici 
Popoli della Tofeana, obbligò i medefimi a riconófcer- 
lo per loro Sovrano , prefentandogli le Infègne Princir 
pefche delle dodici Cinlk Tofeane: la corona, lo feettro 
coll’aquila, la Tedia d’avorio, la pretella, il manto di 
porpora , e i dodici Littori co’ fafei , e colle feuri . 
Tutti quefH arredi di Maefili cominciò Tarquinio Priico 
col beneplacito de’ Padri ad ufàrli tflb U primo , e tra» 
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manclolli a’ Succeflbri ; aggiungendo i mentovati Littori 
agli altri gik (labiliti da Romolo. Sicché egli , e i Re, 
che gli fuccelTcro , come anche i Dittatori a tempo deU 
la Repubbica , ebbero ventiquattro Littori portanti i fa- 
fci di verghe con in mezzo le fcuri . .Alle verghe de’ 
Littori accoppi a van fi, al dir di Plutarco, le fcuri, per- 
chè trovandofi tra delinquenti de’ corrigibili , e degl’ in- 
corrigibili, colle verghe fi correggeflero que’,che potea- 
no emendarfi,e colla fcure fi uccideifero gl’inemendabi* 
li . Stava la {cure legata , e ftretta fra le verghe ; si 
per dinotare, che 1’ ira del Supremo Comandante non 
dev’ elTer lìbera , e fciolta , ma ritenuta dalla ragione ; 
SI anche , perchè lo fcioglimento de’ fafci , che poco a 
poco fi- fa, defle qualche tempo, e dimora al riflettere. 
Onde occorfe alle volte , che ’l Comandante Supremo 
nel dislegarfi da’ Littori le verghe , mutò penfiere ‘ nel 
punire il reo. Ma la fcure fu tolta di là a non molto 
tempo da’Yafci per la legge Valeria . Quefta però non 
eflendendofi fuori di Roma, continuofli a portar la fcu- 
re alla guerra , e nelle Provincie . 

Aumentò anche Tarquinio la pompa del trionfo : 
e vi aggiunfe il cocchio, o ila carro trionfale, e gli or- 
namenti del Trionfante.. 

§. VL ' .• 

Cen/o àa Servio Tullio : ed altri militari prov- 

vedimenti da ejjo dati . - 

a 

S Ervio Tullio , che faccefle a Tarquinio nel Regno, 
pofe la Milizia fu d’ un piede perfettiflìrao . Poiché 
volendo egl’introdurre dillinzione ne'gradi trai .Popolo, e 
fecondo la varia condizione delle loro ricchezze^ aftìncliè 
corrifponder potefle alla qualità del grado la quantità dell’ 
opulenza; iftituì il Cenfo,.^o fìa la numerazione de’Cit- 
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tadlnl , e de’ rcfpettivi loro beni . Ordinò per tanto , 
che non gù per cella , ficcome prima coflumavafi , ma 
fecondo le proprie facolck ciafcuno contrìbuiirea i peG-ia 
tempo di pace, e cTi guerra. 'In fomma ficcome Nuuia 
Pompilio fii Legislatore delle cofe facre , cosi Servió 
Tullio fu Padre della Ragion civile , e militare . For- 
mò quattro Tribù Urbane: la Palariua. la Suburbana ^ 
la Collatina , e V EfquHìna , così chiamate dal lor fitq 
in Cittk. Diviiè anche il territorio di Roma in venti- 
fei Tribù Ruflìche, le quali aggiunte alle quattro Urba- 
ne , compirono il numero di trenta Tribù ; che poi col 
^ tempo arrivarono a trentacinque IMa fpiegherò -me. 
glio sì J)el fiilema , narrando per (ilo le cofe 

Ad efler Cittadino Romano , e partecipe de’ privi- 
legj, Tpecialmente della voce ne’Comizj, conveniva cf- 
fere incorporato ad una di quelle Tribù , e fcfitto a’ 
libri detti elefantini , forfè dalla vaftith. della lor mole : 
Qe’ quali regìdravano i Cenfori i nomi de’ Cittadini . 
Quanto a Gffatti libri è da avvertire, che ne’ primi tempi di 
£.oma le cofe d'importanza s’incidevano in tavolette di ra- 
me , o di bianche corna « Il fentimento adunque de’più Savj 
è , che i libri elefantini fodero appunto le fcritture fu ta- 
volette di corna . Alcuni gli han creduti di avorio . Ma 

10 non so , fe a quei tempi i Romani ne conofceiferd 
l’ufo. Ad ogni quinquennio, lujìrum latinamente appellato, 
coU’occafione del Cenfo , nel quale numeravaG il Popolo, 

11 rinnovavano i libri , e vi G fcriveano i nuovi Cit- 
tadini , e fe n^ cancellavano i morti, Quefti libri giun- 
fero Gno al numero di trentacinque , un per Tribù . 

Di tutte le Tribù fol quattro, come s*è detto, eran 
le Urbane ; ma eran tenute in niuna edimazione , per- 
chè compode , e formate di liberti , e dù libertini -, per 
lo più di povera condizione , e fenza fondi . Laddove 

V le 


DELLA MILIZIA ROMANA ; 


J54 

leRuftiche fi aveano in graodiflima pregio^ perchè eran 
di Cittadini ingenui , ed aveijti proprj fondi , e fiabili . 
Quindi è , che il pafiar da quefie alle Urbane ^ era pe- 
na d’ ignominia ^ che davafi alle volte' da’ Cenfori a’ 
delinquenti . Le Tribù Rufiiche abitavano fuor di Roma, 
non tanto ne’ borghi , quanto pel territorio difperfe , 
anzi per tutta Italia , ingrandita che fu la Repubbli- 
ca . Laonde in occafione de’Comizj , o del Cenfo eran 
tenute di portarli a Roma ; come fi vidde poi negli 
Squittinì fattifi per richiamar Cicerone dal bando 

Di quelle Tribù , che contenevano e Plebei , e Ca- 
Yalieri , e Senatori ^ coraponevafi il Corpo del Popol 
Romano . Da quelle come da ricche miniere traevanfi 
gl’ Eferciti , i Capitani, i Magifirati, ^li Ufìziali della 
Repubblica , e i Governanti delle Provincie ì de’ quali 
impieghi era. incapace chi non trovavafi alle Tribù ar- 
rolato ^ 

I fervi però, dato che avelTero buon faggio di se 
a’ lor padroni , potevano elTer manomelfi , cioè polli in 
liberti, e iàrfi Cittadini. £ quelli nuovi membri dell% 
Repubblica, chiamavanfi , quafi ^ fervitvte libera- 
ti^ t i nati da loro diceanfi libertini . 11 concedere la 
Cittadinanza a’ fervi non fu giù capriccio , ma tutto fi- 
na politica di Servio Tullio Imperocché v^endo il 
favio Re piena Roma di fervi o prefi in guerra, ocom- 
. perati in pace , molti de’ quali eran bennati , e gene- 
rofi , tal che & fi folléro ammutinati , avrebbon potu- 
to turbar lo Stato; ordinò, che i giù melfi io libertùda’ 
padroni , e giù imbevuti delle cofiumanze Romane , Ibflero 
fcritti co’lor difcendenti fra Cittadini . Ma volle , che quelli 
nuovi Cittadini non godelfer nc’Comizj di quella tanta au- 
toritù per creare i Magifirati , quanta ne godean gli an- 
tichi. Nè pur volle , che fi alcrivefiero nella Milizia 
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pili onorevole, cioè nelle Legìòrij , finché dal tetnpo,e 
dal valore levata non fofle ne’ loro pofterL l’ odiofa rag- 
gine di fervitìl . In tal guifa a fe rendè , ed a Roma 
amorevoli coloro , di cui poteva temere a ragione , che 
non fi lollevaffero : anzi dette a tutt’ i fervi efficaci fti- 
moli, perchè operafler Tetramente, colla fperanza non va* 
na d’eifer an(h’ effi una volta a tanto onore innalzati)^ e 
promoffi . ‘Apri eziandio nel fuo • Regno una forgente 
dimeftica di Gioventù per le occorrenze di guerra, e dì 
pace: cofa, che Tiufc'i in fingolar modo giovevole per 
aumentar la potenza di Roma*. Tanto fperimentoffi nel 
primo Cenfo latto dallo fiefiò Re Tullio, in cui ì foli gio- 
v:ffii pervenuti all’età di' veftir la toga virile ( e fi ve- 
ftiva all’ anno decimofettimo ) furono- fettantaquattromr* 
la. In (quello, che fi fece fotto i primi Coij^oli giun- 
fero effi pure a centorrentamila . Dopo anni centofet- 
tanta, che fu 1 ’ anno di Roma 414. arrivarono a dugen- 
tofeflan ramila •. ìndi l’anno ^39. poco avanti la guer- 
ra Sociale , crebbero fino a ^uattrocenromila . Finita 
quarta guerra , con ammetterfi alla Cittadinanza le Cit* 
ÙL confederate ^ fi giunfe jl poco men di novecentomi* 
la. ‘In tempo di Ottaviano Cefare nel lèfto ConfolatO, 
al computo fatto da’ Cenfori , i foli Cittadini montaro- 
no a quattro miffòni , e feflàntatremila . Quindi al tem- 
po di Claudio , che fu il Cenfo più numerofo , . i Citca^ 
dini numerati ^afcefero a fei milioni, novecentoquaran- 
taquattromila . 

'La mentovata grazia conceduta a’ fervi dal prefato 
Re , .niente non piacque fulle prime agli antichi Citta- 
dini; (émbrando loro , che tal mefcolanza 4Ìi fervi o- 
fcuralfe , e abbiettaife il nome illufire di Cittadino Ro- 
mano . Ma riflettendo pofcia alle appaile condizioni : e 
che il privilegio in radici -dipendea da’ padroni , cui toc- 

V 2 cava 


15 ^ DELLA MILIZIA romana; 


cava il manometteré i fervi , e con ciò abilitarli alla 
Cittadinanza , fi acchetarono . - • • , ‘ 

Ma per fere colà ritorno , donde partimmo : eoa 
quello rìpartimento di Popolo^ in Tribù, fien Rulliche , 
fien Urbane; fi convocavano con maravigliofa facilita, 
quando fecea d’ uopo , i Cittadini . Ma perchè ancor 
d^eafi a' fuoi tempi rifeuotere il tributo per gli bilo- 
gni della Repubblica ; ad efeguir ciò con equità , ripar- 
ti Tullio, come dicemmo, tutt’i Cittadini in piò Ciaf- 
fi, fenz’aver riguardo alle Tribù, ma folo all’annua 
rendita , che avea ciafeuno . £ quella ripartizione fu 
•propriamente Cenfo appellata 

Pigliate dunque in nota il Savio Re le faccdfe ile’ 
fudditi di qualunque Tribù fi foflero , divife i medefi- 
nii in altfe fei Clalfi di Pedoni . Quelle ClalTi ancor ri- 
parti in Centurie. Eccone l’ordin deferitto da Livio, e 
da Dionifio di AlicamalTo. 

' Ripofe nella prima Claflc i*più facdltofi , che ave van 
d’annua rendita per lo meno diecimila dramme, o fieno 
feudi romani mille^ Di tal Clalfe ve ne iùfono da ot- 
tanta Centurie. Di quelle , quaranta eràn le Centurie 
di Cittadini vecchi , e le altre di ugual numero ,, di 
giovani . * . 

Nella feconda Clalfe alcrillè coloTo , che polfcdeva- 
no almeno dramme fistemila di rendita , ovvero fopra 
tal fomma fino a fotte le diecimila . Quella feconda 
Clalfe la volle in venti Centurie divifa . bieci delle qua- 
li eran di Cittadini di maggior etk : le altre dieci di mi- 
nore . . 

Era compolla la terza Clalfe di que’ tutti *, le cui 
rendite afeendevano a cinquemila dramme . Ripartil- 
la parimente in altre venti 'Centurie come la feconda 
Clafle . * 
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La quarta fu da Servio formata di que’ Cittadini , 
le rendite de’ quali eran di fotto a cinc^uemila dramme. 
Codò anche di dieci Centurie de* vecchi ,.e di pari nu> 
mero de’ giovani , 

. Nella quinta afcri&* egli tutti coloro , che avean 
di rendita da milledugencinquanta dramme fino a du> 
mila . Ma la diyifc in trenta Centurie , una metk di 
vecchi,. e l’altra di giovani. * 

Le Centurie de’ vecchi delle fuddette Clafll riferbò 
il Re per b guardia della Cittk , e quelle de’ giovani 
per guerreggiare? in campagna. A quelle aggiunfe anco- 
ra due altre Centurie di artieri perchè dovelTer fenz’ 
armi feguire ii- campo, e trafportar le macchine da 
guerra. Mife però tal differenza tra’giovani, che que’Jel- 
la prima Claffe, come più degni , occupavano nell’ E- 
fereito il primo luogo ; e quelli della feconda , terza , 
e quarta Claffe ,>'il fecondo, terzo, e quarto luogo nel 
medefimo . Ma a’ giovani della quinta Claffe toccò un 
grado di Milizia fuor d’ordine. Tra efìì erano gli ufìzìa- 
li de’ Magiflrati , e tutt’ i fonatori da cornetto , e da 
tromba, ripartiti in tre Centurie. 

Per ogni Claffe vi eran le proprie armi , che fidovea- 
no combattendo ufàre. 

Ebber que’ della prima Claffe per arme difenfive 
la celata , il ^iaco , le gambiere , e lo feudo ; e per of- 
fenfive la fpada , una chiaverina , o fia zagaglia , fot- 
ta. d’ arma ip afta , e de’ dardi . A quei della feconda 
furon date le fteftè arme da offendere ; ma per la dife- 
ià, ebbero in vece di feudo la Totella, la celata , e le 
gambiere . Forni la terza Clafte delle medefime arma- 
dure , tranne le fole gambiere : la quarta di un dardo 
corto, e acuto : la quinta di frombole, e pietre. Sic- 
ché i Romani ne’ loro principi ebber foltanto il quinto 
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di fiffatte arme da fcagliare , le quali nel combattere 
non ferbavano ordine alcuno . Ma pare, che quelle fie- 
no '(late rollo difmelTe', e sbandite dalla Milizia Roma- 
na . Polibio- quando della jnedefima parla , non ne fa 
verun motto . E' vero , che prima , e dopo, de’ tempi , 
in cui vifle il lodato Autore , fi vedono talvolta negli 
Eferciti de’ Romani- i Frombolieri , e ben anche gii 
Arcieri , non mai però nella loro Milizia . Eran loro 
forniti da’ Re , e Popoli amici , benché non fcmpre . 

Nella fella ed ultima ClalTe chiamata Atì Poveri y più 
numerofi di tutte le altre Clafli inficm unite,- raccolfe 
Tullio il rello della Moltitudine , che polfedcva mcn 
delle annue dramme milledugencinquanta - e fecene una 
Centuria fola. E perchè gli afcritci a quella ClalTe non 
erano in illato di fervire a proprie fpefc ; gli efentò dal 
tributo, e dalia .Milizia . Ma fol ne’ cafi di ellrema , 
e predante neceflitk volle, che obbligati follerò a preti* 
der le armi. 

Riparò eziandio in tre ordini i diverfi Fanti del- 
le ClalTi , che doveano armarli alla greve : e giulla 1 ’ 
età, il valore, e la fperienza flabili loro il pollo, che 
occupar doveano nello fchierarfi a battaglia. Chiamò Princì- 
pi i dellinati a comporre la prima linea, da che erano 
i primi a combattere: y^/7/Lque’, che doveano forma- 
re la feconda, a cagion dell’ alla , eh’ elfi portavano : 
e Trìar/ gli aflegnati a fare la terza, per elfere eglino 
i teezi in ordinanza. Ma coll’ andar del tempo furon i 
Principi trasferiti a combattere nella feconda , e gli Alla- 
ù nella prima . 

Eran vi à Cavalieri : de’ quali formò Servio Tul- 
lio una fola ClalTe', Tpartita iu diciotto Centurie , che 
unite alle ottanta de’ Pedoni più ricchi di prima Claf- 
fe, vfllle , che tanto nelle Legioni , quanto nc’Comizj 
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godeflèro del primo luogo. 

Quelle dunque furono le cinque ClalTi de’ facoltofì 
didince in centonovantatre Centurie , che afcendevano a 
circa- diciannovemila e trecento uomini , tutti obbligati 
alla Milizia, al Tributo, e al Cenfo,* mille e ottocen* 
to a cavallo, dicialfettemila a piedi, dugento artieri , e 
trecento tra ufìziali de’ Magidrati , fonatori di cornetto, 
e trombettieri . 

Rifpetto a’ Cavalieri trovo ancora , che Servio ne 
compofe dodici Centurie fotto gli ftelTi nomi delle tre, 
che furon gik da Romolo formate , e (labi lite fecondo 
gli Aufpicj . Ma Tito Livio vuole, che ne formafla do- 
dici ; e che alle tre fuddett» ne aggiungeffe altre lei 
fotto gli ftefll antichi nomi . Dice in oltre, che Servio 
fàcelTe dare a ciafcun Cavaliere mille dramme di da- 
naro del Pubblico per comperare i cavalli : e che no- 
minalTe le donne, le quali fomminidrar dovean dugen- 
to dramme annue per lo mantenimento de’ cavalli.. 

. Podo quedo beir ordine , che *ad ogni quinquennio 
rinnovavafi da Cenfori , agevolidimo riufciva , e con 
molta equitk si l’ efìger i tributi , e le impode draordi- 
narie;come il far leva di gente . Poiché veniva ogni cofa 
regolata fecondo l’ ordine ,.e potere delle refpettive Ciaf- 
fi, e Centurie. . _ . 

Ma perchè ben fi avvide T accorto Principe , che 
maggiore farebbe per li piìt opulenti il pefo ; vi trovò 
la ricompenfa , ma fenza offela de i più poveri . Fece 
dunque, che i ricchi nella Repubblica fodero, fenza pa- 
rerlo, Padroni. Conciolfiachè delle cofe dipendenti dall’ 
arbitrio del Popolo , le tre principali , eh’ erano , eleg- 
gere i Magidrati , ^r leggi , e disfarle ; intimar la guer- 
ra , e finirla , quede tre dico , fece in modo , che tut- 
te fodero in man de’ricchi : ed eccone il come . 


Co- 
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itfo 

Coftumavafi per iftituzione di Romolo, che volcn- 
doTi determinare alcuna cofa per via di palle dal Popo- 
lo , ciò fi faceife ne’Comiz) curiati ; dove appunto il 
Popolo diftinto nelle fue Curie, e fenza la menoma dif- 
ferenza tra riobilé, e plebeo, tra ricco, e povero, da- 
va il (uo (uffragio . Ma perchè di gran lunga «rano 
a* ricchi fuperiori di numero i poveri ; per Id più pre- 
valeva il voto di quelli . Tullio intanto per compenfa- 
re in qualche modo il maggior foflidio , che alla Re- 
pubblica recavano i più iàcoltofì , volle , che quelli nel- 
la fcelta de’ Soldati foflTero i primi a dare il nome ; nel 
che 4 men facoltofi , e i” poveri ben volentieri cedeva- 
no . Volle parimente , xhe ne’ Comizj , abbandonato 
r ufo delle Curie , fi andalTe per ordine delle Centu- , 
rie , dando a quelle de’ ricchi la precedenza nel vota- 
re . Quindi , poiché quelle eran ottanta di numero , e 
a quelle aggiunte le altre diciocto dell’Ordine Equellre ; 
ne veniva confeguen temente , che i foli ricchi formaf- 
lero per metk , e forfè ancora più il Corpo delle Cen- 
turie . Onde avendo elTi nelle lor mani un numero mag- 
giore di voti ; eran , volendolo , padroni dello Squictinio: 
il qualé fenza palTar oltre a’ men fàcoholì , corapivafi 
ne’ foli Cavalieri , e Pedoni della prima Cla^e , eh’ era 
di foli ricchi compolla , e formata . Di quk era , che 
le altre Centurie o poco , o niente lì aveano in pregio; 
come quelle , che ne’generali Comizj o niente , o aliai 
poco valevano . 
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Cofe auenenti alla militar difciplina de’ Romani . 

DcU<t veneraztam che averne gli Eferciii Romani per * 
le cofe appartenenti -a Religione , - • 

i * ^ ' 

T Re furono eli ' ftrumenti di citi Roma' fi valfc a 
lavorar de- fuoi Cittadini perfètti 'Guerrieri : /a 
Religione ', la fevera militar difeijuina: e la ginfìtzia , § 
dignità net premiare , Colia prima li portò alUf fedeltà , 
al difìntercits , alla* docilità , alla roiTepenza, e- all’ amor 
della Patria Colla feconda li rendette quanto 'efperti 
nell’arte della guerra , -tanto di corpo robufti . Infufe 
colla terza grandilTimo defidOrio di gloria nei lor animò, 
e bravura di -fpirko . RequiGti tutti y che mirabilmente* 
conducono alle vittorie, e 'all’ ingrandimetito dello Sta» 
to^Or a procedere ordinatamente ye dilfintamente , di- 
rò qui della- Religione r indi della miliur dilciplina t 
quitti hnalmepte . della giuAizia e dignità'^ nel pre- 
miare. • • ' _ . • 

£'• quanto alla prima : febben foflero i Romani a 
molti Popoli infèriori, a taluni di numero, a tal altri di 
forze, a chi di alhiziai» a chi- di- feienza, a chi di. fpi- 
rito;' nondimeno 'in ciò, che .riguarda la<'Religtone, e^’ì 
culto degl’ ldd),;per' rappóero' eziandio, dell’ armi, (upe- 
rarono indubitatamente quante fiorìròpo al 'Mondo gen- 
ti , e Nazioni . • '■ * - ’ ■ _ » 

Ed.in vero non ha cofa -, che pik renda fedele j 
fubordinata , e -valorolà ' la Soldatefca quanto 1’. ilfil- 
lare in eflà le maflime della Religione . ‘Moke ’^porret 
■ X qu^ 
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qu'i addurre prove convincentiflime. a conteftare tal ve- 
ritk ; ma per non appartarmi dalla materia , che ho 
per le mani, mi fervira di argomento quel-, -.che fece- 
ro fu tal punto i Romani . Credevan elTi , che la Re- 
ligione governalTe le armi . Quindi in tutte le militari 
azioni , e malTimamente nel venir a battaglia , ui'avan i 
Sacrificj.Nè il Sommo Duce cofa òpera va., fé non avelTe 
prima perfuafo- a’ fuoi Soldati , che gli Dei lor promet- 
teaà vittoria . £ non era per elTi mezzo pih acconcio 
ad incoraggiarli ; o. a con-hrmarli nella fperanza della 
vittoria , che coir efortargli a venerare i Numi.- Ciò fo- 
le fu non rade volte badevoliirimo a guadagnar batta- 
glie, a riavere il ^^erduto , a rjacquiftare il valore, che 
avean forfè prima fnurrito per repentino timore de’, ne- 
mici. ^Ma*nel tempo fteffo , che il Capitano invocava 
i Numi , ed infinuava pietà verfo i- medefimi nell’ ani- 
mo della SoMatefea; non omtnetteva neppur la meno- 
ma parte delle lue funzioni. Anzi efeg^ui vale' con tale 
efattezza f lìccome il fondo - evento .dclT imprefo dipen- 
delfe totalmente dalla fua cooperaziooe . Plutarco nella 
Vita di Lucio Paolo Emilio difapprpva altantente la con- 
dotta Hi ' Perfeó Re di 'Macedonia d’ efierfi .slonunato 
dalla battaglia per -facri ficare ad Ercole , lafciando in^ 
tanto il fuo Eferdtb fenza Capitano . Per l’ oppofito lo- 
da di aSai Lucio Paolo perchè invocava P ajuto dello 
fteifo Dio, e gli chiedeva la Acittorìa ; ne| mentre, che 
adempliva a tutc’i fuoi doveri, comandando y o com- 
bàttendo alla -teda del Romano Efercito.' ' •• 

. Il jas de^LAufpicj , o fia T autorità,. e 1’ obbli- 
go dì ricever la volontà degl’iddìi per mezzo degl’ Au- 
guri prima di porfi ad imprefo <fi rilievo, era del Du- 
ce Supremo .-Ma .dovea efler quedi fornito della digni- 
tà 9 -di Dittatore ^ o di Confale ^ o di Militar Tribuno t 

col- 
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colla poteftli confolare,o di Decemviro, o di Proconfo, • 
le, o di Pretore, o di Propretore . Che fe-affediata egli 
.avelTe qualche Piazza, o data battaglia , e non premeHì 
gli augur; , erane fommamence biafimato eziandio in 
cafo di profpero evento. Ma per contrario fe era batti- 
to dopo gli augurj fignificanti feliciti , fi riputava fur 
pcriore ad c^ni cenfura' Credevafi allora -, che quando 
dagli Dei proveniva i’ inganno ; non recava vergogna V 
edere ingannato.. ‘ • • * 

Una delle infinite Iloltezze della cieca gentilità era 
quella di prefagire fàuik), od infaullo il iuccedimento 
^ ogni militare imprefa dal .preUo, o tardo mangiar 
d’alquanti polli a tal fine in gabbia ferbati dall’ Augu> 
re , e che ’l General Comandante fcco Tempre mena- 
va . Che però il faviflimo Catone, quanruni^ue gentile, 
divifando tal ridicola cerimonia , qual era in fatti , per 
una veraciflima fola, aiferiva di non comprender eflb, 
come due Jluguti fcamkievolmente mir/indeft , non ft bur- 
lajfero F un dell' altro ; ben eglino., f apendo , che gli Dei per 
~mezzo di tjue' lor polli altro in ^ne mn prsdiceéttO' che 
tjuanto àlf Augure [aitava in capriccio, 

Cotefte vanilTime cerimonie de’ Romani «bbec T O; 
rigine dal Re Nuitia;. il quale vie maggiormente le mi- 
lè in riputazione con.que’ prodigj , che-fi fìngeva , .e 
veniva trai volgo afiutaroente fpargendo ; Quind’-.t 
SuccefTorl , avendo col latte fucciati glt lleifi fentimenti 
di falfa piet'a , rellaron 'quali tutti occupati da tino fpi- 
rito di fu^rllizione tanto. accefo'^ che non ^ pofiibile a 
fpiegarne gli effetti principalmente l’^m'or dalla Patria, 
la ^de comune de’ loro Dei , e la fcrùpplofa 'efiferyan- 
za de’ giuramenti . Eran ejft tanto ffatfi ^'dke Polibio, 
in mantener quanto giuravano , che ' femhravan incatenati 
da' gìuramettri. Ma poi fui finlr^ della 'Repubblica^ andò 

X z ’ ' *fer- 
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ferpendo tra’ Romani l’empia e flotta fetta d’ Epicuro; 
Quefla fu , che contaminò loro il cuore , e lo , fpirito 
in uria maniera affai deteflanda. Sicché, perduto ogni 
ritegno di Religione > che prima aveano : la quale > quan- 
tunque &lfa , era non pertanto valevole , perchè non 
traligoaifero maggiormente in viaiofi, e di Ifol ut l. Quin- 
di immerfi tra infinite nefanditk, e ricoperti di abomi- 
Bcvoliflimi vizj > giunfero ad opprimer finalmente la flef^ 
ù lor Patria . E però ancor perduto 1’ amore per la 
militar difcipKna , che n’ è . coofervatrice potentiflìnu > 
perderono anche fe fleffi nella comune mina . £ con 
ciò que’ grand’ uomini y e flati una volta del Mondo 
padroni y diventaron vìliffimi fudditi , e fchiavi .aLifera- 
biliflkni di eAere Nazioni. - 

§. Il, 

» . ; ^ • / * 

- De gmnasj , 9 fttm fcuole da guemr, 

A Far una idea di tutta la Romana militar dilcìpli- 
na , è d’ uopo > che fi tratti ' primieramente de’’ 
grandi, gmnas) f o fieno fcuole aperte di guerra y ove 
quella infegnavafi . -Secondariamente, della varietà , e mol- 
titudine degli eferciz; militari , in che venivan i Roma- 
ni ammadlrati'. £d in terzo luc^o delle leggi, de’ga- 
flighi, e'de’prcraj, ch’erano flabiliti per la Milizia. 

X RoriTani in virtù della propria efperieriza fi for- 
marono un .ammirabil fiflema di Tattica,. £ . febbene 
non aveffero iflrtùito pubbliche fcuole -di, Teorica, oplll* 
tare (~ era quello uno Hudio , i» cui s’ occupavano . da 
per fe privatanfente ):aprirono non pertanto. fcuole di 
Tattica, fondata fu principi- della geometria. In que- 
lle i giovani', appena' giumi ali’eth di quattordici anni, 

ap- 
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apprendevano da eccellenti Maeftri , quanto tfra bifogne* 
vole per renderli ben iftrutti nel melHere . Quivi impà' 
ravan il vario ripartitnento degli Ordini pedellri : e le 
moltiUitne regole , e obbligazioni de’ Veliti , degl’ Afta* 
ti, de’, Principi de’ Triar) , de’ Cavalieri-, Ri^vavano 
quivi la condizione, i doveri-, l’ autorità de’ Sommi Da* 
ci, de’ Legati, '.de* Tribuni , de Centurioni , ae 
turioni, o fien Uraghi, de’ Veflillar; ,' de’ Te rgod attori , 
de’ Decani , ■ de’ Prefetti , de’ Decurioni , e de’ Vicedecurio* 
ni. Apprendevano la maniera di trattar le armadure,’ 
e la diveria lor qualità : quanto era d’ uòpo per la di* 
fe(à,per la olfelà, per aflediar le Città, per ifchierargU 
Eferciti , per affrontar il nemico . Ancora quivi fi ap* 
prende van le leggi militari , e la difciplina degli efer- 
cizj a’ quali eran abitualmente tenuti i' Soldati, ezian* 
dio in tempo di pace» Oltre ai tutto ciò, eran vigilan- 
tiflimi qiìe’ valenti Maellri d’imprimere altamente negli 
animi , de’ loro fccdari'malQme di dipendenza, e fabordi* 
nazione a ehi comandava . £ poiché quella è la bafe, 
fu cui li appoggia l’arte tutta, e la- vera difciplina mi* 
litare , aveanla i Romani in conto si alto-, che né pu-< 
ni van con ineforabil morte i trafgreirori ' di qualunque 
gcado, e condizione' foflero eglino Itati. ’ ' jv 

Quelle pubbliche- fcnole marziali coflàvano molto 
alla Repubblica; ma le fruttavan- ez’iandio .molcifllmoi 
Le colta van, aHài , perchè i giovani’ Romani vi eran 
nudriti a fue fpefe , durante il tempo delia loro mili* 
tare iftruzione . Le feuttavan moltiflìmo , perchè .furono 
una miniera inelàulla d’ inlìgni- Capitani ,. e di valorofr 
cfpertilfimi Soldati ; e quel , che più monta ', al fom- 
mo ben difciplinati,, co^ quali foggiogò preflbchè tutto 
il Mondo. Dell’ impareggiabile difciplina de’ Romani ne 
abbiamo una chiariUima pniova nella Vita di Tito' Quia* 
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«io Flaminio fcritta da Plutarco; quando effo Flaminio, 
dopo aver battuto per la prima volta Filippo Re di 
Macedonia, travet far dovette l’ Epiro; e feguentemente 
slontanarfi dal mare , ove' erano i bailimcnti carichi di 
proyvifigni. Venne perciò, a tal penuria di viveri , che 
non potè dare il folito menfuale frumento a’ Soldati . 

1^, j; tontriron rutto in pace , fenza toccar 

cofa alcuna del Faefe,' quantunque niente vi nancaiTedi 
ciò,di.che abbifognavano . Ma quella gran moderazione,- 
figlia di perfettiiiima difciplinaacquillò a’ Romani il cuo* 
ve de’ Greci , ed appianò ioro la llrada , per fare gran 
conquide fenza fparglmento di fangue. Di fatto al pri- 
mo giungere fu confini della Te&glia , tutte lediti 
volontariamente fi rendettero-, e gli Achei da alleati 
.di Filippo divennero alleati de’ Romani contea Filippo. 

£' pure fcuole cotanto: profittevoli andarono in difufo; 
quando la Milizia fì rendette (labile , e cangiofli l’an- 
tico metodo nel r arrolar gente da guerra. Allora fu , che 
in vece de’ ginnasj., idituirono per ogni Legione i 
Maedri ..dell’ armi ad ammaedramento* de’ novelli Solda- 
ti. E la leva degli uomini per la Milizia, eh’ era co- 
là di tanca importanza, e che . faceafi da prima fotto 
gli occhi' del Pubblico, fì affidò a’particolari afìbldatorì, 
al cui capriccio, e rapacità anche molto piò fì condi- 
fccfe,':che non fì dovea. Queda fu, dice Vegezio, una 
delle precipue cagioni, onde fì originò la ruioa del gran- 
de, e vado Imperio di Roma . • ' - - 


§. Ili- 
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» •* • • 

^ • • „ ' De militari eferdzj't " 

* ' 

E Bbero i Romani' più generi “di cfercizj . militari , e 
laboriofì : naa eran rutti indriezatl a render difcipli> 

' nata la Truppa , e vigorolà . ^ 

- Era dc’primi la paleria ^ fpecie di eferciziof che i 
Soldati novelli htceano alla prefenza del Maeflro , ulando 
' delle fìnte, armi pefàmifTime , acciocché colle vere combat- 
tendo adài men gravi , le maneggiaffer con iadlit^ . Ed 
eran quelle certi feudi di vimini inteffuti a foggia di gra- - 
ta rotonda y e le davi , o fien mazze y ■ in vece di fpadc. • 

La maniera poi di far tal efercizio y era la feguente . ■ 

-k • 'Ciafeuno degli anzidetti Soldati conficcava “un palo 
in terra, per modo /che .fleffe ben fermo , e fofiè alto 
fei piedi . Or Contro di quello fi efercitava armato dello 
feudo di vimini y e della clava, combattendo con impe- 
to grande, e con tutta Tarte della fcherma, sV.pet of- 
fendere',' come per non elfere ofTefo.-E dadi appren-' 
devano', dice Vegezio, l’ affaltar . di punta ,- o di taglio 
i lati, i piedi, o il capo del nemico ..S’addeftravan fi-' 
milraente a faltar, a tirare, e quindi a Ibrger con vi- 
' vezza contra' lo feudo, e quindi nnovanaenre a ceflare^i 
quando volavano avanti col falde : quando caricavano 
il nemico volto in fuga . In' quefti aÓaltl , dappoiché a 
introdulTe a .tempo della feconda guerra Punica lo floc- 
co j alla fpagnuola , .infegnava il Maeflro a non dar mai 
di raglio,. ma di punta , perché rhifcifsér mortali le fe- 
rite. In. fomma .Valerio Maffimo rapporta , che Publia 
Rotilio collega- di Ca)o Manlio nel Confblato fu il prk 
mo , ohe ra^affè 1* efercizio dello fchermire in Roma'.". 
Scelfe Rotilio .tra gli {colati di Caio Aurelio Scauro Mac- 
, • Uro 


Digitized by Google 


DELLA MILIZIA ROMANA. 


ftro ds’ gladiat^òri i piìl abili fchermidori . Indi regolò 
co’ medelìmi le azioni della fchernyi , acciocché le iafe- 
gnaffero , e diveniflèr cosi i Romani ‘pih efperti in fif--' 
£itto efercizip . > . 

A coiello palò elèrcitavanfi ancora ì novelli Solda- * 
ti' colle -palle e colle fìnte arme di lanciare piò gra- 
vanti delle vere , tirando da convenevol dillanza contro 
di quello f come (è folle il- nemico. In ciò adilleva pari- 
mente il Macifro , -affinché derigefl'er bene h- palla , e 
r arma , colpendo il palo , e acquiftafler cosi la perizia , ' 
e r ufo 'di tirare , e' far colpo. Al palo eziandio s’ adde- 
llravano , ora- avventando (aette , ora'- fomiglianti cofe 
lanciabili. Ma era quello propriamente cfercizio de’SoU- 
daci armati alla -leggiera. • " 

' Gli Arcieri-, c i -Frombolieri mettevan anche a- 
berlàglio un fìtfcetro di. fronde, o' d’erba. Quindi di- * 
lungatih per fecento piedi , vi fcoccavan faette coU’ ar- 
co,- e falli colla frombob . 1 FromboHeii nello fcaglia- 
re i ‘làffi accoftunaavanli, a rotare una fola volta la from-' 
boia per intorno 'al capo. Si alfuefacevano altresi ad av- 
ventarne colla mano del pefo cfuna libbra: e tal-colpo 
era più celere mentre' non abbifogéava a tirarlo della 
frombola. Ma,.i Romani poco inclinavano a -fiffiatte ar- - 
me; il percl^ o lo mettevano in mano di quella lor ’ 
gente , che ad altro non ér:t per anche àbile ; o. fi fer- 
vi vano di Arcieri, e Frombolieri firanieri. ' ' ; 

In*^ oltre venivab i Soldati , maffimamente i prin- 
cipianti ^ ifiroiti a mantener con , elattezza l’ordinanza , 
o le -convenevoli difiànze- traile file -, JÌghe, ed -i varj 
corpi: .affinché pòi combattendo, né per trovarli troppo 
ferrati, fi recaflèro'vicéndcvole impéditnento :.nè per i- 
slargaffi foverchio , -deiferb campo al nemico d’ entrar 
tra loroj « di J!>atterii . A tal fiiie fi conducevàno ne’ ' 

luo- 
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'luoghi degli efercizj , e fecondo il regiftro de’ loro nomi, 
li ^uadronavano j cominciando, al riferir di Vegezio, 
dal mettergli in riga , giuda la loro antichità . Di poi 
d’ una riga fe ne formavan due , e quindi delle due fe 
ne formavano quattro : in guifa però , che foffe retta la 
linea fenza la menoma curvatura : e che 1 ’ un Soldato 
li fleife con eguale fpazio didante dall’altro. Indi era* 
no idrutti a duplicar velocemente, ed ordinatamente le 
file , e le righe ; dimodoché nell' ideffa celerità fi oCTer- 
vafie il corrifpbndente ordine : e quindi a formare il 
quadrato , il cuneo , e ’l cerchio , o fia globo , ficcome 
Vegezio r appella . Prefentavan col quadrato quattro fron- 
ti al nemico. Lo invedivan col cuneo , dirò cosi , fe- 
rocemente di punta . £ col cerchio impedivan la fcon- 
fìtta totale; poiché refidevan vigorofamente con tal or- 
dinanza al nemico , quantunque penetrato egli (òde fin 
dentro alle vifcere del proprio Efercito . I Romani fi 
vaifero bene fpeffo di fidatta ordinanza , che forfè era 
nata tra edì : ma s’ ignora la formazione , eh’ ebbe da 
loro . Il cuneo predò i Romani era un ordinanza dra- 
ordinaria, e di ufo particolare. Dinota, come fi dide , 
parlando de’ Greci , un Corpo di Soldatefca ben infieme 
^idretta, e di figura quadrilatera. S’ idruivano in fom- 
ma , e fi efercitavano i Soldati in quanti erano i mo- 
vimenti , ed in quante le evoluzioni, che più frequen* 
temente accadevano nei guerreggiare. 

'Ufavano eziandio- e la lotta , affinché trovandofi 
alle prefe col nemico, ne aveffer la meglio; e’I faitar 
larghe fode , e terrapieni ben alti , acciocché potederò 
nelle battaglie , negli attacchi de’ trinceramenti , e ne- 
gli affedj delle Città oltrepadar correndo con (alto le 
fodè , e formontar le altezze fenza difficoltà. L’ eferci- 
zio del falto unito a quello del corfo riufeiva molto 
* c.: : Y gio- 
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giovevole anche nel combattere co’ dardi , e con altre 
arme da getto . Imperocché il Soldato > eflèndo veloce 
nel (alto y e nel corfo , abbagliava gli occhi del nemico, 
lo atterriva : e non gli era si facilmente permelTo , che 
fi preparalTe o alla fuga, o a far renitenza . Sallultio 
fcrive deirEfercito di Pompeo il Grande, che cogli fpi- 
ritofi combatteva col falto, co’ veloci col corfo , co’ ga- 
gliardi col vette . Né avrebbe altrimenti potuto egli el^ 
fere uguale a Sertorio,' fe non avelfe ben prima efer- 
citato fe fteflb , e i fuoi co’ frequenti cfercizj . 

Anche 1’ efercizio del nuotare fi riputava da’Roma- 
ni di grandilTima utilitk per la lor Soldatefca . Però in 
tempo di Hate i Pedoni , i Cavalieri , ed i fervi dell’ 
Efercito detti galerj s’ , addeltravano al nuoto o ne’ fiu- 
mi , o ne’ laghi , e parecchie volte ancor nel mare ; 
affinché dovendo nelle occafioni o guadar fiumi , o tor- 
renti , il faceflero con facilità . Perciò in Roma fi fcel- 
fe per luogo de’ militari eferciz) il Campo Marzio pref 
fo al Tevere , nel quale la Gioventù, dopo 1’ efercizio 
dell’ armi , lavar fi potelfe il fudore , e la polvere : « 
deponelTe coll’ efercizio del nuotare la firacchezza del 
corpo . - 

I Cavalieri Romani , e ben anche gli fiipendiarj, 
allorché la Repubblica n’ ebbe ; oltre ad apprendere tut- 
to ciò , eh’ era della loro maniera di combattere : a ma- 
neggiar bene il cavallo , e dargli la carriera : ed ogni 
altra cofa a’ loro doveri fpettante ; venivan 'con cura 
grandiffima ammaefirati a montar il cavalletto nel mo- 
do feguente . Ponevanfi molti cavalli di legno , di fia- 
te nel campo, di verno in qualche luogo coperto . Su 
quelli fallar doveano i Cavalieri ordalia dritta , or dal- 
la finifira . Ciò faceva» da prima fenz’ armi addollb ; 
ma quando vi fi erano afiiiefaui , montavangli armati di 
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tutto punto ) e fin impugnando la fpada, e Palla. Con 
quello eferdzio fi rendevan predi , fnelli , e fommamen- 
te celeri nello fmontare , e rimontar così armati y come 
fi trovavano, or da quello, orda quell’ altro lato; quan- 
do occorrendo nelle battaglie di porre il pié in terra , 
dovefler quindi rifalire a cavallo . Da Arriano abbia- 
mo un trattatino fu gli efercizj della Cavalleria Ro- 
niana . 1 medelìmi furono in grand’ ufo predo i Gal- 
li , da cui li prefero 4 Romani . Il forte di quelli efer- 
cizj non confideva gik nella fermezza dell' ordinan- 
za , e nell’ urto di fronte unito , e ferrato ; ma sì be- 
ne nello fcambievole attaccare , e piegare , e nel ca- 
racollar continuo con arte maellra . Di fatto Polibio , 
parlando della battaglia Cznnenfe, afferma , che i Ro- 
mani aveati per legge di Milizia Aabilito , che ficcome 
a’ Vanti armati* alla greve facea d’ uopo la fermezza 
nel combattere ; così per.l’ oppoCto a’ Cavalieri conve- 
niva r incedànte moto , e l’ agir volteggiando . Da ciò 
fi rileva, che la Cavalleria Romana pugnava cogli Aefr 
fi principi ì dicemmo della Grecai Poiché , febben 
la tattica de’ Romani rifpetto alla Fanteria grevemente 
armaìa differiva in tutto da quella de’ Greci ; nondime- 
no per rapporto alla Cavalleria 1 ' era fimilidìma : a ca- 
gion che i cavalli eran agili , e i Soldati adai ben di- 
fciplinati , come i :Greci . 

S’ ìAruivan fimilmente i Fanti , e i Cavalieri ad 
intendere, a conofcere, e a feguitare tutt’i militari Pe- 
gni* per elfi .appellati vocali , Jcmhocali , e muti , da 
nelle marce , da negli accampamenti , da in ogni altra, 
marziale operazione . Effendo pur troppo necelfario in 
tempo di pace il continuato ufo di quelle cofe , che deb- 
bon odervarfi nella confudone della guerri. E tra que- 
Ae , dice Vegczio , ninna conduce più alla, vittoria 
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quanto l’ubbidire a’fegni. Imperciocché non potendola 
loia voce regolar la Moltitudine tra i tumulri^elle bat- 
taglie : e pur dovendofi nulladimeno comandare , ed 
efeguire ciò , che fi comanda , fecondo le innumerabili 
circoftanze de’ tempi , de’ luoghi , delle perfone , fia quan- 
do vadan le cofe con profperita di fucceiib ^ fra quando 
con disfavor di fortuna ; han ritrovato le Nazioni tutte 
un certo determinato modo , onde un Efercito intiero 
pofla agevolmente per mezzo de’ fegni conofcere ad 
un tratto , ed efeguir gli ordini di chi prefìede . Ma in 
che confilielTer cotefH militari fegni , e quali fi fbfsero 
i voea/i , quali i femivocalì , e quali i muti ; quindi ap- 
prelTo il diremo, quando tratteremo di tal materia. 

Ben divifando i Romani , quanto giovevole , anzi 
neceffario foife nel guerreggiare , il fcrbar marciando pcr- 
fettiffima l’ ordinanza ; penfaron ad efercitarvi i loro Sol- 
dati in varie giiife , e tutte utiliflime al fin propodo . 

Primamente affuefacevano i novelli Soldati al paf- 
fo militare , al paffo pieno , e al corfo : vai quanto di- 
re a marciar a paffo regolalo in bella ordinanza : a 
marciar velocemente , mantenendo 1’ eguaglianza , e ’i 
buon ordine: che fe piò sforzavafi il paffo , quell’ era 
il corfo . A queRo però avvezzavano fpecialmente i più 
giovani , onde potefler caricare con impeto i nemici : oc- 
cupare con celeritk i fìti opportuni : prevenir gli av- 
verfarj : portarfi velocemente a fcoprir terreno ; e rive- 
nire folleciramente : e dare la caccia a’ fuggitivi. 

Secondamente tutta iflruivano la Soldatefca agli 
altri due utiliffimi efercizj detti latinamente , ambula- 
fio , e decurfto 

Facevan ufo del primo, allorché flava la Truppa 
acquartierata . Perchè non illanguideRero i Soldati ne’ 
quartieri, almea tre volte per mefe , fecondo 1’ antica 
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ronfuetudine , che poi ne’ tempi fufleguenti , al ’dè 
Vegezio ^ fu ancor rinnovata da Ottaviano Augufto , e. 
da Adriano : fi conducevano in campo aperto tanto i 
Fanti y quanto i Cavalieri , forniti delle loro armi : e 
non rade volte ancor carichi de’ loro fangotti . Quindi 
fi facevan- tutti marciare in perfèttiinma ordinanza foCr 
to le refpeitive infegne per ben dieci miglia tra 1’ an- 
dare, e’I rivenire: parte di quelle a palTo militare , cioè 
regolato, e ordinano, parte a palio pieno, cioè più ce- 
lere , e frettolofo ; con ferbar Tempre la convenevole dn 
danza tra lìla e bla, e tra corpo e corpo. La Cavalle- 
ria durante tal marcia s’ avvezzava quando ad infeguire 
i nemici, quando a ceder per poco loro, e quindi rivol* 
tatafi di nuovo, aflalirli ; e caricarli, fecondo la Tua par* 
ticolar maniera d’agire . Cotella marcia fi f^eva nelle 
pianure, e ne’ luoghi fcofcefi , ed alpedrì si da’ Pedoni, 
che da’ Cavalieri ; e con ciò alTuefatti .egregiamente a 
.ialite, e rifalire; non è credibile, con quanta franchez- 
za combattelfero in qualunque fituazion di 'terrene , per 
malagevole ,.'ed afpro che folle . Anzi per quéllo utllif- 
fimo efercizio in tempo di pace, acquiitava, tanto dilct 
ca la Seldatefca , che nel guerreggiare , faceva fetiza in* 
comodo marce lunghiflìme di. ben venti miglia' con paf* 
fo militare, e fin di ventiquattro con paflb pieno / nel 
folo fpazio di cinque ore ellive , che' una’ ore correnti 
appunto fei, ed un 'quarto. Sicché i Romani in: onorai 
ed un quarto facevano a marcia ordinaria- quattro < mi- 
glia , e quafi cinque -a marcia sforzata ; e Tempre cari- 
chi di armi, -e di altri gravilhmi, e Tempre in per- 
fettiflima ordinanza, e Tempre prelli a combattere. ' , 
. L’ efercizio della, decurjiotie , era quando armata la 
Troppa in ordine di battaglia, e a bandiere Tpiegate li 
faceva cevrere per quattro miglia , con ordinanza fer- 
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nlITuna; 'acciocché fì accoi^umafle^ ad invedire il nemi» 
co eoa grandiiTimo furore con grida orrendiiTtme . Pe- 
rò dir folea Catone, La parale piìt^y che la fpada, e piU 
che la mano la voce atterrire , e porre- in 'fuga . Ancor 
da qued’.efercitaoiento apprendevano i. Soldati ad elTer 
velociiTimi in preoccupar i podi, e a premer il nemico , 

• . 1 giovani Soldati, dappoiché dati erano badevolmen- 
te difciplinaci , dovean render faggio di fe coll’ adiden- 
za de’Maedri dell’ armi, avanti il Prefetto* della Legio- 
ne, i Tribuni, e i Principi, ed in quel genere d’ efer- 
cizio , che fi dicea armatura , Non era altro queda , che 
tutta interamente la difciplina dell’ efercizio, e in tut- 
te le fue più difficili maniere di combattere . Se folfe 
codato, aver elfi poco profittato in cofiffatti erercizj,in 
punizione. della ior, negligenza ricevevano przo in vece 
di frumento. Nè più fi dava ad elfi Aumento , fe non 
quando, fatta di nuovo 1’ efperienza ,. aveder in tutto 
perfettamente adeguata 1’ efpettazione de’ lor Maedri . 
t i.In.fomma perchè 1’ Efercito non ha d’ altronde 
prelb il filo nome , che dall’ efercizio ; ciò i Re- 
mani non permettevano, che padadè giorno, in cui le 
lor .Truppe non ^cederò in tempo di pace , .tutti gli 
efercizj militari. Vero è, che meno fpedb v’interveni- 
vano i .vecchi Soldati per ragion deU’.eth; ma non n’ 
éran^ efentati gli lUfiziali giammai ; edendo indifpenlà- 
bil dovere de’ medefimi il faper perfettamente i divifa- 
ti eferdzj , eh’ erano molti , di varie fpecie, e tutti &- 
ticofi dimi. Pompeo Magno anche in eth avanzata non gli 
ometteva- mai ; Cajo Mario fin alla decrepita etH efercitavafi 
co’ giovani al Campo Marzio. Quindi in t^po di guer- 
ra fi efercitavan le Truppe fempre.che non cran in al- 
tro impiegate . Ne’ quartieri ‘poi di verno era n gli efer- 
cizj continuati; e non fi cedava da quelli per piovolo, 
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che folTe , o ventofo il tempo . Però a^tal effètto avean 
de’ ricoveri : eran coffratti i portici per la Cavalleria , 
i quali fi ricoprivan di tegole, o di afG, ovver di ■ can- 
ne , ó di paglia. da fedie. Avea la Fanteria i fuoi atr) 
apertilo altre fabbriche erette a maniera di grandi' ba- 
filiche . Quivi al coperto s’efercitava la Truppa; quan- 
do la ftagione non permetteva* di travagliare a cielo 
fcoperto. Ma ceffate, che foffer le piogge, e dileguate 
le nevi , tutto ciò fi faceva nel campo . 

Quindi era , dice Vegezio , in tanta voga preffo i 
Romani Tefercizio della Truppa, che i Tribuni non fo- 
lo invigilavano, che i loro Soldati veoiffero giornalm'en- 
te efercitati: ma precedevan ad elG coirefcmpio : e pra- 
ticavano anch’- effi gli fteffi efercizj . I Soldati piò gio- 
vani , e quei di nuova leva tfavagliavan due volte per 
di ad ogni efercizio di arme la mattina, e’I dopo pran- 
fo ; ed una Volta al giorno fenza intermilTione i veteraK 
ni , tranne i vecchi , come fi è detto . Profiegue Vege- 
zio , fia quanto , fi voglia , avvezzo affarmi un Solda- 
to , ed abbia per anni molti ancor -militato nelle guer- 
re vive ; fe gli .mancherò efercjzio ; più a niente non 
varrò , e dovrò elfer riputato principiante nell’ arte . 
Laddove chi è Tempre occupato tra gli efercizj della fua 
profeffione ; ferberò Tempre 1 ’ ordin militare in ogni e- 
vento di colè, e Tempre fi tfftrò apppelfo la fua inlègna, 
eSiandio nella più grande confufione degli attacchi . Il 
Soldato in fomma ben- ammaeftrato , e tenwt® in difcr* 
plina , fenza efitar punto, fa* con franchezzi nelle bat- 
taglie tutto ciò, che ne’ giornalieri efercizj notj ha fat- 
to, che fol “fintamente . CosV pure il ' tagliar- legna ,'ii 
portar gran pefi , il fallar fólfi, il ntfotare, il marciata 
a p<fflb pieno, o correndo, d’ armi forniti , e con ad- 
dolfo. i proprj lor fangosi , "faceva men afpre fembrar 
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le fatiche della guerra, poiché- 1’ ufo d’ogni di rendore 
avealc familiari . Oltra di che-, iìccome il Soldato , quand’ 
è ben efèrcitato , dcfìdera la battaglia , cosi la teme T 
inefperto Anzi convicn pure perfuaderfi , che nella 
battaglie più reca giovamento 1' ufo , che la forza . E 
mancata la perizia delle armi , in nulla’ differifce dal 
contadino il Soldato . Convien per tanto ad ogni Sol* 
dato ( nelle cui mani è riporta* la fàlvezza della Repub- 
blica ) che ftudiofamcnte curtodifca cogli efercizj conti- 
nuati , e non interrotti giammai, T arte del combattere , 
e l’ufo della guerra. £ tutto ciò anche per proprio in- 
teréfle ; mezzo non trovandofi più atto, a follevarb a 
cariche onorevoli , quanto il tornar Soldato efpcrto , e 
valente. Ond’è,.che fcelto l’uomo per fervir nella Mi- 
lizia , non dee ceffar giammai dall’ efercizio dell’ armi : 
concioITiacchè combatter gli convenga per fe, per i fuoi, 
e per la comune falvezza '. Le arti tutte , conchiude 
quert’ articolo Vegezio, dal quale abbiamo querti fenft 
trafcritti, confirton fingolarmente nell’ufo ; e giungon 
coll’ufàrle a perfetta efquifitezza ; e fehza l’ufo mante- 
ner lungamente non fi polfono nel proprio lor decoro. 

§. IV. > 

Degli eferchi} laborioft , in che s occupavano i. Soldati . 

• 

F Uor de’ mentovati generi di efercizj , altri n’ ebber 
le Romane Truppe di trafporto , e di lavoro . Que’ 
di tafporto confiftevano nell’ efercitare i Soldati »n tem- 
po di pace a portar il pefo di fertànta . libre , e talvolta 
di lunga maggiore ,■ nel camminare al parto militare ; 
acciocché avvezzandofi a fìmil fatica , potertero pOl' in 
campagna addortàr un carico , che a dir vero , fembra 
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maggiore ogni credenza , fe da’ gravi Scrittori , come 
Polibio, Fefto, Vegezio, e Lipfio , non venifle affer- 
mato. Non facendo conto delle armi, ‘cui e(Ti ffimavaa 
come membra dd Soldato ; portar ognun dovea» tanta 
quantità di frumento in una rafca di cuojo , che folle 
bade vote pel" mantenimento di quindici , o di venti, e 
parecchie volte anche di trenta d^: e dovea ognut^pe- 
iiarlo, o macinarlo, quando conveniva ufarne. Ma poi 
ne’ tempi fuffeguenti in vece di frumento s introduffe il 
bifcotto ; perchè, di pelo men grave , e più agevole a 
trafportarfi . Di companatico , e di pozione non ne por- 
tavan nulla. Però eran tolleranti oltre ogni credere del- 
la fame, e della fete . Ulàvan ttell’ uno , e delf altra; 
quando i luoghi , por dove ne andavano gli aveffer loro 
fomminiflrati . Parmettevafi non pertanto a. ciafcun Sol- 
dato di aver con feeo nn boccale , una tazza , . ed un 
cucchiaio : cosi pure ogni camera , o lìa compagnia di 
Soldati da tavola avea in comune una ralpa, uno fcbi- 
done, ed una p>entola per . cucinare ,'che <a vicènda It 
portavan da elfi . A quello un lieve cajioo .fi agglungea 
per ciafcun Fedone un fafcio di {ltomenti,''fega, i fcute 
da legnare ,* falcetto , e • correggia per foraggiare , « ca- 
tena di fèìTO per avvincerne i > prigionieri fatti in guer- 
ra. Portava eziandio ognun- di loro. la marra, il badile, 
e la corba di vimini ^ fcavare e portar terra , otto o 
dieci pali , e alle volte anche più , alhn di aver tut- 
to pronto il bilògnevola per -ben -trincerarli negli ac- 
campamenti , e nelle, occafioni di ollileatucco per illra- 
da . £ pure Fanti cosi carichi marciavan di si buon 
palTo ,. che in cinque ore di giorno eftivo (giacchè’l ver- 
nò lì acquartieravano) ficevan venti, e fin a ventiquac- 
*tro miglia, come fi è detto, * ' ^ 

*£ giunfero a portar unto gran pefo, ed enorme., 
'• Z per 
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per .quei continuati , e diuturni: efercizj -, . che abbiam 
fin qui defcritti ,che fi formarono d’una tempera sV ro- 
bufta, come fe foffer di ferro. 

Da prima tutto quefio ben grande carjco portavafi 
avvolto in fangotto : e da’ Fanti armati alla greve 
filzato all’ alla: e dagli armati alla leggiera a traverfo 
del^ fpalle . Quindi Cajo Mario fu 1’ autore , che tal 
enorme pefo fi'recalTe addolTo e dagli uni,^ e dagli, al- 
tri pendente da una forcina . Poiché -veggendoli in 
ciò alquanto impigriti , ve ii riaccoflum^ , aumentando 
il loro carico ben aggiullato nell’ anzidetto (àngotto , e 
dando loro una forcina , onde appoggiarlo , e folleVar- 
fané, fpecialmente n^ far. alto. Sicché i Soldati del 
fuo tempo furon-per ifcherno • chiamati muli mariani. 
£ pure'! Romani con fiffatto pefo addolTo potevano, 
mercé il continuo -ufo, , ed efercizio- , camminar molto 
piò a lungo, e con meno incomodo degli odierni Sol^ 
che ne vanno- quafi liberi. ^ 

‘ ’L’ efercizio del lavoro di che or parleremo , rida- 

cevafi nel fortificare irremifiibilmente il campo, fempre 
che fi accampava ; Vegezio afferma , che i novelli Sol- 
dati vi erano bene fpeffo efercitati in tempo di pace , 
onde faper difimpegnarvifi in guerra . L’ effer comanda- 
to a munir il campo , fi riputava per funzione- onore- 
vole di affai'. Di- fatto abbiam .da Livio, che i Triarj, 
i più pregiabili di tutt’ i Soldati' Romani , lavoravano 
alle fortificazioni , mentre glf altri li coprivano , oftan- 
dofi a’nemici . Confifleva faltto efercizio del lavoro nel 
tirar le linee di controvallazione , e di circonvalla- 
zione , e far eziandio gli altri travagli neceffarj negli 
affedj . Era quella tutt' opera de’ Soldati ; poiché i Ro- 
mani non ufavan guaflatori . In tempo di pace , quan- 
do non altro àvean' effi da £ire , erano occupati a tra- 
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vagliar nella- corruzione delle# ftrade > e nella fàbbrica 
delle bafiliche , delle fortezze , o di altre opere fomi- 
glianti Tant’abborrivan efll l’ozio, e ’l ripofo . 

Coteda alTuetudine alla fatica fruttò moltiffimo a’ 
Romani ; com’ è facil cofa, olferyarlo prcflb gli Storici 
di quella età . 

Scipione Emiliano nell* aflediar per terra , e per 
mare Cartagine, fece da’fuoi cavare a traverfo dell’jft- 
mo , nella cui punta giacca Cartagine , una grati folTa 
da mare a mare lunga venticinque lladj (i), per porre in 
ifola la Città: poi uq altra di egual lunghezza poco di- 
dante dalla prima, con due altre a traverfo per ifolar 
fimilmente il fuo campo, e difenderlo dalle incurfioni 
di terra . Nè contento d’ aver con ciò chiufe agli afle- 
'diati le vi# di terra ; toglier loro anche volle il mare* 
con macchine fprofbndate nella bocca del- porto . Sotto 
le mura della Città alzare ancor fece un argine , e un 
muro lungo venticinque (lad) , con un torrione si alto , che 
dalla cima di eiTo gli alfediatori mirar potevano quanto 
facevafi dentro Cartagine . £ pure quello grande-;^ e 
mirabil lavoro, fu non già opera de’ guallarori , ma de’ 
Soldati : e fu a perfezione condotto nel brevilTimo fpa- 
zio di appena 'venti di. Cosi riferifoe Appiano. 

Di maggior &tica (1 fu la circonvauazioae di Nu- 
'manzia fatta dal medefìmo Scipione con ‘Fabio MalTnna 
fuò fratello, ancor defcritta da Appiano .-Avvegnaché 
elfendo il circuito di Numanzia di ventiquattro ilad; ; 
la folla, il riparo di pali, e ’l muro ^ che d’ogn’ intor- 
no vi erelTe , arrivò a’ (ladi poco men cU cinquanta. £ 
'pur quell’opera immenfa con quelle tante -torri, che vi 
furon fopra alzate , con due gran forti eretti fuH’im- 
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beccatura del fiume Duaa , e con delle travature a tr> 
verfo per chiuder 1’ ufeita per ogni via a’ Numantini , 
fu cofa de’ foli Soldati, e terminata^ fra venti giorni. 

Di Giulio Cefare fi ‘legge , che per impedire .agli 
‘Elvezj il pafib , ferrò lo fpazlo intermedio dal monte 

J ura al lago Lemano con un muro alto piedi ledici > e 
ungo miglia diciannove, munito di profondo foflb , di 
elevate torri, e di fortini fituati a convenevol 'dillanza 
tra foro . £ pure un tanto lavoro fu fatto in pochi 
giorni appena aperta la campagna. 

Il gran ponte pur da lui fui Reno cofirutto, non 
fa men forprendente , non tanto per l’ artifizio della co- 
lf ruzione , e per la 'folidezza della materia, quanto per 
la brevezza del tempo , ohe vi s’ impiegò . 

Ma cotefte opere di 'Scipione , e dieCefare. eoa 
quelle paragonate , che fecero i Soldati dello fieflb Ce- 
lare nelle linee di controvallazione , e di circonvallazio- 
ne cofiruìte fotto Aleffia., non fono, che picciolilfime co- 
lè. Fu Aleffia Cittk antichilfima della Gallobelgica , e 
propriamente della Borgogna preffo a Licone , oggi Lan- 
gres . Era fabbricata fulla cima d’^un monte , a cui al- 
tri coUi minori facean corona ;fe non in quanto da un 
erbofa pianura , larga tre miglia , refiava in vaga maniera 
interrotta. Doppia fofià l’éran due gran fiumi , che moven- 
do da parti oppofie., le cotrevan dattorno alla radice 
del monte . . Ma ciò , che ò di maggior pefo , era pre- 
fidiata da ottantamila agguerriti Soldati , che ''la rende- 
vano inefpugnabile . Quefto è ancor p>oco . Eravi .in 
'campagna un - Efcrcito di ben dugentoquarantaraila 
Fanti , e di ottomila cavalli , e fempre all’ ordine di 
•recarle,' foccorfo . Or i Soldati di Celare nell’ afledio di 
quefta Piazza fecer tali ftupendi lavori , che di ferro 
conveniva efler coloro , che duravano a tante , e cosi 
intenfe fatiche . Gli 
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Gli aifediati dunque y coll* a juto di buon numero di 
Cavalieri campe^iavan folto le mura della Cittk : ed 
occupavano tutto il monte dalla parte d’Oriente . £ran 
quivi trincerati con foflaye con muraglia alta fei piedi. 

Celare’ intamo a ferrar da ogni dove la Piazza y e 
k infinite Truppe , che" la prefidiavano , diè principio 
alla lìnea di controvallazione . Girava quella per dodici 
miglia d’Italia. Situò i quartieri in luoghi vantaggiofi: 
e codrufife de’ fortini da farvi guardia giorno, e notte; 
onde torfi all’ infulto delle fortite . 

Ma nel ‘mentre che la Fanteria Romana trava- 
gliava cosi indefeflamente a quelle opere vadilTime intor- 
no a’ trinceramenti ; fuvvt nella pianura un ollmato 
combattimento traila Cavalleria d’ ambe le parti colla 
peggio de’Galli . Però Vercingetorige lor Duce Supremo, 
prima che terminafl'er i Romani la controvallazione , ri- 
mandò tutta la fua Cavalleria : e fi comanda a’ refpet- 
tivi fuoi Capi di andar ciafcuno al fuo Paefe , e di fe- 
co ricondurre quanti vi trovalTer-di uomini atti all’ ar- 
mi , affinchè^ lo liberalfer daU’affèdio , che andava gui 
per follenere r e di quella gente coftò quell’ innumerabi- 
le Efercito, di che fopra dicemmo . Indi Vercingetori- 
ge lafciato in abbandono il campo , fi rifugiò nella Cit- 
tà con quanti avea di Fanti . > 

Intanto Cefare , avendo ciò udito da’ prigionieri , 
e da’ difertori ; comandò , che fi profeguilfer i lavori con 
ogni poflibile celerilà, per via maggiormente coprirfi,e 
più ficuramente fortificarfi . Però volle , che nella di- 
ilanza di ottanta pafii avanti la linea di controi^allazione 
.fi cavalfe un’ avantifblfa di venti piedi di larghezza, e 
folfe ellefa per undici miglia intorno al monte . Con 
' ciò vietava al nemico di avanzar contra lui in ordina- 
ta battaglia per attaccarlo t e d’alTaiirlo imprqvvifamen- 
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te dì notte: e d’ interrompergli di giorno i lavori. In- 
di feguitò la linea di controvaliazione . Confi Aeva la 
medefima in due gran fofie larghe , e profonde ben quin- 
dici piedi ) con un rampale full’ orlo deretano y Attedi 
pali, e pertiche terrapienato , alto, e largo piedi dodi- 
ci, e fornito di parapetto co’ fuoi merli, e d’uoa fpe- 
cie di palificata al di fuori nel fito, che fi congiunge- 
va il parapetto al rampale. CoteAa palificata era &tta 
di acuti tronchi, e di rami, cervi però chiamati : e fer- 
viva mirabilmente per diftogliere , mercè tale oilacolo , 
dal falire i nemici . Tutta la linea fiancheggiata era da 
torri diAant^ ottanta piedi 1’ una dall'altra. Nell’ultima 
fo(Ta , a maggior difefa del campo , derivata fi era 1' ac- 
qua del fiume ne’ fui più baffi , o nella pianura il piò 
vicino del rampale . Dietro di quefta foflajalciò Cefa- 
re quattrocento piedi di pianura in giro per piazza d’ 
armi generale davanti a’ fuoi quartieri. 

Quindi ben egli veggendo, che fi dovea occupar 
la Truppa nel tempo ifieflb al travaglio delle fortifica- 
zioni, e al taglio delle legne , che eran lontane, e al- 
la cerca de’ viveri : e che facean (bvente fortite i ne- 
mici , e da piò parti , per fraftornargli le fue opere ; 
frappofe altri ofiacoli tra l’avantifolTa , e4a linea di con- 
trovaliazione , perchè minor numero di gente ne bifo- 
gnalTe per la difefa. 

Prefe dunque una gran quantità d’ arbori di mezza- 
na altezza : e di quelli recife i rami piò deboli , e acu- 
minò i piò forti. Altro folfo fcavò avanti la linea di 
controvaliazione , di cinque piedi profondo., e largo fuf- 
ficientemente . In quefto foflb' piantò i fuddetti arbori, 
difpofti in cinque ordini di feguito , ma intrecciati in 
maniera da non poterli evitare da chi volea innoltrarfi , 
ed eran cosi ben comme(fi,e concatenati pel piede, che 

avea 
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avea ognun in terra ficcato, e che fveller non fi potea . 
Indi ricopri il foflb di terreno, ma in modo , che fol 
compari van le tefte de’ tronchi, e le punte de’ loro ra- 
mi aguzzate , le quali entravano nelle gambe di chi le 
volcllè traverfare. E però furon <eppi appellate. 

Altre picciole fofiè difiinte. iti otto ordini fe .cavar 
avanti a’fuddetti ceppi. Eran quelle a gulfa di buchi, 
tre piedi profondi , ed alquanto firetti di bocca -, 1’ un 
dietro all’altro, fcompartiti a fcacchiere: vai quanto di- 
re, che ciafcun ordine era tre piedi dillante dall’ altro; 
e che i buchi d’un ordine ftavan rimpetto agl’ interval- 
li dell’ altro . In ogni buco piantò Cefare un groflb pa- 
lo tondo, bruciato, e acuminato nell’ ellremita fuperio- 
re , la quale ufciva fol quattro dita fuori della terra , e 
jl redo del palo vi entrava ,fei piedi, .cioè, tre piedi di 
più della profonditi del buco, onde ftefle ben fermo. 
Tutti quelli buchi coprì egli di llerpi , perchè fervifle- 
ro a guifa d’ infidie . I Soldati li nomavano gìgli , per- 
chè di giglio avean la fomiglianza . 

Finalmente per armare il rellante terreno tra la 
linea di controvallaziòne , e l’ avantifofla,, lo vellt per 
intero di punte di ferro . Quelle eran ben fermate a’ 
balloni lunghi un piede , ì quali cominciando davanti 
a’gigli’per fino all avantifofl§ , eran da per tutto con- 
ficcati in terra , per modo che ne ufcivano folamente 
le dette punte di ferro, chiamate ftimoU da’ Soldati . 

Ecco dunque qual era la famofa linea di contro- 
vallazione, che cingea da ogni parte la Città d’ Alefiìa . 
Ma perchè fi preparava a foccorrerla quell’ iramenfità di 
Soldati , che venivan in ajuto ; Cefare e per difenderfi 
da quelli, e per impedire il foccorfo. alla Piazza: la- 
fciaio un miglio di terreno per latitudine in giro a’ fuoi 
alloggiamenti^ ed alle refpettive piazze d’armi genera- 
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li , coftruir fece anche la linea di circonvallazione del 
tutto fimile all’ anzidetta di controvallazione , ma di 
quattordici miglia di circuito, e tirata per luoghi i più 
uniti , che 'fi potea. Quindi a non eflcr coftretto di man- 
dar tutt’i giorni per foraggio, c per viveri con perico- 
lo , allorché giunto foffe il grande Efcrcito nemico ; or- 
dinò , che lé 'Legioni fe ne provvedelTer per un mefe. 
Cefare (limava obbligo principalilTimo del Sommo Du- 
ce il badare anticipatamente alla fufrtflenza dell’ Eferci- 
to, mantenendolo Tempre ben provveduto di viveri , c 
di foraggio, e rendendo ficura la condotta de’convoglL 
Or a tutte quelle laboriofiITime opere aggiuns’ egli 
ventitré fortini in giro , come tanti corpi di guardie: 
torre JìlTe di legno (ecentottantafette nella linea di con- 
trovallazione , che correva fol dodici miglia ; e più di 
ottocento in quella di circonvallazione , che ne girava 
quattordici. Inoltre tante altre torri mobili (ù le rote, 
tutte vedite di ferro, alte chi felTanta, qual novanta , 
e qual centoventi piedi , con dieci , o quindici, ed al- 
cune anche con venti tavolati per fodener Soldati , che 
all’ apprefTard.di quelle ai muro,dovean darvi, dopo la 
batteria ralTalto . E pur lavoro sì vado lo ridulTe a per- 
fezione colle Tue dieci Legioni nel piccol giro di trenta 
giornate, ed ancor meno^ 

Anche Ottaviano pria d’ elTere Augudo , fegnaloflt 
con opere grandi , prima nelle Spagne contro de’ Can- 
tabri, oggidì Bifcaglini , circondando il monte Medul- 
lo , ovvcr Eudulio, dove lì erano ritirati , con una gran 
fo(fa continuata in giro per lo fpazio di quindici miglia. 
Poi contra Lucio Antonio fouo Perugia da elfo Otta- 
viano drettamente ferrata con una circonvallazione di 
fbda, e terrapieno per lo fpazio di cinquantafei dad) , 
o fien miglia fette . Oltre la quale tirò aache due brac- 
cia 
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cTa di fimìl lavoro fino al Tevere per levar Tacqua del 
tutta alla Piazza: e in fine con altre fòfle , ed argini , 
•e fbpra'di loro mille e cinquecento torri di legno di< 
{fanti Tuna dair-ahra feflanta piedi . Con fifTatte opere 
talmente llrinfe i nemici , che dopo il tormento d.’ utia 
crudelifllma fame, furono forzati di arrenderli af Vin- 
citore . ; . ‘ . • • 

In fomma i Romani ,'facevan ufo di laboriofifTimi 
efercizj , non folo per ritrarne i divifati gran vantaggi; 
ma ben anche per rimediare a’difetti della -militar di- 
fciplina . Scipione, avendo dvuto il comando • d’un Efer- 
cito , i cui Soldati cadati eran di ^coraggio per Je loro 
diflblutezze ; gli rimile, neì prillino valore coll’elèrcitar- 
gli ootidianamente nel travaglio . Anche Lucio • Corne- 
lio Sill^ ricorfe.allo ifeflb' mezzo, per rinfòrfder corag- 
gio ne’ fuoi Soldati , perduti d’ animo^ pel formidabile E- 
fercito di Mitridate Re di Ponto. Quindi Metello, guer- 
reggiando in Africa, riparò con faticofiffimi efercizj al 
rilaflàmento della difciplina .* E cosi ancora la riftabili 
Dotnizio Corbulone nel fuo Efcrcito in Afta. 


Delle leggi y e ■àe' gajìigbi militari. 

s ^ 

L a Sdldatefca per eletta che ella fia , abbifogna e 
di leggi , e di- gallighi a raffrenarne la militar li- 
cenza-, e di guiderdoni giovevoli , e decorofi per rifve- 
gliarne il coraggio. In amendue cotefle cofe i Romani 
non, ebbero pari . Ifhtairgno efli delle faviffirae leggi e 
premiative' , e punitive colle quali ricompenfavano i 
valorofi , ed onoravano la virtù , ovunque li trovava , co- 
me a fuo luogo dirò : e gaffigavan feveramente ancora 
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i codardi) e i trafgreflbri degli ordini,' e dello leggi di 
qualunque grado e condizione fi folfeM . Nè fi legge, 
che praticallèr mai la compeniàzrone de* delitti, co i me» 
xiti.Che fe -Orazio uccifor di.fua Sorella, e Fabio, che 
pòi fi difle Mitfftmo , trafgreditore degli ordini del Ditta* 
tare Fapirjo Curlore camparon da morte : ciò non fii 
a rifleflb delle recenti vittorie riportate, dal primo fu i 
Curiazj , e dal fecondo fu rEfercito Sanoitoima s'i be* 
ne una grazia fpecialilfima del Popolo Romano , che moi^ 
fb dalle lacrime de’ loro genitori , perdonò .ad Orazio , e 
s’interpofe prcflb il Dittatore per Fabio. 

E quanto alle Jeggi punitive : principalifiìma /u 
quella , che vietava a’ Soldati qualunque furto anche me* 
nomo nel campo , ~e ne’ quartieri * dove per eflèr il tut- 
to efpofto , . era di mefiieri , che ù legge ièrvill(p di cu- 
iiodia , e di chiave . £ mai la pafiàva , chi violata 1’ 
avefie. Di che ne fece l’amara efperienza un Pretoria- 
no, vale a dire, uno de’ più privilegiatii-.Soldaci, a cui 
un pavone , rubato a tempo cÙ Tiberio , .collò> la vita : * 
c dieci altri Pedoni contubernali ,* cioè compagni di ta- 
vola , e di fuoco , che con fimiglievol gaftigo nel re- 
gnar di Pefeenio pagarono un gallo concordemente ra- 
pito . Col rigore di quella legge giunfero a tal conti- 
nenza militare, che .accampatoli 1’ Efercito Romano in 
una pianura fruttifera , rellò lenza danno , a fegno tale, 
che in partirne , come attella Frontino , una piapta di 
pomi., che era fiata rinchiufa nel 'ricinto del campo , 
fi vide carica , come prima , di frutta : cofa , che ne 
di nofiri occorfa, faprebbe del prodigio. 

Nè men il predare nel Paele nemico era arbitra- 
rlo a’ Soldati Romani . Solo i Manipoli , o Coorti or- 
dinati dal Comandante ufeivan a far- bottino fui Paefe 
avverfario: e la preda, che ne riportavano-, fi riparti- 
va 
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va in comune , toccandone ad ognun la parte fua , an- 
che ai rimadi al bagaglio , nè iolo a’ legionari , ma pa- 
rimente alle Truppe {odali, e aulìliarie . 11 che^ fom- 
inamente Tempre giovò a mantenere in fede tal .gente, 
che volentieri fi efpone a’perìcoli, e .alle fatiche , rapen- 
do di dover elfere apparte degli' utili, e degli onori. 

Oltre il furto , era loro fimilmente in pena della 
teda vietato giurar il falfo in giudicio a danno di al- 
cuno: come anche a’ millantatori, che a lor prò avef- 
fero falfaracnte riferita al Tribuno, come propria , qual- 
che imprefa onorata, e degna ili premio . Tal bugia , 
quafi ladroneccio -dell’altrui gloria, punivafi colla morte. 

Pe’ fuggitivi poi , i per quei , che fenza del ben- 
fervire aveller ablùndonato la Milizia , v’ erano delle 
molte e gravi pene ; ma la maggiore conJoIleva nell’ in- 
famia perpetua, che utr tanto {allo feco recava. Il de- 
litto di diferzione accadeva di rado tra* Romani . Quin- 
di era , che le loro leggi 'if punivano con meno di fe- 
verità, che le odierne . Onde chiunque voleva efiraer- 
fi dal travaglio delle armi , chieder ne dovea al Supre- 
mo Comandante»' la licenza, che da’ Romani appellavad 
mijfione , ed era di. tre maniere , ficcome dimoRrerafli , 
trattando del Commiato. 

Al dir di Vegezio , era anche efpreflàmente proi- 
bita a' Soldati- r applicarfi a’ privati negozj , e ’l fervire 
gli Ufìzìali..£ ciò per quella ragione, che mal conve- 
niva alla difciplìna, e al decoro militare, che ’l Solda- 
to nudrito a coRo del pubblico erario , s’ impiegale in 
affari,^ e fervigj privati. E' però da avvertire , che non 
intendevafi per fervigio privato il condurre i fafcicularj, 
cioè, legna, fieno, Rrame, e acqua , facendofi tal tra- 
{porto a comun comodo della Truppa . 

La impofizione delle pene militari competeva al 
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Configlio di guerra, che fi tenea da’ Tribuni, da’ Prc*' 
fetti , e da’ Centurioni altres'i coll’ intervento de’refpetti- 
vi Cojifiglieri ^ che ditemm’ ora I/rftVor/ ; o al Supremo 
Generale, in cui rifedevajl’ autori tU di 'punir anche con 
pena di nK>rte i rei di qualfifia grado , e nafcimento , 
iènzachè fi potefle ad altri appellare . DifTt da’Centurio- 
ni altresi ; poiché fi ha bene fpeiro da Cefare , e da Li* 
vio, che nel Configlio di guerra eran* ammeflì eziandio, 
i Centurioni ^11 che deve intenderfi di quell» Configlio, 
e non di quello , che ’i Sornmo Duce convocava per V 
amnainiilrazione della guerra t non eflendo probabile , 
che a tal Configlio intervenilTero anche i Centurioni. 

Delle punizioni militari aRune erano leggiere , al- 
tre gravi*. Le leggieri eran di varie fpecie . Eraci la 
degradazione , pafl'ando chi la meritava da am impiego 
maggiore '3 un altro minore , o da un genere di Mili- 
zia piu ragguardevole a un altro meno ftimato: come fa- 
rebbe dal ruolo de’ Cavalieri a quello de’ Fanti , o da 
quello de’Tciarj a quello de’Principi, o degli Aliati , o 
de’ Veliti . Eraci la rimozione dall’ Efercito : il dare 
orzo in vece di frumento ^ il far mangiar in ^iedi : U 
privar di parte , o di tutta la paga : e quella era pena 
per chi allontanato fi folTe dalle bandiere . A tal gene- 
re di galligo può chiamarli ancora la inibizione della 
paga militare meritata innanzi , che fi commettelfe il 
delitto. Somiglianti. 3 quelle pene eran, lo fparger fan- 
gue coH’apricDento della vena : il cambiar il luogo del- 
ia tenda nell’ accampamento : 1’ alloggiar fuori del 
campo ; e lo fvernare fuori deli’ abitato : la qual pena 
ordinariamente imponevafi alla gente codarda i Altro 
genere di galligo leggiero era, quando diicinti, e male 
in arnefe prollituivanfi i rei : e venivano in tal foggia 
velliti, ancor forzati a travagliare , o pur eran del tut- 
to 
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to abbandonati . Cotefte punizioni portavan feco tanta 
ignominia , e riufcivano cotanto tormentofe alla Milizia, 
che il pih delle volte le Truppe , che le foffrirono , per 
cancellarle , fecero azioni di llupendo valore. 

Le. punizioni gravi contencvan la decimazione, la 
vigefinaazione , la centefimazione , la flagellazione mor- 
ale detta fuftuarh , la flagellazione non mortale , e 1* 
efler ‘venduto , o inalzato all’ arbore della croce . Le 
prime tre ufavanfi Tempre che parecchi avefler gra- 
vemente mancato , moflrandoTi fediziofi , contumaci , o 
ribelli al Comandante . Allora d’ ogni diece , o d’ t^ni 
venti , ovvero d’ ogni cento uno , fecondo la gravezza 
del mancamento, era colla morte punito f e quello de- 
terminavafi^a forte ; a’ reflanti davafi orzo in vece di 
frumento, e facevanfi alloggiare fuori del campo. Alla 
flagellazione mortale era fottopollo qualunque foffe colto 
in nefanditk , o avefle commeflb furto, o reo folle di per- 
giuro , o di falfa tellimonianza , o richiedo. a velTe frau- 
dolentemente qualche premio , o contravenuto agli ordini 
nelle veglie, nelle guardie, nelle ronde, o in altro fer- 
vigio appartenente alla ficurezza del campo . In oltre 
qualunque o t^'cfle abbandonato il fuo pollo di guardia , e 
maggioriT»ente fe di fentinella, o lafciata la Truppa, o 
pur difertàto , O' perduto , o gettato via 1’ armi , o l’in- 
fegna combattendo , o per .tre volte commeflb falli men 
gravi ( perchè le recidive eran indizio di mente perverfa,e 
ìprezzante delle leggi ) o fe nel marciare inoltrato fi 
fofle in modo , che più non ndilfe i fegni della trom- 
ba , perchè allora, {limato era come difertore: in tutti 
quelli , o fomiglianti cafi era il reo acerbamente per- 
coffo o con filili , o con fafsate da’ commilitoni . Il 
che praticavafi in tal maniera . Il Tribuno d’ ifpezione 
toccava il reo col b'adoae : allora i Soldati o lo .riper- 
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colevano,© Io lapidavano. Proccùra va , fuggendo il reo, 
di ufcir del campo ; ma^ moriva per lo più prima di 
giunger alla porca . Tuctavolta fé gli riufciva di non 
morirvi , era coftrctto ad 'abbandonar per Tempre la Pa- 
tria : nè* potevano i congiunti più dargli ricovero, Ufa- 
vafi la flagellazione non mortale ne’ &lli di minor gra- 
vezza per la prima e feconda volta commefTì : ed ei% 
il reo percofso con delle bacchette di vite, o pure con 
verghe. L’ efser finalmente venduto fchiavo, e ’I -venir 
inalberato fulla croce , eran gallighi ordinati a punir 
altri generi di reitù , le quali , quantunque grandi per 
se mcdefime , non merita^an però la morte . Quella 
per tanto non fi reputava da’ Romani il più gran ma- 
le , che avvenir potefse all’ uomo : dond’ era , che non' 
avean la morte pel mafiimo tra’gafiighi . Anzi non po- 
chi de’ più ragguardevoli perfonaggi tra loro 1’ incontra- 
rono volontariamente, onde torli a qualche ignominia. 
Avean bensì in conto di altifiimo galligo la proibizio- 
ne deir acqua , e del fuoco , e l’eisere sbandeggiati dal- 
. la ^Patria, per cui finché fiori tra efii la virtù , fuccia- 
rono con latte un tenerilfimo amore. Anche le pene pe- 
cuniarie , che talvolta imponevanfi a’rei , j^iufcivano allo- 
ra oltremodo fènfibili,e rovinofe a cagion della pochez- 
za del danaro . Non cos'^ quando depoili gli antichi , 
au fieri , integrifiimi cofiumi,e adottate le perniciofe fera* 
niere ufanze, divennero ì Romani opulencilfimi . 

§. VI. 

De premi mtlttart . 

S E conteneva Roma i Tuoi Soldati ne’Iimitr della mi- 
litar difciplina con rigorofi gafiighi; onde ne pu- 
niva 
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ni va irremiflibilmente i trafgreiTori-; trattava non però 
aliai bene coloro , eh’ erano fedeli in confervarla. Pro- 
poneva prenij , e guiderdoni a qualunque avelTc in 
qualche modo recato’ onore alla' Milizia ,, pà efalta- 
to il nome di Cittadino Romano . Confiderava a ra- 
gion eli»- r atto del punire^ e del pretpiare , come due 
fermiflime bali della vera pubblica feliciti. Rimunera- 
va pet'tanto in variate guife i Tuoi Soldati tutte 
proporzionate alle valorofe loro azioni, e meritevoli di 
ricompenfe . Anzi ulàva in guiderdonare maniere cos'i ob- 
bliganti , che parecchie volte apportavan maggior onore a’ 
premiati, che i prem; ftefli . Eccone deferitta la pompa . 

Finite' le (olenni cerimonie del pubblico Sacrilìzio, 
convocava il General vittoriofo tutto TEfercito a con- 
clone , e pubblicamente lodava , e rendeva ringra- 
ziamenti a que’ , eh’ eran meritevoli di guiderdone , e 
che eran dapprelTo a lui in piedi, .chiamandoli per no- 
me. Quindi,, a qualunque , che combattendo- col nemi- 
co a corpo a forpo', Tavefle vinto , e foggiogato , da- 
va in dono l’afta puraa ch’era di femplice legno , non 
armata . di ferro. Vuol Giufto Lipfio , feguendo Polibio , 
che folfe l’ afta pura premio d’ una prodezza operata 
non gìh in battaglia campale, ma folo in una qualche 
correria , in un qualche duello , in circoftanze in fom- 
nu , in cui tenuto non foife il Soldato a batterfi corpo 
a corpo col fuo nemico: e quindi volendola premio d’ 
imprefa illuftre ,’ e non faètle a farfi; ben pochi dovet- 
ter efler quelli , che ne furon premiati . Ma Servio per 
contrario, valendofi dell’autoritk di Varrone , la vuol 
dono di chi aveffe la prima volta vinto in un qualun- 
que fatto d’armi il nemico : e con ciò afferma , che 
comune folle , ed ordinario un tal premio ; perchè mol- 
ti eran quelli , che combattevan la prima fiata in un 
Efercito vittoriofo . Cred’ 
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- Cred’io di poter conciliare infieme quelle due opinio- 
ni , dicendo, che l’aila pura fi donafl'e a qualunque Sol- 
dato , il quale infogni nuova campagna colto avefle di 
vita per U prima volta , ed im fmgolar combattimento, 
il Aio nemico . . , 

A ciò mi muove 1’ autorità» di Plinio , di -Valerio , 
e di Dionifio Aiicarnafleo , i quali fcrivon di Lucio Si- 
cinìo Dentato, che avelfe tra moltidìmi premj niilitari 
riportate An dìciotto delle alle pure . 

Oltre all’afta pura donava altresì il Duce *al Pedo- 
ne, che conguifo avefte , e fpogliato il nemico , una 
tazza preziofa, o una fmaniglia, o fia girello d' argen- 
to, o d'oro per ornamento del braccio : al Cavaliere 
poi dava in dono una collana , 'o un fornimento da 
cavallo guarnito d’oro, o d’argento , e talvolta una 
catenetta , o Abbie , o uno ftendardo lemplice , o varia- 
to a più colori, e d’oro fregiato. 

A chf poi aveflè liberato dall’ affedio o i Cittadini, 
o gli Alleati, dava la corona, detta obfidionale ^ ovve- 
ro graminea . Che fe egli il Sommo Duce avefte fatto 
defiftere il nemico dall’ aftedio d’ una Piazza , o d’ un cam- 
po , riceveva dì confentimento, ed in nome di tutto 1’ 
Eferciro la corona obftdionde. Era quefta intrecciata di 
femplice gramigna, o erba sbarbicata dal luogo, dentro 
di cui ftavano gli alfedihti , e da’ medefimi A porgeva 
al loro Liberatore. E di qui nacque il proverbio , Vi- 
(lori berbam porrigere . Chi nella pugna campato avefte 
da morte un Concittadino, ch’erane in pericolo, ed am- 
mazzato infiem avefte il nemico* ricevevane in premio la 
corona civica ^ la qual fu ne’ primi tempi' di degno, in- 
di d’ifchio, apprelTo fu ancora intrecciata^ di ramicelli 
di quercia . D’ ordine del Capitano conferivaft tal coro- 
na dal Cittadino , eh’ era flato' confervato al fuo con- 
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fcrvatore : il qual fi avea da quello in conto di padre , 
per quanto vivuto avefle;e gli predava, quanti foglio- 
no predar- fervi gi a’ genitori i proprj figliuoli . V’ha pe- 
rò chi ferivo, che la corona civica lavali per mano del 
Sommo Duce a quel Cittadino , che aveife falvata là 
vita ad un altro Cittadino. Qualunque aveife il primo 
fermontato la muraglia jd’una aifediata Cittk avea in proe- 
mio la coTQDà murale y ch’era a guifa di muro foggia-* 
ta, variata con merli, e baloardi , e tutta di oro finii- 
fimo. Per fomigliante maniera era donato della corona 
cttftrenfe , o fia vallare , ancor di oro compoda , e con- 
tornata di palizzate a foggia d’ un campo ben munito, 
qualunque Soldato foife il primo dato a penetrar nel 
campo de’ nemici ,*e a fuperar le trincee. 

Col progredb del tempo furono eziandio ftabiliti i 
lor premj pe’ Soldati di marina . La corona navale fufa 
in oro era premio di chi impugnando 1’ arme foife fai- 
tato il primo in qualche nave nemica . La clajftca , o 
roftrata puSj d’ oro , e eh’ era ornata di fperoni di navi , 
e che in pregio fol cedeva alla civica: era tl’premiodi 
chi fuperato aveife ■ in qiQilche navale battaglia un inte- 
ra Flotta nemica con fingolar vantag^o . Trovanfi pe- 
rò degli efempj ne’ tempi feguenti d’eiferfi data la co- 
rona d’ olivo a chi riportato avea fimil vantaggio in 
mare. Ma la corona d’olivo era ordinariamente' il pre- 
mio di quello, che fenza edere dato alla guerra, proc- 
curato avede ilitrioalb al Vincitore, Furonvi di piò al- 
tre corone d’oro non aventi nome particolare, ma prO'i 
porzionate al iseritevol valore de’ Soldati , a’quali fi do- 
veano . 

Finalmente a certuni in -premio del valore davafi 
paga doppia ,'o tripla, e talora anche doppia ,< e tripla 
la vettovaglia, onde Duplicar} y o Triplicar} eran chiat 

Bb ma ti. 


Digitized by Coogle 


1^4 DELLA MILIZIA ROMANA. 

reati. A tempo poi degl’ Imperatori fu altresì tra' pre- 
m) militari annoverato Tefler arameflb nelle Coorti pre- • 
toriane. Ma tal premio concedevafi foltanto a’ valorofi' 
Soldati Romani: e chi l’otteneva, veniva collocato nel- 
l’erario Imperiale tra i beneficiati dell’ Imperatore . Pe’ 
Soldati pretoriani fuvvi anche la generolà rifpmpenfa 
ftabiliia da Ottaviano Cefare . Quell’ Imperatore , aven- 
dogl’ idituitiy volle, che riportali'ero in premio dopo Te- 
dici anni, che aveflèr fervilo ventimila- fellerzj minori, 
o fieno feudi cinquecento di moneta romana : e . che 
gli altri Soldati, i quali venivan licenziati per via di 
onorevole 'Commiato , ne avelfer dodicimila , o fieno 
feudi trecento . .Talora dopo la guerra civile , fpecial- 
raentc alla Soldatefca veterana, affegnati furono de’ ter- ■ 
reni nella Sicilia, o in altre parti All’Italia. 

A quelli premi aggiungevanfi altri onori, che poa 
men incitavano i Soldati -a valorofàraente combattere 
per ottenerli: cioè a dire,- che interveniffer a’ giuochi, 
ornati di que’premj , che avean ricevuti: e Cavalieri 
ancora nella lolenne lor moilra , fiicefièro per oflenta* 
aione eecarfi avanti i loro guiderdoni . In oltre le fpo- 
glie tolte ' a’nemici ,. fi affiggevan nella parte più efpoHa' 
Alle flanze domefliche, e .aion potean quelle nè dillac- 
carfi dal pollo , quantunque fi alienafie la cala , nè , lo- 
gore del tempo , riflorarfi . 

La fpoglia opima era quella ; che dal Supremo Co- 
mandante,' o da altro Ufìziale tolta fi fo0e al Generar 
le avverfario con -averlo morto nella battaglia . Quella 
col nome di chi aveala riportata fofpcndevafi nel Tem- 
pio di Giove Feretrio . Il che in tutta la datazione del- 
la Romana Repubblica tre volte,' c non più avvenne . 

Tra’ vantaggi della Romana. Milizia fono parimen- 
te da noverarli il non poter i Miliari e0er allretti a 

liti- 


Dìgitized by Coogle 


CAPO IL §. VI. sp$ 

litigare fuori del campotei poter teftare il peculio cth 
ftretìfe y il quale altro non era , che pecunia acqaifta* 
ta da un figlio di Simiglia col militare , di vilamente da' 
beni paterni, • 

Òr di tutte le divifate rkompenfe la corona detta 
tbfidionale. flimavafì più d' ogni altra fommamente ono* 
.revole. Quella febben di fola gramigna, od erba intef 
futa , era nondimeno in tanto pregio , che dal Senato lì 
{labili di non concederfì, fe non a chi ne'cafì difperati 
fervito aveflè di Ancora Sacra. Dopo tal decreto non£ 
sa , dice Plinio , che toccafle ad altri . Rari perciò , an- 
zi rari0ìmi fiiron quelli , che di tal gloria godeflero. 
li celebratiflimo - Lucio Sicinio Dentato , che riportò 
quattordici corone civiche; appena una fola potè meri- 
tame dell’ . Publio l^cio fu per due volte o- 
Aorato dall’ Efercito delle* iorone oblìdionali : il qual poi 
eletto in Confole , offri se fleflò alla morte per falvar 
l’Armata. Avea’ egli in tal pregio fifiàtta corona; chei, 
quando ne cintò la fronte , facriheò al Dio Marte un 
toro di manto bianco , e cento di roffo , che poc’ innan- 
zi avea ricevuto in dono dall' Efercito , cui avea falva- 
to per la grandezza del fuo valore . Ma crebbe al fom- 
mo la riputazione di quefla corona , allorché d Senato 
riferbò a se folo il ditpenfkrla. E dal Senato l’ ebbe Irti 
gli altri l’incomparabil Fabio Maifimo : ma non gi^ quan- 
do trade dal pericolo di totale feonfitta il Maeftro de’ 
Cavalieri Minuzio , caduto per la fua temerità con tutto 
r Efercito nelle infidie de’ Cartaginefì ( fu allor detto 
Padre della Patria dalle Squadre da lui (àlvate ) ma 
bens^ allora quando, battendo Annibale le porte di Ro- 
ma, il vinfe col fuggir fempre l’occaGoni di attaccar 
battaglia , a che lo sGdava continuamente il feroce A- 
fricano. Quindi due fecoli apprelTo ebbe tal onore dal 
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Senato il folo Ottaviano Augufto . So , che (I fofle Lir- 
ciò Siila ancor vantato d’ averli fregiata la fronte colla 
corona obfuiunale preflb Nola nella guerra , eh’ e’ fece 
centra i Marfi . Ma so ben anche , che 1’ infame prò. 
fcrizione fatta > da lui quindi a poco, fvelto gli ave0e 
di fronte si nobil fcrto : poiché il numero de Cittadini 
da' lui fecrifìcaù aita morte , fu il doppio maggiore di 
quelli , che avea dalla morte fòttratti . 

• •' Anch’ era; in Roma la corona ctvka grandemente 
filmata , ed ambita per le fingolari prerogative , che fe- 
ce portava : le quali davan chiaro a divedere la gran 
premura della Repubblica per la falute , e coofervazio^ 
ne de’ faoi Cittadini*. Chi ne fofle fiato premiato una 
volta, potea Tempre portarla y e aflìfiere agli fpettacoli 
tra’Senatori , i quali dovean al fuo arrivo levarfi in pie- 
di , e tutto il Popolo fergk •fegni di riverenza . Era 
egli altresì efectato dall’ cfercizio di ogni altra carica : 
e a fuo riguardo , anche il padre , c P avo paterno : i 
quali avean ancor luc^o difiintOy e p^flb a’ Senatori-, 
ne’pubblici giuochi . Ma ad ottener quella corona punto 
non valevan le altrui teftimonianze;.vi fi richiedeva quella 
dello fteflb Cittadino , che canrpato egli avea dalla morte. 
Or tutti quefti premj militari , benché tenui in appai- 
renza, e di poco, o niun cofto; perchè davanfi per fo- 
la chiariflima gii^tizia , erano indizj , e argomenti di 
raro valore, anzi" pruove irrefragabili di gloriole azioni: 
donde nafeeva , che dii n' era premiato , fi rendeva 
preflb tutti affai rifpettabile . E però non è cosi facile 
» fpiegarfi, quanto F amor de’pren»j movefle quegli an- 
tichi- Soldati , e gl’ incitale ad operar cofe grandi , e 
dar fégni di lìngobr' fortezza . Qual magnanimiù di 
cuore, quale coraggio forprendente non moftrò nel cor- 
fo della fua vita -Lucio Sicinio Dentato , meritamente 
•c : : detto 
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detto X Achille di Roma ? Fu egli» preferite a centovet^ 
ti battaglie vive : ed in quefte abbattè innumerabili 
nemici : tolfe di propria mano irentafei fpoglie : colfe 
nel petto quarantacinque ferite » ed alcuna non ne ad* 
ditava imprefsa nelle fpalle. Ma a ciò fare era anima* 
to da larghi , e numerofi premj , ond’era rkonofciuta 
di tempo in tempo la grandezza dalla fua virtìi. Ebbe 
da’ fuoi Capitani diciotto afte pure , ottantatre collane , 
ed altre venticinque lavorate a foggia di tofoni : ccn* 
feflànta fmaniglie di oro : di corone poi ne ricevè quat- 
tordici delie civiche , tre delle murali y otto delle ca- 
ftrenfi , e una delle obfidlonali . Trionfò eziandio ben 
nove volte in compagnia de’lùoi Duci,i quali dicevan'- 
lo macchina principale delle lor vittorie » Somigliante al 
Dentato fi moftrò Marco Manlio Capitolino. Di appe- 
na ventidue anni riportò due fpoglie de’ nemici proltra- - 
ti : e fu il primo tra’ Cavalieri a meritarfi la corona 
murale con fei delle civiche . Salvò da’ nemici Publio 
Servilio Maeftro de’ Cavalieri lacerato orribilmente per 
tutto il corpo cor» trentatre , e più ferite mortali v Li- 
berò il Campidoglio dal furor Galli aflalitori , che 
fe n’ erari già quaf» rendati padroni . Vero è y che fec’ 
.egli mal ufo di tali vittorie e fpinto d» ambizione 
tentò] di afeendere alla Monarchia Romana Quindi o- 
-feurò le antiche glorie , perdè se ftelTo , e fo :di quella 
Rocca precipitato , che avea poco innanzi con inarriva- 
bil valore difefa . Marco Servio imitò lamore di Man- 
lio ih ■ fai var la Patria , e _ non l’ ambizione in ferfene 
Signore. Ne’ primi due anni, che militò colfe più di 
venti ferite , vi perdette ancor la delira , che gli fu 
recifa ; e rimafe dd tutto inabile , e ftorpio ne’ piedi , 
Ma ciò non ollante , fegu'i , com’ era malconcio , a 
militar con valore : e feco menava folranto un fervo , 
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che rajuufTe a monrar a cavallo. Redò due volte pri* 
gioniero d’ Annibaie , e due volte fcamponne. Colla G» 
nidra fola combattè quanto volte ; due riroafe gittata 
per terra, uccifogli fotto il cavallo. Ma poi fattali la* 
votare una mano di ferro , e ben ligatala al braccia 
dedro , profffiu'i a guerreggiare . Liberò Cremona dall’ 
aifedio , e dif^e Piacenza . Tolfe nelle Gallie dodici voi* 
te gli alloggiamenti a’nemici. In fomma quedo celebre 
uomp , perchè privo di mani , e di piedi iembrava , che 
niente valeife ; ma il deftderio della gloria lo rendea 
un Briareo , Gigante, che lo dngean di cento braccia. 

Or Polibio attribuifce la grandezza a che giunfe 
la Romana Repubblica, e’I felice Hulcimento di tante, 
e fvariate guerre intraprefe contra Popoli innumerabili, 
e Nazioni a quell’ inarrivabil diligenza, onde conferivan* 
fi le militari cariche^ a quella Angolare edimazione , in 
che fi avea la Milizia: a quella inalterabile imparziali* 

, onde fi premiavano i meritevoli, £ ’l conferma Ve* 
gezio . Imperocché egli ne afcrive la decadenza , e la 
ruina «alla niuna diligenza , alla parzialità , alla ingiù* 
ftizia, con che poi ne'fecoli avvenire fi davan le cari* 
che non men cittadinefche , che militari , Quindi ne 
venne il difprezzo , pofcia l’ abbandono della Milizia . 
Donde fi può ritrarre a nodro vantaggio queda gran m 
maffima : che ficconte la pofi'anza degli Stati , e de’Re«> 
gni nafce dal portar la Milizia al piò alto grado di di* 

«la , e di perfezione ; cosi dal trafcurare le militari co- 
fe , « r efattezza della difcipUna , ne deriva la debolcz* 

:Za, e lo fcadimento. 


§.VII. 


Digitized by Google 


■ c A p o li. §. VII. : ipp 

§. VII. 

Del trionfo , delF ovazione y e d altri onori ft abiliti 
pe'Capitani vittorioji » 

R Oma colmava d’ onori anche i Tuoi Capitani , co* 
me a dire. Dittatori, Cbnfoli , Tribuni militari 
colla potedk confolare , Decemviri creati a fin di feri* 
ver le leggi , Proconfoli Pretori , e Propretori a mifu- 
ra della riportata vittoria . Quelli onori furono le fup- 
plicazioni V appellazione d Imperatore y che al Supremo 
Comandante davafi dalla Soldatefca nel campo , e con- 
fìrmavaG dal Senato , riufeita bene la condotta : il trton- 
foy che era il colmo degli onori ' militari : e finalmente 
r ovazione , gli archi , le Jlatue , e i trofei . ~ 

' Quanto alle fupplicazioni , che noi ora procejponi 
àddomandiamo : erano quelle azioni di grazie per uno, 
o pih giorni , fecondo la qualità dell’ imprefa condot* 
ta a lieto fine , decretate dal Senato ad illanzs del Som- 
mo Duce . Quelli dopo effere flato làlutato col tito*' 
lo d’ Imperatore da’ Soldati , mandava ua efptella al> 
Senato con lettere ornate d’allori, domandando Tono-- 
re de’ pubblici rendimenti di grazie . I più folenni li 
facevano in tutt’ i Tempj , ove celebrandoli con ma- 
gnificenza le felle degl’ Iddj , fi mettevano' le loro fla- 
tue su piccioli letti , chiamati pulvinaria . Giunto in 
Roma tal .legittimo avvifo della vittoria , ordinava il 
Senato , che apertifi tute’ i Tempj , o foltanto i più. 
principali .di elfi, gialla la grandezza de’ riportati van- 
taggi, col^ il Popolo con tutti gli Ordini s’inviafle; ed 
ivi a nome del Capitano vincitore ( a cui torto man- 
davafi la conferma del titolo d’ Imperatore ) con prie-' 
ghi , e iàcrificj lì rendeflero grazie agli Dei . £ quella 
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^ompa diccvafi /upplìcazione \ che da prima un fol gior- 
no durava . Ma nella vittoria de’ Sabini fi flefe fino a 
quattro di . Dopo quella di Mitridate vinto da Pom- 

f >eo il Grande , allargoffi fino a quindici giorni ; indi 
éguita quella delle Gallie , foggiogate da Cefare , pari- 
mente fino a quindici ; e fino a venti dopo la fua pri-' 
ma imprefa d’ Inghilterra*/ Finalmente per la ftrepitolà 
vittoria riportata preflb Modena da Ottaviano contra' 
Marc’ Antonio , durò tal folennitk per lo fpazio <li cin- 
quanta giorni . Ed allorché Marc’ Antonio fu disfatto 
un altra volta da Irzio, e fciolto 1’ afledio di Modena, 
dove Decio Bruto era rinchi ufo, il Senato in onore del- 
lo fteflb Decio, che in tale imprefa era fiato, non più 
che fpettatore , decretò pubblici rendimenti di grazie per 
leffanta giorni in tutf i Tempj di Roma. ■ 

VappellazioH d Imperatore ritenevafi dal Condottiere 
per tutto quel tempo , che precorreva alla celebrazione dd 
Ino trionfo . Ma poteva ottenerla quante volte riporta- 
to avelfe delle intigni vittorie , e terminata la guerra . 
In fatti leggiamo, che un fol perfonaggio l’abbia avu- 
ta più volte . Tacito dice , che Augufio l’ebbe ventuna 
volta . 

Quanto poi al trionfo, egli fu per la prima volta 
introdotto da Romolo. Guerreggiava egli con iCeninefi: 
e di propria mano tolfe di vita Acrone , che n’era il lo- ' 
ro Re . Difpofie allora le fpoglie dell’ uccifo Acrone su 
d’un tavolato {wrtatile a maniera d'un trofeo, o fofpc-- 
fele da un ramo d’arbore, com’é il vario opinar degli 
antichi Storici , e con quello addoflb portofiì nella Cit- 
tk coronato d’ alloro fra le acclamazioni del Fopolo : e 
montato fui Campidoglio , confacrò a Giove Feretrio le 
fpoglie opime , che avea egli tolte al Principe debellato. 
Quindi apprefifo n’accrebbe la pompa Tarquinio Prifeo, 
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ed aggiunfe al trionfo ancora il cocchio , o fia carro 
trionfale, e gli 'ornamenti di chi trionfava.- Ma perchè 
poi a mifura dell’ ingrandimento della Repubblica , (ì 
andavano di mat^o in mano aggiugnendo altri fregi , al-? 
tre decorazioni: , e fempre nuove , e variate ; fi ItabilL 
ron prudcntilfim© leggi , ad evitare ogni contefa , eh» 
potrebbe quindi apprelfo inforgere nel .dare il trionfo .. i 
. Si ftabili , i. Che i foli Capi della Repubblica, co- 
me abbiam dianzi detto , folfer capaci di trionfare :>e 
lo por grande, e Ipecial privilegio fu 1’ anno di -Roma 
óyit conceduto il trionfo a Oneo Pompeo' -, óientre ia 
etk d*! ventiquattr’ anni non era,*che, fetnplice Cavalie- 
re . II. Che ’l Vincitore folTe Duce Supremo di tutto 
r Efercito ,'e Cittadine di' Roma :.e .fu però riputato 
fingolaFilfimo il privilegio di Cornelio Balbo , il quale , 
quantunque ftraaiero , e naturale di Gadj , ebbe nulladi- 
meno. il trionfo , perchè avea foggiogati nell' Africa i 
Garamanti.; Mll. Che la vittoria fi folle 'avuta dopo la 
.formale dichiarazion della guerra: e che per qualunque 
femplice,aico di oftilitb commeifo coatra, i nemici prh 
ma di tal dichiarazióne , fi ne^llè ,al Capitano il tnon- 
fo , quantunque , intimata quindi a poco folennemente 
la guerra, avefs’ egli vinto, e conquifp il. nemico,. ,F)i. 
tratto di fina polkica de’ Romani il forzare i nemici , n 
confefTarfi vinti non già per 'inganno, ma per in^oten*' 
za : ficchè difperando di poter loro refifiere , fi tog)iefi 
ier di n^te ogni penfiere di rinnovar la guerra . Si 
ftabili in quarto luogo , che avelie in perfona comanda- 
to- il Capitano le fue Taippe , e feonfitte le. nemiche 
nella Provincia à lui deftinata dal Senato per far la^ 
guerra ,-e non -già meli’" altrui : e che avelie tagliati a 
pezzi , ed in una fola battaglia cinquemila ,.e piò uo-, 
mini:, e la. guerra eller dovea giilfta , ed oftiie. V.. Che 
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k vittoria fi foflfe ottenuta fenza perdere molta gente 
e ’I dolore per lo fpargiraento di molto' fangue Roma- 
no non fuperaffe il piacer del trionfo VI. Che aveflfe 
cbiufa il (Spirano la guerra : e che egli non trionfalle 
per ciò , chc'riacquillava vincendo , ma, per ciò , che 
vincendo accrefceva di^ullro, e d’impero alla Romana 
potenza . VII. Che 'per guerra tivile‘-non fi delfe mai. 
il trionfo.- Non era convenevole, che foife si pompofa- 
mente onorato dalla ^Patria ,,ch’era la raadr^ comune, 
chi rivolgea contra la Patria raedefima le armi, con di- 
fperderne i figliuoli quantunque contumaci , e ribelli . 
E perchè Celare volle* trionfare de’ miferi figliuoli di 
Pompeo il -Grande -, eh’ egli vinfe*,»e debellò; fi fece 
berfaglio delle maledizioni del Popolo , e dell’ odio di 
iurta Roma . Vili. Che non fi accordalfe l’ onor del 
trionfo, fe i debellati folTer pirati , -fchiavi , banditi, o 
fuggitivi . IX. Che niun far potelfe le veci dell’ Impe- 
ratewe nella folennita trionfale . X. Che'l Capitano -y^n- 
citore mandaflè ai Senato le lettere, avvolte di alloro; 
e volendo * trionfare , lafciar doveffe in pacifico fiato al 
Succtflbre la Provincia foggiogata : indi- ricondottoli* feco 
P Efercito' vitroriòfo' , facefiè alto alje. porte-, di Roma, 
cd‘ ivi‘attendefTc ciò , che decreterebbe il Senato . XI. 
Che qualora avblfe 1’ Efercito oltre il- Dittafore , anco, 
ra il Conlble ; quegli ibltanto', « non quelli trionfalfe. 
Non' era da agguagliarli la minor Potenza ad altra pii» 
grande ; nè confonderli gli aufpicj de’ rnaggiori Màeftrati 
con que’ de’ Maeftrati *mmori . XI L' Che chi domandaf- 
fé il trionfo, e l’ ottenelTa , condnceiTe foco i * littori , 
co’ falci coronati’ d’ allòro, fino "a che finita ne foife la 
pompa; e godefle eziandio doli’ appellazion d’ Imperato- 
re , fe pure ne foife fiato dall’ Efercito onorato. 

■ Dccretavafi iL triónfo a pieni voti dal Senato, che 
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8 tal bj^getto radunavafì nel Tempio di Bellona fuori 
della Città; non dfendo al Capitaru» germeiTo l' entrare 
in Roma . Si mettevano » rigido .efatiie i meriti del 
Vincitore; e le circoflanze della vittoria .. Ogni cofa fi 
regolava a tenor delle leggi, che avean efit su tal ma* 
icria. Non manca tra gli Scrittori chi alferifca , decre- 
tarli il trionfi) non dal Senato foltanto , ma eziandio 
dall’ intiero Efercito , e dal Popol Romano : e che da 
queflò triplicato giudicio- fu per ventufa da' Latini det- 
to ntumpfms , . 

< Or,febbene il trionfo ' ordinar legittimamente fi 
dovea dal Senato , coll’ alTenfo al più ^el Popolo ; % 
impetri nondimeno alcuna volta* dal folo Popolo , e 
centra la volontà del Senato . Fu* altresì introdotto 
dopo gip anni della fondazion di Roma 522. , -che 
iè per qualche legittima condizione , che mancata folle 
per dare giuridicamente il erionfo , non 1’ ayefiè voluto 
accordare il Senato , fi celebraflTe allora col confenfo del 
Popolo fuor di Roma parecchie miglia fui. monte Alba- 
no . Il primo ad .introdurre tal abulb, fu Papirro Ma- 
fo ,.da che avendogli negato il Senato di tcionfare in 
Città , per avere gran gente perduta nel guerreggiare , 
e, vincere i Corfi , volle menare il trionfo de’ medefimi 
fui detto monte . Che poi ad- imitazion di Papuio pur 
fece Marcello, elpugoaia- Siraculk . - . • 

-Quando i Tribuni della Plebe eran nemici, del Ca- 
pitano vittoriofo , potèan bene impedirgli U -trionfare, 
rigettando la iua ifiahza. Se un'^Tribuao, riferendo la 
medelkha al Popolo , ayea' contro di lui la maggior par- 
te de’ fulfragi , era'efclufb dal trionfo : e parimente e- . 
fclufo nVra , laddove gli altri 'tribuni vi fi opponevano. 

E vieppiù ne riportava l’-efclufiva^ fé un Tribuno lo 
citava a render conto della fua condotta : il che acca- 
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■ der Iblea*, qualóra il fucceflb cibila guerra non -foffe fla- 
to dg’più felici. Ma fe-gli veniva' accordata la fua do- • 
manda, trionfava su d’ eccelfo carro, e con un pompo- 
fo , e ben ordinato accompagnamento : corteggiato dà’ 
Soldati coronati »d’ alloro , cantando con lieti fuoni le 
glorie del Vincitore : applaudito, e celebrato da tin. moiv 
do di gente cittadina", e forefliera da ogni parte eoa- 
corfa\ ' ' - . * 

Era il carro trionfale oltremodo magnifico ," a due 
ruote , di figura rotonda , dorato , guarnito di pietre^ 
preziofe , e rifplendente delle ImUiagini degli Dii-i Da- 
gli antichi monumenti però non appare Tempre -cosi or- 
nato , forfè perchè era d’ avorio , come vogliono alcuni 
Scrittori : anzi qualcheduno fé ne vede "di forma, qua- 
dra. Era fuH’eflremith def carro eretto il fimulacro del- 
la vittoria alata: la quale tenendo eolia delira la coro- 
na, e colla fìniflra la paUnt^ flava in atto di coronare 
l’Imperatore . -Sotto la fedia del carro era fofpefo il /a- 
fetno per placare Nemeji , idoietto tenuto dagli antichi 
qual Dio , e dalle Vergini veftali ctjHodito , che fervi- 
va per difendere in tal cafo il Trion&nte dalla pubbli- 
ca invidia. Pendea ancor gih dal carro un campanello^ 
ed uno ftaffile, iflrumenti d’-oro, di cui fecevafi anche 
ufo ‘negli ultimi fupplicj . Ciò ferviva per avvertire il 
Trionfatore delle vicende della fortuna : e che dopo la 
brillante giornata del fuo trionfo accader''gU potea di 
'finir i feoi giorni con qualche fupplicio , qualora non 
fi conteneffe entro -i confini del -fuo dovere. Per lo ftef- 
fo fine un pubblico fervo fui carro dalle fpalle era nqe- 
nato ;'da che quefli era deputato a.foftener la fua co- 
rona d’oro ornata di gemme, la quale era pefantiflima; 
e ben anche a dirgli di tanto in tanto . Riguardate dìe- 
tra di voij e rammentatevi dell' cjfer, uomo' , . 

Ve- 
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Venivi talvolta tifato il carro da grofTì cervi , o- leoni 
addimedicati o da ele£inti, ma per to^più da quattro 
bianahi dedrieri . Non manca .chi affermi , che qualche vol- 
ta, tirato fodc da fei cavalli , ed anche da'dieci ,febben. di- 
rado . 'Aggiugne il Monfòucont ^ che Pompeo il Grande 
trionfò in nn carro tirato dagli ele&nti , e altri dalle 
tigri y o -da’ cervi , o da* cani . Se abbia d^l verifimiie 
<:iò , che fi dice de’ leoni , de’ ce|;>’i , delle tigri , e de’ 
. cani potranno i Leggitori da per se dedi giudicarlo» 
Sodiene il Rofìno femofo Scrittore' deU’anticbitk Roma- 
ne, che il carro riatto era s\ bene da generofi corfieri, 
ma non. gik di manto bianco: cofa , che edendofi fatta 
da Gamillq nel fuo trionfo , ne fu pubbUcamente biafi- 
mato , come quegli , che fi avea luperbamente ufur^- 
to un onore -lol. dovuto al'Re degli Dei. 

L’àbito di còlui' , che trionfàva'era il paludamen- 
to,. o da vede imperatoria fatta a goifa di preteda lun- 
, ga di porpora , inteffuta a pal?he d’ oro e dello, dedb 
bordar* ..La corona^ che.jp teda portava era d’ alloro 
iramifchiata di fili, e di. fòglie d’oro. ' - 

Vuole il Monfàucont , che ’i Trionfante in quella 
folenne -funzione fi cólorilTe il volto col rofletto alla 
maniera degli Adir) , e de’-Mcdi : e che fe avuto avef- 
.fe de’ piccoli -figliuoli , o nipoti dell’ uno-, o dell’ altro 
fedo, quedi monravan feco-nel carro trionfale ' ma fi; 
cran grandi, andavano a cavallo dopo del medefimo. 

^ Prima che a tal folenné funzione fi defl'd principio; 
radunatofi il Popolo reditui va al Capitanò vittoriofo.il 
comando deH’Eferoito. ‘ ’ ^ 

Il trionfo poi nella feguente maniera celebrayafi . 
Nel" giorno dabilito 'dal Senato il Capitano vittoriofo 
•podoli addoffo la vede trionfale ^ e cinteli le tempie d’ 
alloro , avente nella man dritta un ramicello dello delso 
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àrbore , o pur d’olivo, e nella (ìniflra lo fcettro d'avorio 
formontato da un aquila, prefentavaQ al Popolo, e all’ 
Efercito , e fpiccar faceva la fua generofità inveifo de’ 
Tribuni j de' .Centurioni , degli, altri Ufiziali', de’ Baffii • 
ufìziali , e de’ Soldatf in ricompenfa del .loro valore ? O . 
come altri vogliono , diftribuiva a’ Soldati buòna;' pane 
delle fpoglie nemiche^ e compartiva al Popolo diverll ' 
regali , . , . • ' ‘ ' 

Indi , avendo fàcrilicaco ^ montava fui carro da trion*. 
fo , in cui erto ' fi (lava , proferendo quella j>reghicra . 

O Dei ^ poiché la 'Romana Repubblica' pel vojiro foccorfe^ 
e fatto 4 voflri aufpicj fi è' /lal/ilita , ed aumentata j pre- 
gavi ad ejferle -propÌ 2 .j , ed a ,confervarla . Dette' quefe 
parole iedeva e ponevafi in cammino coll' ordine - fe> 
guente : e incontrato , ad efempio di' Romolo , fuori 
' ^lle mura da tutti gli Ordini del Popolo, anche dalle 
matrone, faceva in Roma la . fua . entrata (bienne. 

. Matciavan prima littori : indi i trombettieri,^ - 
che la" tromba in maji recavaiifi , o la cornetta • Segui- 
vano i Soldati armati alla leggiera, e i Rorarj in gran 
numero, portando' le immagini dalle- Ci ttìi , de’ fumi, 
de’ monti, e delle regioni, fottoraelTe ... yenivan poi le 
carrette cariche delle armi , e’ dèlie macchine da guer- 
ra de’ nemici, e. ben anche delle loro infegne militari, 
che rovefciate vi fi ponevano; in- oltre dell’oro, e -ar- 
gento in verghe, del bronzo, delle pitture, e di quan- 
te in fine eran .le spoglie ii’ogni varietà d’ognl manie- 
ra tolte a’. Popoli foggiogati .. Cotefte carrette erano, a 

J |uattro ruote « tirate da due cavalli , e lavorate a varie 
ogge ciafcuna acconcia. ad accomodarvi il refpettivo 
earkoi Uomini nerboruti portavano Tulle fpalle il dana- 
ro , racchiafo per ventura ne’ gran fàcchi a tal uopo 
tdelUnaci: e aelie mani recavano i vali d'oro, e' d’argen- 
to 


\ 


Digitized by Googic 



CAPO II. S. VII. 


207 

to a maggior oftentazione del Vincitore . Se ne’ Paefi 
conquidati rinvenivand od animali, od arbori da’Roma- 
ni non ancor conofciuti ancor edl avcan* luogo nella 
pompa del trionfo . • * * 

Di poi venivano i fonatori <li piva , o fia piffero, 
coronati pe’ facrificj , cantando delle caozoni . Tenevan 
loro dietro' i' popi f la cui incunabenza era di legar le 
iltittime fuir altare , e di percuoterle f Audavan.quedi ^ 
ordinariamente nudi. fino, alla cintura , portando tazze d’ 
argento, e* (fóro, e mcnavahfì in me^zo le vittime da 
immolàrfi , coronate di fèrti . Eran le vittime due , o 
t<ìri , o bovi bianchi , fatti venire' perciò più dal Cli- 
tunno fiume dell’Umbria ,.la cui acqua credevafi dar 
de’ parti banchi agli animali : s’ indoravan- loro i corni, 
e fi facrificavano ad onor del Dio Giove» v 

Marciavan quindi ir; Guiderdonati coronati d’ alloro: 
vai quanto dire, gli alti e baffi Ufiziali,i Cavalieri', e 
i Fanti più didinti dell’Efcrcito vittoriofo,! quali per le 
loro valorofe azioni ottenuti aveano de’ prem) militari , • 
di cui facevan onorevole moftra nella pompa trion&le. 

Dopo'.di- guefti venivan i Duci , i Principi , e i 
Re , le ve n’ eran- di prigitinieri , colle loro famiglie, 
tutti -a piedi , ed avvinte- le mani dietro' al dorfb eoa 
catene d’oro, t d’argento, feguiti da tutti gH altri pri- 
gionieri di guerra-. Che fe i Principi, o i Re prigionie- 
ri eran morti^ fc ne portavano i loro ftmulacri feolpiti,* 
ed efprefC in pofìtura da rapprefentare la loro cattiviti/ 

. ^ Eran quindi portare fuHe barelle le corone d’ oro , 
che le Citta compagne , e i Popoli confederati di Ro- 
ma donate avean al Supremo Coraand»nte. Quefte co- 
rone i che -da prima fi regalavan volontàriamente , fu-, 
ron col tratto del- tempo efatte ‘pef obbligo in danaro, 
che verine detto $urutyf toronmìiim ^ cui portatori còro- 
navanfi d’ olivo . ^ In- 
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Indi compariva il Trionfante preceduto, al dir di 
Afeonio , dal fegno d’ Ercole , e da’- fonatori di, cetera , 
e dì piva , o piffero . In mezzo a quelli era un uomo 
con indoflb una lunga vede , e andava facendo de’gelli, 
e dicendo delle parole a promuover le rife . Attorno 
al carro trionfala v’eran i Senatori , e tutti gli Ordini 
de’ Maedrati vediti di bianco . Appredb del medcfimo 
portavanfi i. profcmi , Venivan di poi i congiunti del^ 
^Trion&tore: dopo gli fchiavi j o fervi medi in libertà, 
i quali avean rafo il capo ; Ultime di cuttU marciavan 
in bella ordinanza le Legioni vittoriofe , di varie armi, 
ed infegne pompofamente fregiate . Quedi Legionar) a- 
vean la corona d’alloro, come tutti gli altri , che co* 
dituivan la pompa , e ad alta voce efclamavan , io 
trtufhpbe , iq triunrphe , viva $1 trionfo , viva il trionfo , 
Ct^avan altresì quando verG d’ allegrezza, in lode dell* 
Imperatore, quando di villania contro del medefuno, per» 
cliè non.s’infuperbidè per la grandezza del trionfo, 'e non 
ne abufafle contra la comun Patria ;-~ ma in se , vincer 
fapelTe la vittoria medefima . 

Cosà per idrade profumate .tutte , ed indorate , e, 
beo anche ornate- di tapezzerie , era qtteda vaglufTima 
pompa menata per mezzo la Città al Campidoglio, paf- 
lando per la porta trionfale , e pel circo Flaminio , e 
Mafsimo , feguita da, una > gran raoltitudioe di Cittadini 
tutti a bianco vediti . I bidelli allontanar fàcevan la 
fòlla, onde ne rinaanelTero fgombere le.dradc. I Tem- 
pi , che lungo eife G rinvenivano,, eran tutti aperti, 
ornati di corone., e di dòri : vi G bruciavano profumi 
odoroG , vi G porg^van pubbliche fuppliche accompa- 
gnate da’ fàgridq . , . . , ^ 

Giunto pm il Triondmte al Campidoglio , £iceva 
il féguente atto di grazie agli Dei. . 

A voi 
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■ A voi io rendo grazie immortali , o Giove y etrimo^ » 
majjimo : a voi Reina Giunone, ed a voi Dii tutti, cbt; 
a'ntate in quejìa Fortezza , e che la difendete; perchè 
è flato voler voflro , che fojfe per me la Romana Repub- 
blica foflenuta ; protetta , ed aumentata . Continuate , va 
ne fuppUco^ , a confervarla , e. ad ejfcrle immortalmente 
propizi, ! . T 

Ciò fitto , irnmolavatifi fopraccennate vittime ,* 
e ’l Capitano vittoriofo deponeva nel grembo di Giove 
la mentovata corona d’oro, e di gemme, confecrando* 
-gli ancora il più prezìofo delle fpoglie nemiche. 

Allora s’imbandiva un lauto , e fplendido banchet- 
to nel Campidoglio , a cui invitati erano i Confoli 
( purché non fbffer eglino i Trionfatori )' . Ma eran. 
nell’ atto fteflb pregati a non intervenirvi , acciocché 
niun in quei dì trionfile entraflè a parte della menfa 
imperiale , fpecialmente , fe foife di maggior dignità del 
Trioflfente . Ma quelli non avea molto agio da infu- 
perbirfi . Avea egli al fuo fianco un tal viliflimo fchiar 
vo ; che di tempo in tempo gli. rammentava' in mez- 
zo a tanti onori le vicende delle -umane cofe : e gli di- 
cea all’ orecchio foventemente ',per me fi- ubbidifee pii* 
volentieri al tuo fervo, che a te-, > 

Ma non eran quelle le colè, che o.più ragguar- 
devole rendelTero la nobiltà del trionfo, o più il nome 
ingrandilTero del Popol Romano, o più chiara ficefiero, 
ed immortaie la fima del Vincitore y. I prigionieri eran 
deflì il più bello , e ’l più onorifico della pompa * Ve- 
nivan , come fi è detto', tratti con dorate sì'i ma. pur 
vergognofe catene i miferi Re prigionieri . Qual, fi iisC- 
fe l’onta , che follenevano in mezzo ad un mare di- 
Popolo dilprcgiatòre : qual fi leggeflè confufione ne’ lor 
volti , qual rabbia ne’loro occhi , qual difpettofa ferocia 
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in tutto il loro portamento y può ciafcuno raffigurarfelo 
per se medefimo . Ad accrefcer in efli la vergogna , ed 
a più fiaccarne l'orgoglio, fi aveano la corona fui capo, 
cd eraa vefiiti del Reai ammanto. L’Augufia Famiglia, 
che avean dattorno , al vederfela eziandio carica di ca* 
tene , quanto per un lato aggravava il lor duolo , tan» 
to dall’altro eccitavagli a fdegno , ed a vendetu . Ma 
le accoriè genti, e’I Popolo- f[>etcatore, e cialcuna parte 
di Roma avea invcrfo Ibi deU’Imperatore rivolte le lu- 
ci ^Quelli fui prender la volta del Campidoglio, coman- 
dava , che i prefi Re , e Principi colle loro famiglie , 
e ben anche i Duci fi ponefiero ih carcere : gli altri 
prigionieri tutti fi vendeflero, quali fchiavi , all’ incan- 
to ; o fi deflero gli uni , e gli altri'ad ineforabil mor- 
te : quantunque non fu ciò , che fol radifilme volte 
praticato'^ Riguardo a coftoro trovo eziandio ferino , 
che pafsando il Trionfante dal carcere àwoTul liana vi 
fi lafciavano qoe’ prigionieri di guerra , che dovevano 
fàrfi morire , e (ubito chel Trionfatore riceveva l'avvi* 
fo della lor morte , faceva un facrificio a Giove , e do- 
po UH fblenne banchetto . Per cofiffatta inumanità , da 
cui abborre <^ni cuore, che non fia di fiera , fi ricre- 
dan coloro dell’ et^ nofira , ì quali non ced'an di cele- 
brare ogni ufiinza , ogni legge de’Romani : 'anzi giun- 
gono con intollerabil licenza ad affermar col Gianno- 
ne ( Storta Civ. Uè. J. c. 7. ) che il regolamento della 
Repubblica di Roma ' avanzafle in perfezione di iui^a 
mano quel degli Ebrei . Su di che è da leggerfi il Si- 
gnor D. Damiano Romano in molte dottJflTime Opere 
atta luce mandate : e mafsimamemc la Moral de’ Santi 
Padri , dove dalla pagina 143. ad evidenza dimoOra 
T empietà, la barbarie, l’ ingiuftizia di parecchie leggi, 
« ^oftumanze , onde fi regolava quel Popolo. 

A’Su- 
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• * 'A*Stipreim Comaiulantl ^ che rlpoctato' àvefier def* 
le fegaalatc vittorie in mare coaera* i nemici legittimi^ 
£ concedeva anche il trionfo detto HJtvde , Si accorda- 
van ad efli i medefimi onori di <jaei 'delle Armato tei> 
refiri; ed ergevanfi parimente ad onor loro colonne , e 
trofèi . Il primo ad ottener tal trionfo fa Ca)d Diiil* 
lio nel mefe di ièbbrajo , o marzo dell’ anno 4 pj. Ji 
Roma , per aver vinto in battaglia marittima i Carta- 
ginelì . Quella vittoria piacque tanto a’Romaoi , che per 
colmar di gloria Duillio , gli accordarono di pih un* o- 
nore a niun .altro fin allora conceduto . £ fu , che quan- 
te .volte tornava egli di foorì dopo cena in Citta , i 
mufict cantàfsero , e gli fi portafse davanti una fiacco- 
la accefa , Gli fu ancora eretta per decreto del Senato 
una colonna di marmo bianco , in Cui era defcritto il 
numero delle navi prefe , e affondate , la fomma, e l 
pefo dell’oro, e 'dell’ argento, che li port^ nel pubbli- 
co erario. r . • . 

11 Sommo Duce, che riportata avea fimil vittoria, 
fpediva a Roma' una nave ornata di alloro a reùrne la 
fftotizia al Senato. Indi a bordo- della pih grande traile 
fue navi , e traile tolte a’ nemici veleggiava verfo la 
Patria , feguito dagli altn legni carichi delle fpoglie del- 
la nemica Armau; e tutti come la prima, ondati d'al- 
loro. ' • 

Quando bon erane molto di lungi', i Romani la 
gran numero gli andavan incontro ed all’ ufclr di na- 
ve lo (aiutavano, e con lieto viva l’acclamavano. Egli 
allora fi faceva ad efporre le particolarità tutte della vit- 
toria ricevuta. Quindi addiroandava dal Senato iltrìon- 
£>. Se la Tua domanda avea luogo; ecco come trionfava. 

Precedevan a tuit^ 1 littori . 1 fonatori di piva , 
o fia piffero andavan cantando canzoni alla marinarefca. 

Dd a Ve- 
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Venlvao poi coloro, che ih cima * de* baftoni pcArtavan 
certe tavolette lunghe in quadro., in cui vadevafi . fcrit- 
to il .nome .dei mare.,>d)d4 tiutnè,'ove erafìbeombaC' 
turo* Seguivano' te- carrettte piene di armi , e di fpo 
■ glie ‘della Armata nemica , vai» a dire, delle ricchezze , 
degli ernameh ri 'delle navi ^ fpecialmente delle loro prue. 
£i dn quindi .portate, le tavolette co’ nomi delle navi toU 
te a’ nemici-, iil danaro, acqui flato , e le^ corone , d’' oro 
donate al Capitano yittoriofo dalle Nazioai alleate^ di 
Roma . Marcìavan poi i marinari , i Soldati , gli 'alti , 
e bain Ufìziali,e i Generali prigionieri. Indi Compari- 
va il Trionfante veflito d’ una. toga dipinta con in .te- 
Ila. la corona di alloro, accompagnato da* Senatori , e 
feguito da’ fuoi, congiunti , dagli Ichiavì , o fervi- raefli 
in libertk, e da tutte, le genti -e Soldacefche di mari- 
na, anche di alloro. coronate - 

''Con qqefl’ ordine la, trionfai pompa navale , palTan- 
do per r arco trionfile , e per le principali firade , ■ « 
piazze di Roma , fe ne giva al' Campidoglio ove giun- 
to 41 Capitano vincitore facrifìcava e conficrava agli 
Dei un buon numero di fpoglie nemiche, s’appende- 
van ne’ Tempi . . • 

A dir vero pompa più fuperba del trionfo non vi- 
d« mai Roma nelle fue magnificenze . Leggaft in Plu- 
tarco il trionfo del Confole Paolo Emilio , che durò ben 
tre, giorni, quando vincitore 'della- Macedonia entrò in 
quella Capitale , feco< menando diètro al- carro trionfile 
il Re Perfeo prigioniero co’-fuoi hglwoU : e fi vedrk 
pienamente defiritto ciò , che .rifpecto alla grandezza 
della pompofith fi è quivi folamente accennato . Legganfi 
parimente negli Scrittori delle cofe - Romane i trionfi più 
celebri : come fono ; quel di Cecilio -Metello , quando 
vinci i Cartaginefi, menò in trionfo tredici Duci , c 
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centoventi elefanti : quello di Scipione Africàno' vinci* 
tor£ dell* Africa, e del Re Siface : quello di Scipione 
Emiliano per 1 ’ abbattuta Cartagine : quello di Lucici 
•Manlio per aver diflrutta Corinto; fopra rutti quello dei 
gran Pompeo. , dopo la vittoria' di Mitridate . Quedo 
«rionfò fu si grande, ed inlìgne, che, al dir di Plinio, 
fembrò trionfo tìon ìi una Provincia particolare',' ma 
deir Orbe tutto 1 nemici parte fatti prigioni , parte 
refhiti uccifì', parte fugati , 'furono due e più milioni: 
ottocentofelfanta furon le navi o affondate , o prefe : 
di Città, e cadelli acquiflati a Roma' giunfero fìno a 
roillecinquecentottantotto . Non difTomigiianti da quedi 
fiiron i trionfi di Cefare < e di Augufto , defcritti' pret 
fo gli Storici delle cofe Romane . Or di (ìffatte fuper* 
be folennità quante ne vide mai Roma? Per, quanto fi 
raccoglie da’ Fafii confolari, e trionfali del Sigonio, da 
Romolo fino -al primo anno di Tiberio, che fono anni 
fettecentofelfanraquatrro , i trionfi celebrati afcefero al 
numero di dugentofelfantafette: a trentatre le ovaz'ioni. 
Ma di quelle è tempo ornai dì dirne alcuna cofa. * ' 
Quello minor trionfa fu detto, al fentir di Fello, 
e di Dionifio Alicarnalfeo i ovatio , dai lieto' acclamar 
de’&oldati , fpeffo reperendo la lettera O. Ma Plutarco 
attribuifce tal denominazione alla 'pecora , che in vece, 
del toro yi s’immtriava, latinamente ov/rappellata, don* 
de nacque la voce ovatio , Che che fia di -ciò : differì* 
va r> ovazione dal trionfò in molti capi ,-'che verremo 
qui brevemente additando. Accordavafi dunque al Ca* 
pitano, che avea vinto, in quelle fide drcoflanze , in 
cui non tutte egli avea^ le condizioni necéfiàrie , perchè il , 
Senato gli conferllfè tfonor del ttiònfb . Però davafi l’ova- 
zione a chi tratta avelli a fine la guerra' per fua deftrez- 
za, e per negoziata, fiinza venir alle armi : 0 veramen- 
te 
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te fuperato avelTe i nemici con ifpargere poco fanguc 
de’mededmi: o con gran perdlta.de' Tuoi proprj Soldati : 
o pure vinto avelTe nemici o dirprezzevoli., come pira» 
ti) fchiavi, fervi) banditi) fuggitivi : ovvero riufcitó 
non folTe a disfar del tutto I nemici ) febben perditori 
in qualche batuglia : o battuti gli avelie nella Provin- 
cia altrui ) e non gPa nella fua • AccordavaG eziandio ) 
quando la guerra non era Hata dichiarata nelle iorme) 
e per confegnenza fatta fì folTe pontro di alcun Princi* 
pC) o Popolo non aperto nemico : o veramente nella 
Provincia ancor permaneGero avanzi di nemiche Trup- 
pe) Gcchè la mèdefima non foife interamente foggioga- 
ta , o pacIGcata : o pure egli il Capiuno ricondotto non 
avelie m Roma , o confegnato al Succeflbre 1’ Efercito 
vittoriofo . DecretanaG Gnalmente ad onorar ben anche 

S lue' Comandanti, -che fenza elTer ne’ Dittatori ) nè Con- 
oli ) nè Pretori , avelFer riportate vittorie . 

Da prima il Capitano.) che menava 1’ ovazione , 
andava a piedi) e fenza accompagnamento di Cittadini, 
e di Senatori. I^a poi s’introdude il coGume di farlo 
montare a cavallo, e corteggiare non men da Cittadi- 
ni , che da Senatori . Sembra però , che l' ufo di entrar 
in* Roma ^ cavallo il Duce , cui accordavaG Tovazione, 
comincialTe a’ tempi de’ Cefari . £ di vero non G legge 
fatto per l’ innanzi Gmile ingrelTo , che a piedi < 

Non eu permelTo nelle ovazioni il concerto di 
trombe, ma di £)le pive . Le vittime da immoIarG , 
che coronate (ì conducevano, eran pecore , e talvolta 
montoni . Ancor G portavano , come .nel trionfo , le 
immagini delle Citth, de’Gumi , de’ monti , delle regioni 
^<> 6 g‘og 2 te : le iofegne militari , le Spoglie , le armi , il 
danaro, e quanto, cuG tolto a’ nemici : le corone offer- 
ta ia dono al Capiuno dalle Citth f c Nazioni amiche . 

Se- 
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Seguivano i prigionieri ; quindi i Guiderdonati fregiati 
delle' glorlofc ricompenfe ricevute*. Dopo veniva il' Ca- 
pitano preceduto dalla Cavalleria , e da’ Cittadini > fe> 
guiti da’ Senatori , e da’ Maellrati . Il Capitano fi avea 
in mano lo fcettro , ed in teda la corona di' mirto , e 
non di alloro : non portava la vede imperatoria , ma 
vediva la porpora : benché altri dica , che vediife di 
bianco. Si coronava non di alloro, divifa' di chi trion- 
&va, ma di mirto a Venere confacràto . A godere il 
primo di-quedo dimezzato trionfo fu il Confolé Publio 
Podumio, il quale , avvegnaclté in compagnia* del Tuo 
Collega Menenio redaife vincitor de’ Sabini, tuttavolta, 
perchè nel principio della battaglia riduife per fua col- « 
pa in grandifllmo pericolo di perderli 1 ’ Efercito Roma- 
no, trionfando Menenio per ordine del Senato , non 
altro egli ottenne, che l’ovazione, onorifica per fé me- 
derima,fta dìfpiacevc^e per le circodanze del paragone. 

Quanto poi a’ Capitani , che riportato aveffero ia 
guerra vantaggi ,, quantunque confìderevoli , ma non^pe- 
rò tali , che meritader loro 1’ ovazione ; venivan pur e- 
glino dalla grata Patria con onorevoli doni di corone 
d’oro rimunerati: ficcome, al dir di Livio, ‘lo furono 
Aulo Podumio, e Tito Quinzio Cincinnato , ed altri non 
pochi . ^ ‘ 

I Ca^i^ni vIttorìoG dopo- il trionfo, e l’ovazione, 
ottenevano non rade volte altri onori più cofpicui per ven- 
tura , perchè di maggior durata : quali erano Toccupare i 
luoghi più decorofi , alTidendo agli fpettacoli , o ad altre 
pubbliche foiennìtk in vede da Trionfante , carenati di 
alloi'o, ed afilli fu di una Tedia curuìè. Eraho loro dal 
Pubblico erette «d innalzate datue /^■trofei , colonile ido- 
riate , archi trionfali , bafiirilievi‘5 ed* fn effi li fcolpi- 
vaao. le raag^ori loro-imprcfe ,. 3: perpetuirne ne’Pode- 
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ri la memoria. Affiggevanfi quando fulle porte, quando 
negli atr) della cafa del Trionfante, o dell’ Ovante Te 
fpoglie nemiche , i rollri delle navi , le armi rapite 
e cofe fimili , che Tempre durar vi dovevano . Come fé 
foffero , dice Plinio, altrettante immagini di Spiriti gran' 
dì,, e m.tgnanimi: e non erd permejjo ,, a chi compravate 
cafe , il poterle in alcuna maniera o dijìaccar dalle paretij 
0 romperle , e mandarle in difperfwne ,> La -cafa flejfa , 
mutati eziandio i padroni antichi,, profeguìva 'a trionfare. 
E quejlo era uno (ìimoìo grandiffimo , anni un rimprove- 
ro perenne, che facean le 'fi effe mura al neghi ttofo padro- 
ne , che metteva tra quelle il piede , ed entrava nel trion- 
fo , che fuo non era , ma d altrui . 

Erano quelle le gloriofe mercedi , onde Roma c IH* 
molava l’indole generofa de’ Tuoi più teneri -fìgliuoli alla 
virtù, e rimeritava , il valore de’ più attempati . Ed a- 
veanfi in tanta eflimazione , Ipeoalmente da’ Nobili ^ che 
a collo delle facoltà, de’ comodi, c della vita non du- 
bitavano dì comperarfele . E perchè Qneo Fulvio , eC- 
fendogli offerto dal Senato il trionfo , faflofamente lo 
rifiutò, -ne fu cadigato coll’eGlio. Saggiamente riputan- 
do quei Padri, elTer grande ingiuria, e pregiudizio. del- 
la virtù , fé quegli onori dal Pubblico idituiti , come 
ftimoli, ed cccuamenti della medefima, fodero con non 
curanza, e con ripudio fuperbamente fprezzwi ' 

Quanto poi a’ Duci in guerra edinii , folca- reci- 
tarG r orazione funebre in lor lode . Il primo a riceve- 
re fiffatto onore, fu il Confole Marco Giunio Bruto , 
morto l’anno di Roma- 245. combattendo col - figlio del 
Re Tarqùinio Superbo, per nome Arunce., il quale re- 
dò parimente da lui uccifo . In lode di Bruto aringo 
il fuo Collega Valerio Poplicola in prefenza del cada- 
vere.' Da indi innàigzi^iptrodude 1 ’ ufo delle orazioni 

fu- 
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funebri , e fi eftefe anche per tutte le perfone di ' dl< 
IHnzione, che morivano. Il pi il (fretto parente del de* 
fonto, montato in ringhiera^ recitava in fuo onore T 
elogio funebre. 

In fomnaa premiava Roma le fue Truppe con lo- 
di, e con pubbliche modre di dima , e non gili eoa 
danaro. £ ciò a mio credere, affinchè ìntendelTer tutti, 
che la fola gloria , non gik la dovizia , (la il guiderdone 
della virtù . E con si bel mezzo nell’ atto delTo , che 
rendea loro giudizia le incitava a cercar meazo di via 
maggiormente didioguerlì nelle più -grandìolè azioni a 
prò della Patria. 

CA P. III., , 

De’varj miliuri impieghi.' . 

• 

' • 1 * . . 

Del Dittatore^ de'CenJèlif e d altrii 

P Rima di pafTar oltre , (limo pregio dell’ opera U pre* 
mettere alcuna .breve contezza di tutti gl’ impie* 

S hi militari, ufo facendo deU’'antiche voci, e delle mo* 
ernè , che a quelle corrifjpondono : il che fe mal non 
mi appongo , condurrà non poco alla maggiore , e più 
chiara intelligenza di parecchie cofe , e tutte rilevanti , 
e che concernono la Romana Milizia . Ma a dir per or* 
dine , parlerò prima de’ Generali Supreoù , pofcia.;di 
mano in mano degli Ufìziali mit^ori. 

I Sommi Duci de’ Romani Eferciti a tempo della 
Repubblica furono i Confoli , i Proconfoli , i Tribuni mili- 
tari . colla potedù confolare, allorché invece de’ConfoIt ve* 

£e ni* ' 
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nlvan ekrti ; ovvero i Decemviri , quando crearonG a fin di 
fcrivere le leggi : i Pretori , i Propretori , e il Di ttato- 
re, qualora la contingenza portava di crearlo , fovradan* 
do egli in tal cafo a tutti. QueGi Supremi Capitani 
comandavan con piena autorità tutte le Truppe- noti 
men Romane , che ftraniere . Non fi prefcriveva mai 
loro la maniera di guerreggiare . Anzi nelle guerre 
pericolofe *fi aggiungeva alla loro autorità il difpotìfi 
mo o colla Dittatura , o con quella decretazione' dei 
Senato e • Avvertano i Confoli , che non abbia la Repub» 
èlica a fentirne danneggiamento di forte alcuna . In ol- 
tre confiderando gli avvedutiffimi Romani , che la te- 
ma de’ gaftighi pe’ militari imprendimenti mal riufci- 
ti , render poteva, ecceflivamentc circofpetti i Capita- 
ni : il perchè non ardiflero di tentar grandi iraprefe , 
quantunque divilàte giuda le regole deli’arte : donde fa- 
rebbe derivato notevol. danno alla Repubblica; non pu- 
nivan effi altra colpa , che la dolofa . Così quei lor Ca- 
pitani y liberi d’ ogni apprenfione y agir potevano con 
pieniffima Terenita di mente , e fecondo fiimavan con- 
venirli all’utilità della Repubblica: facendo buon ufo di 
quella pmdente vivezza t«nto neceffaria in chi coman- 
da Efercitiy e che tanto giova a condurre a lieto fine 
le più malagevoli imprefè. . • 

Avean i Duci per légno d’impero y e di difllnao- 
ne ( oltra le guardie y delle quali a fuo. luogo fi dirh) i 
Melfi , o fian Ajutanti y i littori co’ fiifci' di verghe y e 
colle fcuriy il paludamento di porpora y e d’oro. Era il 
paludamento una fpecie di fopravvede imperatoria da 
guerra y lavorata a maniera di cappa y che prendevano 
in Roma co' voti , e.facrifìzjy e portavànla per dignità 
lópra r armadura. Or quelli Duci 'reggevan gli Elerciti, 
quando con la lor condotta > quando co’ loro aufpicj . 

Rcg- 
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Reggevanli colla condotta , fe di perfona; cogli aufpicj , 
fe altri a lor nome operavano . Sicché avendo eflì ri- 
cevuta la fecolth di-amminiftrar una guerra co’ proprj 
aufpicjy fe guadagnavan qualche menforevole battaglia 

{ >er' mezzo dc’loro Legati) venivan onorati coll’ appel- 
azion d’ Imperatore , prima dalla Soldatefca , polcia dal 
Senato. Nè il Maeflro de’ Cavalieri , nè il Legato ) o il 
Queftore, avvegnaché- sconfitti eglinoaveflero interamen- 
te i nemici) ottener giammai potevano nn titolocotan-* 
to- gloriofo; e molto meno l’ovazione ) o il trionfo : 
perchè non era ad elfi Hata conferita giuridicamente dal 
Senato la pocefia di guerreggiar cogli aufpicj . Ma fca- 
duta la. Repubblica non più fi flette all’ antica cofiuman- 
za) fecondo la quale nuUa^far fi potea fenza prendergli 
aufpicj : i quali non in altri rifedevano ) che foltanto 
ne’ Pretori , Propretori) Tribuni militari, ma di pote- 
confolare : ne’ Confoli , Proconfoli , e Dittatori . Qua- 
lunque poi di quelli Duci Supremi accinto fi folTe a qual- 
che. rimarchevole imprefa. fenz’ aver prima premevi i 
confueti augurj; avrebbe combattuto ,■ come dicevano i 
Romani) inaufpicato : ficcome il pugnare dopo quelli , 
era il ht\o aufpkato. Quindi appreso altri notevoli cam- 
biamenti avvennero nella Milizia: e fpecialmente. circa 
l’appellazion ^ Imperatore ^ fempre fiata propria 'de’ più 
meritevoli tra’ Condottieri degli Eferciti ; e che pofcià 
fu da’ Celati alTunta fenza alcun merito, e per lorope- 
cubar titolo. Ottaviano Augnilo fu il primo ad arro 
garfelo : e ad introdurre altresi l’efempio di conferire a’ 
Legati il fupremo comando degli Eferciti . 
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§. II. 


Del Maeflro de Cavalieri 

N ElIe piì^ pericolofe , e critiche circoftatize della 
Repubblica fi creava il Dittaiore con autorità af- 
foluta , c indipendente . Or ficcome i Re , appena e- 
letti , ebber in coftume di eleggerfi il Tribuno de’ Ce- 
leri ^ che erano le Reali guardie del corpo a cavallo ;co- 
s'i r eletto in Dittatore nominava- tra’piii degni il Mae- 
ilro de’ Cavalieri , o fia Generale della Cavalleria . Era 
egli quafi Tenente del Dittatore sì in pace , sì in guer> 
ra> e lui folo riconofceva per fuperiore. Avea dopo di 
quello piena autorità full’ Èfercito : ed in aflenza di 
quello aveane eziandio la principal direzione . Ma T au- 
torità fua propria edendeaG fu rutta la Cavalleria ; e fe 
creder vogliamo a Vairone ancor fu tutti gli Accenti, 
ch’eran i Soldati- armati alla- leggiera : ma non già fo- 
pra i Sottocenturioni , che' ancor dicevahlì latinamente 
Accenfx , e noi diremmo U filiali fubalternì . Imperoc- 
ché non par cofa al vero fomigliante , che il Maeflro 
de’ Cavalieri eflendeflè il fuo comando , tra tanti Ufi- 
ziali , che' reggevano il gran Corpo della Fanteria , a 
que’ foltanto , che avean la carica, di Sottocienturioni . 
Laddove a me fembra cofa molto probabile , che il Ge- 
nerale della 'Cavalleria Romana, ancor comandaffe i Fan- 
ti armati alla leggiera-. Sappiàm dalle lilorie , che que* 
Ri s’univan le parecchie volte co’ Cavalieri in far le 
picciole guerre: anzi non rade vòlte nelle battaglie or- 
dinate molti di elTi eran ripartiti per maniche in mez- 
zo agrintervalli delle Turme di Cavalleria . Quindi qual 
maraviglia, che al Maeftro de’ Cavalieri apparteneflè il 
loro regolamento, quando eran come innelìati, perco- 
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dire t nel Corpo ideila Cavalleria ?, Che che fu di ciò; 
era tal carica a’ tempi de’ Confoli in grandilfima elUma- 
^ 2 ;ione; ma non appare, che foflè ancor continuata fot* 
to il governo degl’ Imperatori • 

; §• ni/ r • - 

■ , * » ^ 

De Legati y o Jien . Tenenti Cenerai i delP E/ercito '^ 

4 • « 

C ReavanG i Legati o dal Senato, o dal' Con fole, o 
da tal altro Supremo Comandante : ma in tal ca* 
fo confermavane il Senato la elezione con fìngolar de* 
«reto. Si potevano daLConfole nominare per tal carica 
ì Confolan, dai Pretore i Pretorj, dall’amico l’amico, 
■dal fratello' il fratello, e dal padrg. il Ggliuolo, purché 
ne folTer degni per fenno , per probità , per ■'grandezza 
di valore , e lunghezza di efperienza . frano i Legati 
mandati dal Senato all’ Efercito' come AfTelTori , e Vi- 
carj del Confole , di cui èrano ancora Confìglieri , e 
Miniftri; Sicché avean dritto di conofcere , e determi- 
nare le caufe private, ajutare , e follevare il Confole 
col configlio , e coll’, opera , e «comandare a -tutto 1* 
Efercito nella fua alfenaa , o quando impedito qufgli 
folTe da grave malattia . In tal cafo il primo .tra elh 
per dignità alTumeva il .comando fupremo : avea 1’ ufo 
de’ littori , e delle fcuri , e ’l corteggio , eh’ era proprio 
del Sommo ..Duce. Ampia era la lor autorità , ma fu- 
bordinata al Confole. TenevaG tal carica per ohorcvo- 
JiGìma:.c non fi conferiva d’ordinario, che a’Soggetti'di 
fingolar prudenza, di_noto,valore ; e lungamente .efer- 
citi ne^U’ufo deirarmi,e praticilfirai. di quella Provincia,, 
in cui fi avea a far la guerraP, per efi'ervi di -già ilati 
eoa militar comando. Quanto al numero de’ Legatf,; 

non 
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non fu e(To certo , nè definito con legge ; ma era pro- 
porzionato per lo più a quel delle Romane Legioni, di 
£ui componevafi 1’ Elercito - Che fé la qualità della 
guerra ne richiedefie di più, le ne aumentava il nume- 
ro a mifura dell’ urgenza . Ottaviano Cefare iftitui due 
generi di Legati, Confolati^ e Prewr/. Prefedevan queU 
li all’ intero Efercito , quelli a ciafcuna Legione . E 
quanto a’ primi, è da Ikperft, che .fpenta la Repubbli- 
ca, Ottaviano mutò l’ordine del governo . Riparti tut- 
to il vadilTimo dpminio di Roipa in due fpecie di Pro- 
vincie .. D‘de Provincie di Cefare quelle", di cui fofpet- 
tava follevazioni ; e ne riferbò a se -il governo*. Chia- 
mò Provincie del Popolo quelle , della cui fedeltà era 
ficuro , e lafciolle fotto la direzione del Senato , e dèi 
Popolo e quelle vpnivan' governate da’ 'Magillrati col 
folito titolo di Proconfoli » Pretori , o Propretori , come 
pratica vafi a’ tempi' della Repubblica . Ma coloro, che 
mandati erano con alToluto potere alla reggenza delle 
Provincie di Cefare , ed al comando' tlegli Eferciti in 
clTe efideoti , nomìnavanfi Legati di Cefare. Sicché non 
debbon quelli confonderli co’ Legati Pretorj, o fien del- 
le Legioni , i quali non erano , che Tenenti Generali 
negli Eferciti, in cui militavano. 

■ %. IV. 

Del ^ejìore dell' Efercito 

I L Q^uetlore alTegnato a cìafcun Efercito era ancor e- 
' gli del ruolo degli Ufìziali Generali. Solca ben atl- 
che impiegarfi nelle rilevanti fpedizioni militari . Ab- 
biam dalla Storia , che Siila , trovandofi Quellore dell' 
Efercito di Mario nella guerra cantra Giugurta, molto 
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vi (ì diditiré pel Tao valore . Quanto poi alla fua incum- 
benza: doveva egli aver cara de’viveri , delle monture, 
delle macchine da guerra'. Ma la carica : maggiore era 
per lui la caiTa militare . Incallàva le fomme , che rl- 
Icuoteva : ne difponeva , fcmpre che faceflè duopo : re- 
gidrava con efattezza , e fedeltk le partite tutte, cosi d’ 
entrata , come d’ ufcita . Ne’ primi tempi della Repub- 
blica-la cura del danaro pubblico apparteneva V Confa- 
li . Quindi coll’ ingrandimento della Repubblica , crebbe 
ancora il pubblico erario ^ Sicché furon deputate dne 
perfone per ammmiftrarlo : e venner detti ^x/hres Ur- 
iffnr.Di Ik a qualche tempo fi crearono due altri Que-" 
fiori , perché ogni -Efcrcite Confolare aveffe il fuo . In- 
di fìccome la Repubblica andava .crefcendo in potenza , 
cos^ h aumentava il ior numero . Si giunfe ad averfe- 
ne fin otto-, anzi fin a venti fotto di Siila. Volle que- 
lli , che ciaó:uno^ Governator di Provincia- aveflè feco il 
proprio Queflore, Ma inOem comandò, che veoiffe lo- 
ro per forte aflegnatò . ' ’ ' • ^ ' 


■ . ». 


§. V. . 


Dg Tribuni ' delle Legioni. • • 

V . . ’ 

Q uanto poi a’ Tribuni della Milizia, o fien Colon- 
nelli di Fanteria , è da faperfi , che il loro im- 
■ 'piego nacrpie ‘infiem col nalcer di Roma-. Lo 
ffeflb Romolo ne creò tre per Comandanti de* tremila 
uomini, ch’ei traile dalle Tribù, in cui ripartita avea 
il Popolo; e di quk forfè derivò lappetta^ion di Tribuna. 
Sicché fin da’ primi primi tempi di Roma era deflinato 
per ogni migliajo di Fanti nella Legione un Tribuno , 
che li goveroaffe . Ma accrefciuta , ed ampliata la Le- 
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gione fino a quattro , a cinque , a fei , e piii mila no* 
mini; crebbec eziandio di numero i Tribuni: e talvoU 
ta ce ne furqtio i quattro « i cinque ^ i fei , e fin fprfe 
i dieci in ciafcuna Legione. Eran efii eletti daRe, po- 
icia da’ Confpli'. Ma 1' anno 3 ^ 3 . dalla fondazione di 
Roma cominciò a crearne ( e ne elefse per la pripia 
volta ben fei ) il Popol Romano : quindi nell’ anno 
444. ne creò fin Tedici . Ma dopo la guerra fatta eoa 
Ferfeo Re de’ MacedoiTi , fi eleggevano in egual nume- 
ro* cosi dal Popolo , che da’ Conloli : dai Popolo i Ple- 
bei, 'dal ConTole i Cavalieri, e ciò. per decreto del Se- 
' nato. Nelle guerre pip grandi fi conferiva l’impiego di 
Tribuna anche a’ Senatori , che Laticlavi fi dicevano dal 
iato davo , ond’ eran vefiiti . Era il lato davo velie da 
■Senatori, fregiata , e diflinta da jpiù bende , o fiea-&- 
fee di porpora più larghe di quelle de’ Cavalieri , come 
a fuo lu^o diremo . Quindi ne’ tempi di Pompeo , di 
Giulio Cefare,e di Cicerone , efsendo gik fiabile la Mi- 
lizia , fpefTamente nei campo fe ne creavano da’ Confo- 
li , o da’ Proconfoli . Sotto gl’ Imperatori cominciaron 
ancora ad efser creati i Tribuni appellati Semejlri , ac- 
ciocché conferendofi a molti tal onorevol impiego , ve- 
nire a cattivarfi in tal forma 1’ amore molti . Di 
quefli altri furort ancora detti Laticlavi: L quali per la 
fpcranza della mentovata verte, e della dignità Senato- 
ria efercitavano il Tribunato : . altri Anguflklavi ,' che 
confeguivan foltanto la dignità Equertre. 

Ebber i Tribuni ne’ primi tempi apprefso di se i 
Mefii , o fien Aiutanti , come gli avea. il Duce Supre- 
mo' Ma tal prqrògativa fu poi lor tolta , per conferir- 
la forfè a’ Legati ,* quando furon quelli negli Eferciti 
flabiliti . E di vero andava- lor di ragione , per la iupe- 
riorità del grado . Avean i Tribuni’ il dritto di giudica- 
re 
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Ti \ Soldati , e di pronunciar fentenze di morte centra 
i colpevoli nel configlio di guerra . Eleggevan efli i 
Centurioni , col conlenfo -però de’ Confoli , é quindi de- 
gl’ Imperatori, efìinta, che fu la Repubblica . Ma non 
manca tra gli Scrittori dhi affermi , efsere fiata parte 
de’ Centurioni eletta dal Popolo in Roma > parte dal 
Supremo .Comandante dell’ Efercito,, 

Di tutte le lor funzioni, non parlo io gfit, da. che 
mi toma più in .acconcio d’ efporne molte in altri- Pa- 
ragrafi . Sol qu't .dico , che ad efii fi apparteneva iì 
udire le quifiioni , che nafeevan per forte tra’ Solda- 
ti : il giudicare .in caufe. eziandio . capitali ^ il cacciar 
via i Soldati .cattivi; , o difutili : il dare -il commia- 
to , fecondo le leggi ma di ordine del Duce Supre- 
mo , o . 4 * chi ne faceflè ‘le veci . L’ aver altresi cura- 
degli efercìzj , il mantener il regolamento , e ’l rigore 
della difciplina nella propria Legione , o quefia foife ne* 
quartieri, o roarciafse, o campeggiale, o agifse contra' 
il nemico. 11 tener in nota i nomi deglialci,ede’balli- 
Ufiziali de’ Manipoli , e delle Centurie . Gli antichi Ro- 
mani fiimavan- cofa indegna d’ un Tribuno , e di qua- 
lunque altro Comandante Supremo , il non fapere il -no- 
me de’fuoi fubordinati. L’. invigilar refpeuivamente in- 
lìem co’ Centurioni , e co’Prefetti di Cavalleria fulle ar- 
mi, su’ cavalli, sq danari,^ fien depofitì de’ Soldati; il 
vifitar gli ammalati, far medicare i feritile cofe fimi- 
li. Nell’ afsenza finalmente del Quefiore il più anziano 
tra loro ne fofieneva Je veci.. \ 
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- VI. 

De Centurioni , e del Primopilo . 

P Erchè de* Centurioni , o Cen Capitani di Fanteria 
mi convien altrove ragionare , non altro qui fa- 
rò , che efporre alcune particolaritk concernenti i mede- 
fimi , che in altri Paragrafi non pofsono aver luogo. Nel- 
la elezion. dunque de’ Centurioni li avea qualche riguar- 
do alla qualità della -lor nafcita, ma vieppiù al valore, 
fe alla virtù . Ordinariamente eleggevanfi per Centurio- 
ni uomini di grande llatura , forzuti , ben cofiumati , 
coraggiofi , vigilanti , fobr; , agili , pronti nel parlare , e 
più nell’ efeguire i comandi , periti- nei combattere con 
ogni maniera d’armi. Dovean elTer-tali, che.fàpelfero, 
e potefièro ancor contenere i Soldati nel rigore della 
dilciplina . Gli obbligavano al cotidiano efercizio della 
Milizia : a comparir fempre con decenza vediti , ben 
calzati , ,ed armati di tutto punto . Perchè eran perfua- 
fi i Romani, al riferir di Vegezio,che lò fplendor del- 
le armi recalTe ipa vento a’ nemici ; perciò i Centurioni 
efigevan da’ lor Soldati fìngolar la politezza nel man- 
tener la celata, e’I giaco, che fembravan tanti fpecchi. 
Non aveano efiì in conto di buon Guerriero , qualun- 
que aveflè le fue armi ricop^te di ruggine , od in al- 
tra maniera infozzate . 

Ogni bravo Soldato di fortuna poteva efler promof- 
fo di mano in mano alla carica riguardevole di Cen- 
turione , e dicevafi allora Promoto . Chi poi giugneva 
ad occupar il pollo di primo Centurione de’Triarj, det- 
to ancora Primopilo , fuperava di molto gli altri tutti 
di autorità , e di onorificenza , come quegli , eh* era 
quali Capo de’ Centurioni della Legione , e ad elTi pre- 
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fedeva . Egli aveva ancora il titolo di Duce , di Pre- 
fetto della Legione , e di primo Centurione . Interveni- . 
va infiem co’ Tribuni a’ Configli di guerra , che convo- 
cava il Generale . Prendeva anch’ egli gli ordini : avea 
cura deir aquila , eh’ era 1’ infegna della Legione . Era 
fua incumbenza lo fvellerla di terra , dove piantavafi , 
quando fi dovea marciare : e di confegnarla , perchè la 
recafie per mezzo alle battaglie, all’ Aquilifero : il qua- 
le, quando volea il Primopilo o marciava., o fiiceva al- 
to . Dovea egli non pertanto vegliare alla difefa dell’ 
aquila legionaria ne’combattimenti a cofio della propria 
vita : ed ogni ftrazio permettere , che fi facefie del proprio 
corpo, più tofio che abbandonar l’infegna. 41 Tuo foldo 
era affai pingue : e talvolta giunfe fino a trecento feudi 
d’ orò all’ anno : oltre a ciò riportava ricchi premj : e 
non era punto inferiore per dignità a que’ dell’ Ordine 
Equefire . Anzi allor quando lafciava la Milizia , andava 
del pari co’ Cavalieri , riteneva il nome di Primipilario. 

Ma è qu^ da accennare una controverfia , che muo- 
vono gli eruditi delle cofe Romane , fe il Primopilo , 
e r Aquilifero folfer lo fieffo , e non in altro differenti, 
che nella varietà del nome . Sofiengono ì più accredita- 
ti Scrittori elfer diverfo dal Primopilo l’AquHifero. Di- 
cono , che il Primopilo avelfe bensì* cura dell’ aquila le- 
gionaria : che la fvelleffe di terra , quando fi avea a 
marciare all’attacco, ma che poi dar la doveffe in ma- 
no all’ Aquilifero , perchè la recaffe in mezzo agli ar- 
mati . Per contrario crede il Fabretti , che 1’ Aquilifero 
non altro foffe realmente fiato , che lo fieffo Primopi- 
lo: e che da quefio fi portaffe tra l’armi l’aquila della 
Legione .-Reca per tanto più argomenti a fofienere la 
fua opinione , parte ricavati da alquante iferizioni anti- 
che , riportate dal Grutero , parte da varj pafil di 
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Valerio Maflìmo , di Dionigi Alicarnafleo , di Celare , 
, e d’ altri , fottilmente interpetrati . Quanto a me noti 
voglio entrar arbitro di fiffatta lite . VerO’ è , che mi 
piace r opinion più comune j perchè più la reputo dalla 
ragion militare avvalorata. 

§. 

Degli Uraghi r , . 

G Lì Uraghi , o fien Tenenti di fanteria ( il cui u- 
tìzio primario era , mettere , e tener in ordinan* 
za i Soldati ) chiamavanfi ancora Sottocenturìoni , don- 
de viene Succenturìatm in Terenzio-) il che lìgnifìca un 
uomo desinato a far le funzioni d’ un altro in cafo di 
^ifogno . Nomavanfi ben anche Ozzloni dall’ ottarli , o 
fceglierli , che facevano i Centurioni , fìccome dicem- 
mo . Trovo non però , che eran ancor detti Accenfi, 
Alferifce Afconio, che gli Accenti eran di qualdie gra- 
do 'nelle Truppe. A me fembra.non pertanto, che gli 
Accenfi eran que’ giovani , che detiinati a fòttcncrar nel 
luogo de’ morti Soldati , combattevano con arme da 
trarre . Laonde finché la facetier da Soldati fopranume- 
rarj armari di frombole , e d’ altre arme da trarre oc- 
cupavano l’uhimo luc^o traila Milizia . Uopo è qui d’ 
avvertire , ch’eranvi altri Accenfi , i quali fotto lo Iteflb 
nome efercitavano impiego diverfo : e fervivano a’Mae- 
firati in qualità di Bafliutiziali di giuflizia. 


. .CARO Ili. §. Vili. 22^- 
§. VIIL : 

Di VeJJiìarj , 

D E’Veffilar;, o fien Alfieri, da prHTia ffc n’degge- 
.van due per ogni Manipolo : affinchè 1’ uno fi- 
celfe le -veci dell’altro in cafo di malattia, o di mone: 

© pure , perchè a vicenda portaflero T inlcgna 4^ Ma- 
nipolo , la quale quantunque una (ola fi fblfe , era non 
pertanto affai greve: e due robufti' Veffilarj eran neceffarj 
a fofienerne il pefo , e ceffar Vicendevolmente dalla fa- 
tica. Ma poi ad impedire, che i Soldati d’un Manipo- 
lo fi naifchiaffero con quelli d’un altro ^ mentre fi com- 
batteva ; ebbe ciafcuna Centuria la fua infegna , ficco- 
me a fuo luogo fi diri,» • . . . - 

^ De dì Fanterìa , 

I Falfiufiziali di Fanteria, altri erano i Tergoduttori , ^ 
ancor detti con altro nome Subo^tzìonì , e fono i. 
Sergenti di oggidì ; /altri i Decani', che (òao i.Caporali- 

§. X, 

. r 

Degli alti , e- de bajfi Ufiziafi dì Cavalleria ; 

t 

^ ». * *« 

R Efla a parlare degli alti ,e 'de’baffi Ufiziali di,Ca-' 

valleria di ciafcuna Legione. Eran quelli il Pre- 
fetto.,, o fia Colonnello, che ibpraflava a tutte le; dieci 
Turmo della medefima, ed eguagliava di grado i Tri- 
buni; I primi Decurioni , o fien Capitani delie Turme 
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fuddette, i quali andavan del pari nel grado co’ Centu- 
rioni: i fecondi Decurioni , che nominavanfi ancora O*- 
xìonì , o vogliam dirli Tenenti , che pareggiavan nel 
grado gli Uraghi: i terzi Decurioni, o Cornetti, di c- 
guai grado , che i VelTilarj : i primi Vicedecurioni , o 
Sergenti , eguali per grado V Tergoduttori : i fecondi 
Vicedecurioni , o Caporali , che corrifpondevano a’ De- 
cani . Vegezio parlando de’ primi Decurioni delle Tar- 
me , ^li volle forniti delle ilelfe qualità , che i Cen- 
turioni : e di tale fnellezza , che armati di tutto 
punto folfer abili -a montar di terra a cavallo con uri 
fol falto : li volle pratici del cavalcare, del trattar le 
alle , e la fpada , dello fcoccar le (aette , dell’ ammae- 
ilrar con arte i Soldati ; finalmente vigilantilTimi iit 
cudodir la fanitk ne’lor Cavalieri ^ e ne’ cavalli dedina- 
ti per elfi; e in efercitai^li altresì. ’ 

§.XI. 

Delle promoxìoni militari ^ 

S inché la perfetta militar difciplina fior^ nella» Re- 
pubblica , ufaron i Romani regolarità , e giodizia 
forama nelle promozioni militari . Non conferivano i 

{ >rimar) impieghi , che a’ più degni Soggetti , giuda le 
eggi . Gli alti, e i baffi Ufiziali de’Manipoli degli Ada- 
ti, de’ Principi, e de’Triarj fi fceglievan tra’ più meri- 
tevoli delle loro Claffi . Quindi perchè la Giade de’ 
Triar). era in più prègio , che quella de’ Principi , e più 
queda , che' non quella degli Adati ; fi afcèndeva per 
ragion di grado , e per maggioranza di merito da un 
genere di Milizia all’ altro. Il primo Adato ( era cosi 
detto U primo Centurione del primo Manipolo della 

Giade 
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Clafle degli Aliati ) era promoflb al pollo di decimo 1 

Prìncipe : ed era egli il primo Centurione nel decimo 
Manipolo della Clafle de Principi : e quindi di mano 
in mano lì giugneva lino al primo Manipolo de’ mede- 
fimi: e di qua fi paflava a primo Centurione nel deci- 
mo Pilo, o fia irei Manipolo decimo de’ Triarj . Alla 
lleflà maniera era la promozione pel nono , ottavo , fet- 
timo , e così difcorrendo degli altri gradi , finché non 
fi arrìvafle al primo Pilo, vai quanto dire , primo Cen- 
turione del primo Manipolo de’ Triarj: il che, come è 
facil cofa a divifare ,. non poteva accadere , fe non do- 
po corfi anni molti di fervizio, e di meriti. 

Mi giova di por qui fine al prefente Paragrafo con 
una breve efpofizione, a maggiore intelligenza de! gio- 
vani, delie voci !di primo Allato, di decimo Principe, 
di decimo , e primo Pilo , che gik nominai . £’ da 
fàperfi pet tanto ', che dappoiché di tre Manipoli fi formò 
la Coorte , e. di dieci imierè Coortà la Legione ; trae- 
vano il lor nome i Centurioni dal numero della Coor- 
te, in cui erano aferitti. Così il primo Centurione del 
Manipolo -degli Aliati della prìma Coorte, dicevafi pri- 
mo Ajìato : quello del Manipolo de’Principi , prtmo Pria- '■ 
cipe - quello del Manipolo de’ Triarj , printo Pilo . I 
Centurioni poi della feconda Coorte venivan detti , fe- 
toado Ajìato , fecondo Principe , fecondo Pilo : e feguen- 
temente quei della terza, quarta,' quinta ,' fella , fetti- 
ma , ottava f nona , e decima Coorte eran chiamati ter- 
xo , quarto , quinto , feflo , fettimo , ottavo , nono , e 
decimo Ajìato , o Principe , o Pilo . Ma balli 1’ aver 
tali cofe accennate ; chi piò ne volefle , legga il Lipfio, 

il B.ofino,ed altri Autori*^ che ne trattano diflulàmehte. 

* 

AP- 




Digitized by Google 


'2 32 DELLA MILIZIA ROMANA. 

A. P P E N D I C . E. ■ ) 

' ' I . . . i ! .1:1 

jiltre cttrtche milittiri , del Prefetto Comn idante dì Lei'io*. 
ne ; del TribìHìo.M>tgs,iore della Legione : deii'Jtìi- . 
maeinifero della Legione : del Prefetto dell' Efer^ ■ 

. cifouìel Pnf etto de’fabbriyrJf etite da Eegaiio.' 

V Egezìo nelle fue Inftituzi'oni militari ,-fcritte a Valete 
tiniano Augufto, c tratte da’Gommdntarj di Ca- 
tone, di Cclfo , d» Trajano, di Adriano, e di Fronti- 
no, fa fpecial ricordanza d’ altri Ufìziali ilabiliti dagl’ 
Imperatori*, il Prefetto, , il Tribuno Maggiore, flmma- 
ginifero'dellai Legione il Prefetto *del campo , il Pre- 
fetto dc’Éibbri. Di tutti efli ben’ è dirne alcuna cófa. * 
, -E* quanto al primo: fu dato il Prefetto per Capo 
àd un intera Legione : lovradava a tutti , ed in ogni 
oofa a’ Tribuni, al Prefetto di ^Cavalleria, agli altri U- 
Hziali,' e^ a!. Soldati tutn^ lì nel governo economico, e 
meccànico y che nel: rii ili tire .. Doveal per unto egli ef- 
fer cuftode dtligentilTtmo della fua Legione, e pieno diinte- 
rezza, e di iprobità. Per lui fioriva la dilciplina rriilitare. Per 
lui la^Legione -era egregiamente arriiata ,.ben veftita, 
provveduta, di vi v'ori , treclu tata d’uomini, e^di cavalli, 
e eIerchata.;cotidianamente tiell’opere proprie de’ Soldati. 

Quello impiego era molto vragguardevole , e di 
grande impoctanza..) Poichèjpn, afienza d' un Legato, il 
ÌVefetto il. più antico, e^ Comandante, d’ un intera Le- 
gione gli fi foftituivav, 'qual'fuo. Vicario . Anzi è da 
credere , che 1’ 'epoca di ul carica .folfe Jl tempo , in 
cui gl’ Impmtori cominciarono a, commettere a’ Legati 
il foprenjo.icomando: de Iota Efcrciti ..La ragione fi. è, 
che pafl'ando i Legati alla tefìa delle Armate, bifogna- 
va di neceflich 1’ illituzione d’ un nuovo grado militare 
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fopenore al Tribuno , ed inferion; al Legato , perche 
negli Eferciti non mancalTero gli Ufiziali Generali . E 
di tal fatta erano i Prefetti Comandanti, di cui dicemmo 
fin qui. 

Era il Maggior Tribuno legionario eletto ad arbi- 
trio deir Imperatore , e gliene fpediva lettera patente: 
a difièrenza di quegli altri Tribuni , i quali eran per 
merito promoHl , e per antichità di Servizio . Le altre 
nove Coorti della Legione erano a piacere del Principe 
governate, <juando da’Tribuni, quando da’ Prefètti. Ma 
il Tribuno Maggiore eflcr dovea fingolarmente celebre 
per ifdenza, per j/alore, e per onellE . Forfè fi ftabili 
per Comandante della Coone millenaria , di che appref- 
■■ io diremo . . , 

Poco o niente fàticolà era- 1’ ifpezion deli’ Immagi- 
nifero propria : ma d’ onor non poco traeva dalla tua 
carica.- Venn’>egli aggiunto alla Legione per cuflodire., 
,e portare l’Immagine dell^ Imperatore.: colà, che feb-. 
ben di niun momento ad altri appaja , pur molto gio- 
var gli potea, elTendo fempre dapprelTo alfuo Supremo 
Comandante . 

Rifpetto poi ai Prefetto del campo , che creofU 
per la ragione , di cui a fuo luogo farem parola ; è da 
iaperfi , «he febben inferior. egli folle per dignitV al 
Prefètto della Legione ; non pertanto le fue incumben- 
ze eran di non piccini rilievo .. Prefedeva ^li all’ ac- 
campamento dell’Efercito: deftinava il terrapieno, e' la 
follata raipptellava gli alloggiamenti , i carriaggi, e quan- 
to bifognava per lo trafporto del' faettume ,, -degli flro- 
.menti da fega ^ e. da taglio, da fcavare , e d’ aprire le 
folTe., e .gli acquedotti , da formar le fortificazioni , e 
cofe limili . Dovea tener ben provveduto 1’ Eferclto di 
legna : e non far mancare gli llrami , gli arieti , gli 
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onagri , eh’ eran macchine da lanciar pietre groflè ; le 
balilte , e fimili generi d’ armi , e di ftrumenti A lui 
apparteneva il buon governo de’ feriti , e degli amma* 
lati : e quindi 1’ invigilare su* cerufìci , i medici ^ e i 
ferventi , perchè gli curaflero , ed'aCDftefler loro con 
ogni diligenza . Dalle dette cole chiaro apparifee , di 
quanta importanza , e di quanta foliecitudine fo(Te un 
tal impiego . Però i Romani non lo conferivano , che 
a foggetto affai probo, e perito nelle- cole di guerra. 

Ogni Legione fi avea i fiidi ingegnieri , falegna- 
mi , muratori , carpentieri , ferra) , armieri , fincito- 
ri detti latinamente fólores , e tutti gli altri artefici 
neceffarj a coftruir baracche , o fimili edificj per ifver- 
nar in campagna : a far macchine da guerra , torri di 
legno , ed c^ni altra macchina per 1’ efpugttazione , o 
diièfa delle Piazze. Quando la Legion campeggiava, i 
falegnami, ì carpentieri, i ferra;, e gli armieri pian- 
tavan le lor botteghe campeAri ; e toAamente o rac- 
conciavano , o fàcevan altre nuove macchine militari : 
feudi, giachi, celare, archi , faette , ed ogni genere d* 
armi difenfive, ed offenfive. Or a coteAi ingegnieri, e 
artieri di tutte le Legioni dell’ Efercito fopraAava il 
Prefetto de* fabbri : impiego ad un di preffo Amile a 
quello dell’ odierno Comandante dell* artiglieria. CoAui 
era incaricato d’invigilare al poffibile, che i,medeAmi, 
provveduti del bifognevole pel proprio impiego , non 
s’ allontanaffer mai dall* Armata . A lui fpettava 1* aver 
de’ cunicularj , eh* eran quelli , che facevano i •condotti 
fottcrranei . Q^ueAi fecondo l’ufo de* Beffi, Popoli del- 
la Tracia, cavato un cunicolo, ó Aa Arada fotterranea 
fin fono i fondamenti -delle muraglie della Piazza affe- 
diata , aprivan 1*^ adito a* Soldati di penetrarvi , e for- 
prenderla aR’ iraprovviAa .- 
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E per dir tutto ciò , che trovo' de’ militari impie- 
ghi de’ Romani : Ottaviano Cefare iftitui la dignitk di 
■Prefetto del Pretorio per fopraftare a’ Soldati pretoriani, 
ó guardie del corpo dell’ Imperatore . Da prima Augu- 
ro creonne due , perchè a vicenda entralTer di guardia. 
A quelli Prefetti era commefla la cura de’ prigionieri 
di maggior condizione , i quali eran cufloditi da’ Sol- 
dati pretoriani . Talvolta fuvvi un folo Prefetto del Pre- 
torio. Ma rimperator Commodo ne creò tre: e l’Im- 
perator Collaritino quattro . Anzi coftui conferì loro 1’ 
alToluta autorità di giudicar fenz’ appellazione gli affari 
di tutto r Imperio , ripartito in quattro gran Governi. 
Sicché i’ autorità de’ Prefetti del Pretorio, c e da Otta- 
viano Augullo fu limitata al folo comando ucile Coor- 
ti pretoriane, e alla cura de’ piò illùhri prigionieri; ri- 
cevè poi tale , e tanto incremento da’ fucceffod Impe- 
ratori,- che ad elE Prefetti fi apparteneva la fopranten- 
denza di tutti gli Eferciti , e di tutt’ i pubblici affari. 
Quindi giunfe a_tal fegno la loro potenza , che chi e- 
)etto era in Imperatore dovea appena dopo l’elezione, 
prefentare al primo Prefetto del i’retorio una fpada ; 
perchè ne fàceffe ufo col prender le difefe di lui , fe 
ben amminifiraffe 1’ Impero; e ne ’l punifie, fe. mala- 
mente il governaflè . . ' . . 
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• C A P O IV. ‘ . 

Cofe appartenenti al Soldato Romano nel primo Tuo 
fàrfi , e nei fuo durare . 

V - 

i. 1. ' 

Della leva Je’ Soldati ^ 

I Romani riurcirono pili d’^ogni altra Nazione £tmofi 
nell’arte militare, perchè l’ebbero in tanto pregio, 
che niun di loro afpirar potea agli- onori , nè chieder \ 

pollo nella RepubbUca , fe non compiuto prima il tem< 
po del miliure fervigio che pe’ Fanti era di venti , 9 ' 
pe’ Cavalieri almen di dieci anni . Quella , al dir di * 
Vegezio, dopo' la fcienza politica, ‘fu 1’ arte, di cui fi 
valfero a foggiogar quali tatto il Mondo. Pari alla (li- 
ma , che della medeiìma fi faceva era 1’ accuratezza 
in formar i Soldati 'con difciplina fevera , e indefel^.' 
Scorgevafi' primieramente la loro, indullria nel far la 
fcelta' de’ Combattenti . Troppo teneri di età , troppo 
corpacciuti , o llorpj , o monchi , o con altro difetto, 
che li .rendelTe men abili al moto, e' al maneggio dell’ 
armi , non fi ammettevano . Ad efeguir poi la leva giU' 

Ila l’efigenza de’ varj cafi , fiabilirono eglino tre manie- 
re di unire , ed arrolar Milizie ; la congiurazione , I’.. i 

evocazione , e 1 giuramento appellate . 

Congiurazione nomavafi la leva , quando negli ur- 
genti bilogni a cagion di guerra pericolofilTima, che .di- 
cevafi tumulto , e per tal dicbiaravafi con decreto del 
* Senato . Chi comandar dovea in filTatta contingenza 1’ , 
Efercito , faliva al Campidoglio , vi elevava un infegna 
dì color rofib peTanti , ed uà alua di color azzurro pe’ 
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Cavalieri . Quindi a tutta voce diceva , che 'coloro , i 
quali volevaa la falute della Repubblica lo feguilfero. 
Allora quelli , che arfolar doveanfi , vi accorrevan tu- 
multuariamente ; e giuravano , promettendo fedeltà : e 
perciò denominavanfi i Congiurati . 

Chiamavafi evocazione la leva , laddove il cafo 
•portava di mandar genti in diverfi luoghi, onde raccor- 
rò ; e per cosi dire ,• evocare ^ , e Pedoni , e Qivalieri 
non men della Citc^ 'di Roma , che dé’. Tuoi Alleati . 

Giuramento poi era la leva confueta , e regolare , 

- a cui i Cittadini fi prefentavan da se fteffi per fervir 
la Repubblica e, di buon grado le preftavan il, militar 
. giuramento : qual leva fàcevafi nel leguente modo • 

, ' Divenuta Roma Repubblica per 1 ’ efpulfione dì 
: Tarquinio il Superbo , fettimo ed ultimo Re , fi defi- ' 
gnavano in ogni anno due Confoli, da’quali in occafio- 
ne di guerra vénivan ■♦creati ventiquattro Tribuni della 
'Milizia perGapi di quattro Legioni. ‘Dieci de’medefimi 
fi trafceglievano dalla. Fanteria , che avefler per dieci 
lanni in guerra -fervito , e fi dicevan Seniori: quattordici 
: dalla • Cavalleria i quali doveano aver fatto almeno 

cinque campagne,- ed appella vinfi /umori. V’è Scritto- 
're , che vume , che i primi dieci doveano aver glk 
ièrvito o'nella Fanteria per undeci anni/, o nella Ca- 
vallerìa per quindici . Certa colà fi è, che jn quel tem- 
po ninno afcender potea al grado di Tribuno , fe prima 
non avea fatto la metà 'delle campagne, in cui era ob- 
bligato di fcrvire . “ ' ' . • - 

. Dovendo dunque i Confoli far leva di Soldati , 

■ per mezzo del ballai tore , propofto reditto,’e follevato 
dalla Rocca il fegno di guerra , chiamavano 'a raccolta 
o nel Campidoglio, ov ver, nel Campo Marzio ( per- non 
dar luogo all’ oppofizione de’ Tribuni della Plebe ) i 
- _ • - Citta- 
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Cittadini tutti maturi per la Milizia . Se di quelli al- 
cun mancava di prefentarfi ; era con rigore punito . E 
non era difficile a fcoprirfi , chi fi occultava ; mentre 
in vigor della coftituzione di Tulio Oftilio tutti que’,- 
che nafcevano , e morivano , venivan polli ne’ regillri . 
.Indi i Tribuni con quell’ ordine , col quale fiati erano 
creati , talmente fi dividevano in quattro parti , che la 
prima , e terza Legione ne avcfle quattrp di loro più 
giovani /e due de' più anziani ; la feconda , e quarta, 
tre degli anziani, ed altrettanti de’ giovani. 

Di poi per comando de’ Confoli feparatamente fe- 
dendo o tjtit’i Tribuni di ciafeuna Legione , fe la guer- 
ra era grave , o alquanti di effi , fe era di poco rilie- 
vo •: e ad arbitrio de’ Confoli , ma più fovente per 
ifetutinio, ad impedir le gare, e le lagnanze, chiama- 
vano innanVi a se le Tribù. Dalla prima letta fceglie- 
vano quattro giovani di etù , e per difpofizione di cor- 
po quafi uguali ; ponevano anche mente al nome di 
chi foflc eletto in primo luogo . Lo volevano di nome 
di lieto augurio : come di Valerio pel valore , Salvia , 
per U falute', Stratorio per la fermezza, e di fimili a 
quelli . Eletti appena fi prefentavan a’ Tribuni della 
prima Legione , che uno ne prende'van ,per se a lor 
piacimento . Quindi eran i tre rimafti condotti a’ -Tri- 
' buni della feconda , che ne fceglievano un ialtro . Poi 
i due refiahti fi facean' innanzi a’ Tribuni della, terza, 
che anch’ effi prendevano il loro : c 1’ ultimo apparte- . 
- nea alla quarta Legione . Indi cominciavafi da capo 
1* elezione ^ e di tutta la Tribù , che era alla pre- 
fenza^.de’ Tribuni , fe ne fceglievano altri quattro . Ma 
ì primi ad eleggere in. quello fecondo giro erano i 
Tribuni della feconda^Legione , e gli ultimi que’ del- 
ia prima . Degli altri quattro poi i. primi' a fceglie- 
. - ■ * , • re 
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re eran i Tribuni dalla' terza Legione , gli ultimi que* 
della feconda : e de* quattro fulTeguenti y prima fceglie* 
vano i Tribuni della quarta Legione y gli ultimi que’ 
della terza . Nella quinta quaternitk fi ricominciava 'il 
giro dell’ elezione , tra i fuddettl Tribuni , qual era fia- 
to il primo . Cos^ di mano in mano ( trafcegliendo 
Tempre gradatamente da’ più giovani a que* di maggior ' 
etk ) feguitavano a praticare fintantoché aveflero ade- 
guato il certo y e determinato ruolo delle quattro Le- 
gioni , fenzacbè la, prerogativa di eleggere recalTe *alle 
ultime Legioni pregiudizio di forte alcuna . Eran le 
<!uaternità di ugual merito , ed a vicenda fi faceva 1* e* 
lezione . Quindi le forze eran per tutte le’ Legioni e*. 

? ;ualmente difiribuite : tanto più , che fi cofium'ava , che 
b in una quaternitk eraci chi nella precedente leva 
fbife fiato eletto il primo , per la prima Legione ; in 
qualche altra leva da hrù In altre occaTioni , dovea efi 
ier eletto 1’ ultimo, cioè , per la quatta. L* uguagliar 
poi ciafeuna qqaternitk rkifciva agevole a* Tribuni ; dap- • 
poiché nelle tavole dejle lor Clalfi , e Centurie (rova- 
van regifirate la nafeita , l’età, le forze, l’abiltk, e *1 
cenfo d’ognuno. • . 

Anticamente dopo la leva della Fanteria fi proce- 
deva a quella della Cavalleria . Ma a .tempo di Polibio 
facevan prima i Cenfori quella della Cavalleria , giufia 
la facoltk , e la ptobitk di ciafeun Cavaliere : il che 
riufeiva più fàcile,, efièndo i Cavalieri ne’ libri de’ Cen- 
fori gik regifirati . L’Ordine de’ Cavalieri. enfiava non 
men di quegl’ ifiituiti da Servio. Tullio,, i quali mili- . 
tavano con cavallo del Pubblico : che di coloro , che 
guerreggiavan col* proprio . Furon elfi raccolti for- 
mati dalla Repubblica nella guerra contro de’ Vejentì, 
e potevan ancor f^vire tra’ Fanti , laddove mancafier 
di cavallo . Qui 
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Qui è d’avvertire , che qualora la Repubblica crea- 
to avea il Dittatore , coftui , e non i Conloli , levava 
le Legioni . Quando poi il dominio de’ Romani fi di- 
ftefe fuori d’ Italia , i Pròconfoli , i’ Pretori , e i Pro- 
pretori ebber 1’ autoriti di far leVa di gente da guerra 
nelle Provincie .di lor comando . 

Rifpetto al numero de’ Soldati fpecialmente a ‘pie- 
di , che contenea ciafcuna Legione , fu fempre vario in 
varj tertipi . In &tti oltre della quantici , che n’ eb- 
be fottó de’ Rè', fi rileva dalle Storie y che nella guerra 
de’Volfci, nella prima guerra Punica, nella Gallica, e 
nella Latina- il numero de’ Fanti nella Legione fu di 
4000. , di'4200. , e fin di 5000. ; ma di’ foli 300. 
quel de’ Cavalieri . Vero è bensì , che vi fi ravvifano 
ancor quelli aumentati col tratto del tempo fino' 2400. ' 
ne’pih urgenti bifogni della Repubblica . Quindi vi fi * 
legge d’ elTerfi ’accrefciuto il numero de’ Fanti in ogni 
Legióne eziandi* nella feconda guerra Punica fino a 5000. 

(e quello fu il più adoperato) è d’averla nella ftefla guer- 
ra , detta anche guerra S Annibqle , Scipione andando 
in Africa aumentata fino a 6000. coll’ aggiunta di ben 
600. cavalli» Ma fcrive Eutropio , che fin da quando 
iù Roma prefa da’ Galli , la Legione conteneva dooo. 
uomini.- In ciè forfè vi è dell’ errore .'«Poiché fi ha da 
Livio che circa 1 ’ anno di Roma 404. , ricufando i 
Popoli del Lazio di fomminillrare a’ Romani le Trup- 
^ ; furon da quelli levate dieci Legioni ,' ognuna di 
.4200. Fanti , e 300. cavalli . Or per cotelle dieci Le- 
gioni fi ravvifa nel fecondo libro di Eutropio un abba- 
glio affai chiaro .• Imperciocché vi fi legge , che la fom- 
ma delle medefime Legioni montava a più di 60000* 
uomini ; quandoché afcendeva foltanto a 45000. Da 
xiò forfè mi. derivato*!’ errore di fcrivere , che ciafcu- 
na 
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na delle fuddette dieci Legioni coftava di ^ooo. Com- 
battenti . Trovo in oltre ,che nella -guerra fatta al Re 
Antioco in Afra ; la Legione abbracciava 5400. Solda- 
ti : e' che nella faconda guerra Punjca , e Macedonica 
per confìglio di Scipione Africano , e di Paole Emilia 
la Legione fi compofe di óooor Fanti , e di 300. ca- 
valli . Indi fi ritornò al numero quando di 4000. , quan- 
do di 5000. Ma il certo ò, che dall’ efpulfìone -de’' Re 
in poi il numero de'Soldati a piedi, e a cavallo, di cui 
coflar dovea la Legione , fi fiabiliva dal Senato a mifu- 
ra della maggiore , o minor gravezza della guerra : fina 
a che nella guerra contra Giugurta fi ordinò , non ^i^ 
dal Senato , ma si bene da Cajo Mario, che le- Legio- 
ni per tal guerra foffer di 6200. Pedoni . Feflò però 
fcrive , che le Legioni , che feco conduffe Mario , quan- 
do nell’anno 04,6. di Roma pafiò in^Numidia ; Turond 
di 5000. Fanti, *e 30Q. cavalli 1 ’ una.com polla. Quin- 
di a tempo di Giulio Celare il numero delle tede nel- 
le Legioni, fpecialmente veterane, fu inferiore non fo- 
lo a quello ordinato gi^ da Cajo Mario* , n»a ben an- 
che al rapportato da Polibio . Modello appreifo RoGno 
afferma, che ai fuo tempo la Legione coflava di 6100. 
Pedoni, e di 72^. Cavalieri. Vegezio febben nel capo 
VI. del libro, il. faccia la Turma di 6^. Cavalieri , 
che farebber 6^0. di elfi per ciafcuna Legione ^.nondi- 
meno le dk poi lò flelTo numeto degli uni , « degli al- 
tri : dicendo , che di ‘dieci Coorti -G formava la piena 
Legione di dioo Fanti , e di 72(^.; cavalli > Indi fog- 
giugne , che nella medefima . non dovea efTern.e minor 
numero : anzi alle volte ve ne fu maggiore ; Gccome 
avveniva, quando in vece d’ una , più Coorti millena^ 
rie fi volevan mettere in ordine : delle quali a fuo luo- 
go diremo.. Ma quantunque la quantìth de’Soldati nel- 
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la Legione fi variafTc ; non è però , che fi accrefcefle 
o minorale il numero delle Centurie , de’ Manipoli , 
delle Decurie, delle Turme,e quindi, delle Coorti, -dì 
cui fi componeva : bensì a mifura^ del .bifc^no fi au? 
mento , o fi fcemò’ il nuniero delle tede ne’ medefimi 
Corpi, eccetto che ne’ Manipoli de’ Triarj,"i quali fu*, 
ron Tempre di éo. uonvini , perchè tenevanfi come un 
Corpo di riferva ; fe pur ^non fi accretceìTe poi anche 
ne’ luddetti Manipoli ^ di Triarj , allorché fi formarono 
le Coorti ■ > 

. ■ §■ II. 

I I • ' * ^ 

'Dell' età y e della durata nel fervtgio militare i . . 

I Romani non potevano eflere alla Milim^ aCbntti 
che dagli anni diciafette in poi fino a^ quaràntafei . 
Quindi il terhpo del fervigio militare durava anni’ ven- 
tinove , de’ quali,! Pedoni eran tenuti a fervirne irj 
guerra viva , o. Tedici , o venti , Tecondo il vario opinar 
degli- Aiitorì. Ma i. Cavalieri Tol dieci. Qualunque poi. 
non avefle o per qualche accidente , b per malore ter- 
minato di Tervire , potea efier cofireuo a ciò fare fino 
agli anni cinquanta . Il qual termine , o fi Tofiè Tervi- 
to , o pur no ; efentava pienamente dal militare i Ro-, 
mani, eccetto che nelle preflanti ncce/fità . Ma niuh di 
loro ottener potea alcun Maeftrato urbano ; Te non- a- 
velTe almea per dieci anni in guerra Terviu). 

'■■a 
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,^Mado fu obbligata a fervìre F ultima Ciaf se del Popolo; 

S ’ E’ giU detto di fopra, che^T ultima Claflè del Po- 
polo godeva" T efenzion dalla ' guerra per riguardo 
della Tua povertk*. Ma -è però da faperfì, che tal' efeo- 
zione'durò fino agli anni 48^. di Roma ; tempo , ia 
-'cui la Repubblica armò anche per mare . Allora h Itimò e- 
fpediente' di dividere in tre parti la fella. Claflè del Po- 
polo? La prioia racchiudeva coloro, che polTedevano di 
rendita msn. di dramme 1100. fino a 400. La feconda 
fi . componeva . di que’ Cittadini , i cui averi, rendevano 
da fotto le dramme 400. fino a circa 150... £ quelli 
furon .detti Proletari , dal latino j' dappoiché co’ 

foli lor' figliuoli apportavano alla Repubblica fovveni- 
mento. E ciò, non perchè foffero aferitti i lóro figliuo- 
li alla Milizia ; ma perchè fi faceat^ rimaner in Citth 
a generar prole Abbracciava finalmente la ‘terza quel- 
li , i quali o^ niènte' non polTedevano , 0 ayean meno 
di dramme cencinquanta , £ quelli , perchè eran taflàti 
foltanto nella propria , e fola perfona ; furon chiamati 
latinamente Capite cenft . , . • ì ■ • 

1 cQtnprefi nella prima parte venner anche alcrit-. 
ti nelle Legioni non altrimenti ) che quei delle altre 
Ciain . Que’ delia feconda , e della. terza ed anche i 
Libertini , eran dellinati a fervir filile Armare maritti- 
me, la cui Milizia tenuta era- in .minor conto della 
terrellre Ma fe fi. follevavano de’- tumulti improvvifi , 
davanfi legarmi anche a’Proletarj j-a’Capite cenfi , e a’ 
Libertini., onde difender potelTero la Città di Roma u- 
nitamente colle Centurie de’ vecchi * Ma poi fin dal 
tempo di Polibio cominciarono ad elTere alToldati nelle 

H h 2 Le- 
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Legioni anche taluni de’ProIetarj ; l’aver de’ quali afcen- 
deva a poco men di 400. dramme d.’ annua entrata. 
Indi nell’anno 646. di«Roma Cajo Mario ammife n^- 
le Legioni tutt’i Proletarj,e i Capite cenfi per la' guer- 
ra di Giugurta Finalmente negli anni 3. , ^<^4. an- 
che i Libertini furon da’Pretori , c da’Conlòli alla Mi- 
lizia di terra arrolati,e di efli fe ne vaifero nella guer- 
ra Marfica. I fervi non miliuron mai,fe non. che ne- 
gli eftremi bifc^ni della Repubblica ; ficcome avvenne 
dopo la battaglia Cannenfe : non eflendovi nè men fa- 
coltà di rinfrancare i fervi , Anzi T arrolarfi volontaria- 
mente. contra là pernii ITione delle leggi (Hmavafi gran 
-delitto, e’I delinquente veniva 'perciò rigorofamente pu- 
nito. Gl’ ilhioni , eccetto che Ateliani, non furon am* 
mefll nelle Legioni . ^ '* v 

IV. 

. • Kjfgtmt y cb' efent avano ^d'^feroìre , 

S iccome nelle guerre , in cui ■ fperavafi del lucro , 
molti %■ offerivano fpontaneamente per effere arro- 
lati ; cosi in qnelle , che fi credqvan travagltofe , e di 
siuna utilità, pochi fi prefentavano volontariamente per 
♦flcre afcrim.Ór ad evitar un tal difordine fi preferiflèr 
le cagioni legittimb di canfar la Milizia, Si riducevano ad 
un di preflb a quelle . I. La franchigia, che taluno impetrava 
o per Ì’etk,o per r ufizio : come i Maeftri, e i Sacerdoti: 0 
per grazia accordata dal Senato , ovver dal Popolo . Ma tal 
grazia non folca concederfi làlvo che a chi fi folle refo cele- 
bre per qualche valprofa azione : e gli fi concedeva a mt- 
fura de'uioi meriti, o per tempo limitato, o durante la 
fua vita*: e's’ ellendeva alcune volte anche a’ figliuoli* 

II. 
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li. Il fervigio predato compitamente . III. Un ;jual- 
che male , e diletto , fu naturale^ fu, accidentale , per 
cui fi folle fefo taluno difadatto al maneggio .dell’ armi, 
« ad ufeire in* campagna . - 

' Oltre. a quefti-cafi ve n’ eran degli altri, che non 
-portavan efenzione in vita dalla guerra; ma feufavan 
■foltanto i -Cittadini dal doyerfi in quella . tal prefentatiea 
leva aferivere . alla Milizia . Qucfti eran i-fuoeraU. do- 
-meftici : le fèrie deaicali., ó mortuarie, che feguivano 
ai funerali ; purché non fodero date diflèrite ad arte fin 
a quel giorno: le malattie, o le lunghe, con valefcenze: 
gli aQfpic) , -che non ammettevan dilazioni : nn. qual- 
che aomial (àcrifizio, che d fblfe dovuto' in quel di ce- 
lebrare : una particolar quedlone , per decider la quale 
convenire allora baiterfi* col nemico. ' . 

. Laddove per eontrario qualunque ric'ufato avelfe dì 
fervir da Soldato , e non aveflè addotta alcuna delle , ra- 
gioni diddette , era da’Coofoli, in •mano d^’ quali dava 
ìl'governo della guerra ; codretto a militare, o con-gaìli- 
go di carcere j.o-di ^donate ,..o colla fbrzofa. perdita' 
degli averi ; anzi da’ Confoli più rigorofi .fu -venduto , 
non rade volte per fervo , o macchiato ' con infamia ^ 
Ma quedo feveriflimo- gadigo fu foventemente .contrad- 
detto da’ Tribuni della Plebe ; quantunque la cognizio- 
ne di tai caufe a'CoalbU propria.meate s’a^partenelTc . 

‘ : I 


. Del commìafa 4 . ~ • 

•• < * , • « - 
^ • • • 

I Romani davano anche a’ Soldati il commiato 4 che 

.clTi addigaandavan tn$£ione * Quedo cóncedevad da’ 

Sommi Duci per man de’Trìbuni , ma coll’approvazion 

de’ 
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'de’Cctìfori, cui fpettava cfa minare» la cagione^ onde e-' 
virar le frodi nel darlo. 

. > . Il commiaro era od-'onorifico , o IcufàLìle , od 
impetrativo, o . punitivo.’ L’ onorìfico • davafi compito U 
- tempo di militare , ò conie dicevano -4 Romani , già 
-compiti i giufii ftipenàf.. Compivanlo. i. Fanti in. anni 
venti , i' Cavalieri in dieci , le Coorti pretoriane in - fe^ 
dici. Prima di tal tempo niun non poteva alloatanaffi - 
'dalla jMiliaa;- ed allontànatofi , tofto era o -colla mor- ' 
te punito", o col fcrvaggio ; I congedati per via d’ono- 
revole commiato erano annoverati tra’ Guiderdona ti<^: 

A quella Claife appartenevano gli' Evocati, o fien Ri- 
mein , e i' Veterani ,-di cui in appreflb nigioneremo. 
S>svdS\' \o 'fcufìibilc- y quando a tal fegno'di debolezza 
eran giunte le forze del corpo, che più' non valevaù à 
reggere alte fatiche della guerra eccefllve . S otteneva 
r impetrativo per grazia 'dal 'Generale . Il purtitìvò era 
fegno-d’ i4£tntia : e ibi da vali ,. quando akuno ’calTato 
era per fuoi misfatti dal ruolo de’ Militari < 

-, • Non .s^introdulVe' la difobbligazione ,.cbe fotte l’Im- 

-pero di Ottaviano Cefare . ConfiHeva quella'' in rendere 
-i Veterani ,'e i Veflilarj efend da ogni altro pefo del- 
la Milizia, fuor che dal combattere. ■. 

.-.‘Nelle guerre di ..urgente pericolo, che dicevanfi 
fumulto 'y ed in quelle, che ^intimavano contra i Galli, 
de’quali molto temevano i Romani, per le fofferte difaV- 
venture ; eran di ratto anam^nnitL Soldati , che per dò 
furon' detti Tumultuar} y o Subitar} , Ih tai contingenze, 
eccetto che le" infermiti inabilitanti , altra cagion non 
v’ era , nè pur di vecchiaja , o di Sacerdozio , eh’ efen- 
tafle del prender ‘Tarmi i Romani. Ma. fotta, gl’ Impe- 
ratori andò in difufo si bella e làggia .maniera di ar- 
aolar Soldati , e di dar loro il commiato . Il che pro- 
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daffe la decadenza della Milizia ; ed in gran parte an> 
cór la ruba del Romano loaperlo ; . . , . . 


CAPO V. 

> 

' . - <y „ . . 

. Cofe appartenenti .al Soldato Romano di gik eletto . 

Del milhar . giuramento . 

D I quello primamente è da" fapetil, che neirahno, 
in cui cadde la battaglia. Canneté fi legge - di. 
effere fiati col giuramento foreati la ptima volta i Ro-* 
mani a guerreggiare y laddove dianzi fi .obbligavano rò- 
laradnte con reUgiofa.promefia. a. r • . • 

. La formola del, militar giuramento per la leva , 
detta, la congiurazione y era breviinma ; mentre i Soida-’ 
ti in fretta giuravano, _ promettendo di fcrvir fedelmep-. 
te la RepubUica •- Moko efielà era 4 ’ altra per le. leve , 
nomate l' evocazione y e ’l giuramento y contenendo varie 
cofe , di cui eccone la ferie . . ^ . ' * ' » 

Giuravano i Soldati di ubbidire . fecondo' le -loro. 

' iòrze al. Sommo- Duce di iègulcare l’ immediatd Co- 
mandante . di cuftodire- r infegne : di non. fuggire per 
timore: di non abba.ndonar le 'loro righe , fe non per 
prendere , ' o do'mandare qualche arma , onde - ferire il 
nemico , o.per iàlvare , un ..Cittadino. : di non prender, 
pur cofa-diecimila paffi fapr dell’ Bfercitp, nè per fro-,^, 
de nè per.- violenza*, oc foli aè accompagniti , che 
paflalTe il valore d’ una dramma, in ciafeun giorno 
qualora prendelferó qualche cofa di- maggior colto ^'^por- 
tarla al Supremo Comandante , o renderla ai 'padrone,* 

, • Ma ' 
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Ma (e toglìeffero o picche., a pertiche , o legna , o 
foraggio , od otri , o fangotti ^ o fothctti , o hea maa* ' 
dei ; non eran obbligati a farne relUtuzione . 

‘ Cotella fortnola di giuramento' fu poi fotto, grim* 
peratori in parte cangiata v Vegezio, che fcriflfe a’ tem- 
pi dell' Imperator Valentiniaao , 'dice -, che il militar 
giuramento chiama vali Sacramento della Milizia : che i • 
Soldati giuravano per Dio , per Grillo , per lo Spirito 
Santo, e per la MaeH^ delrimperatore; di efeguit con 
ogni religione i comandi -di lui: di non defertare; e di 
non fuggir la morte per la Patria. 

• ' Niun fra’ Romani era tenuto per Soldato-, fé non 
4 vefTe prima dato .il militar, giuramento . Onde feguiva 
la rigorofa proibizione di combattere col. nemico avanti 
di averlo profferito ..£ chi prima di'' affo ammazzalTe 
qualche Soldato dell’ Efercito nemico, era ripuuto omi- 
cida . • • . . ,w> r , . 

*»Il militar giuramento rinnova vali' tutte le , volte, 
che fi Veniva arrotato nelle Lagioni ; mentre al- ripa- 
triar, e al difciorfi di -quelle , n’.éra la gente - difpeDfata . 

In fatti Catone ^ il Cenfore dappoiché il fuo figliuolo . 
ebbe ferviro folto Paolo Emilio, c che la Legione, in. 
cui era aferitto, fu rimandata; veggendo' eh’ ei conti- 
nuar volea a fervire,obbligoUo ad un fecondo giuramento. . 
Quandi era dunque finita la leva , preftavan il giuramen- 
to gli arcolati nuovaménte . Rifpetto al modo di darlo, 
varie fòho 1’ opinioni . Vogliono alcuni , che i Soldati- 
davanlò-' ad un per. uno- a’ proprj loro Tribuni . Altri 
.vogliono j che ogni Legione - eleggeva un Soldato , per- 
chè ne dettaife agli altri, la'-fbnnola : cui pofeia ripete- 
van tutti concordemente. 

' Le Truppe, che i Popoli d’Italia alleati di. Roma 
fomminiibar doveano: e le AulUiarie condotte a foldo 
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^alla Repubblica , eran tenute a predar lo fteflb giura* 
mento : ma non gih le AuTiliarie mandate da ì Re a> 
miti , 

Oltre a ciò altro giuramento predavano i Soldati, 
e i fervi dell’ Efercito quando eran condotti in cam- 
pagna : e fi obbligavano con quello a non rubare nel 
campo : e ritrovandovi alcuna colà , portarla a’ proprj . 
Tribuni : e di arredare chi contravvenuto avede a tal 
giuramento , e di menarlo avanti a’ mededmi. Quedo 
l'econdo giuramento , che , o fi dava in mano de’Confo- 
li , come vuol Cicerone , o de’ Tribuni , come aderifce 
Polibio , ferviva mirabilmente a fempre più ridabilire, 
e mantenere nel vigor fuo la militar legge , ch’era cen- 
tra i furti promulgata . Era queda la fruita per qualun- 
que ardito avede di rapire una moneta d’ argento , per, 
quanto picciola fi lòde. In virtù di una tal legge, non 
potean lecitamente i Romani predar nel campo degli 
dedi nemici : ma a ciò fare folevalì fpedire una qual- 
che parte ‘dell’ Efercito: con condizione però , che fot 
fe comune la preda , e ’l prezzo , che vendendofi dal 
Quedore , le ne ricavava, fodè tra tutt'i Soldati ripar- 
tito da’ lor Tribuni , Quindi ninno non fentivafi eccir 
tato per' bottinare ad ufeir di riga ; quando era certo, 
che farebbe aneli’ egli chiamato a parte della preda , 
che avrebbon fatta i fuoi compagnia 

II. : . - , 

Dell" abito militare . J* 

' t 

N e’ primi tempi della Repubblica , perchè i Citta- 
dini Rontani fervivan a proprie fpefe , ufavan ne- 
gli Eferciti lo dedb abito, che in Roma: vale a dire, , 
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nna fpecie di toga , verte comune a tutti , anche della 
più mefchina plebaglia. Il che non può difficokarfi ; eG' 
fendo pur troppo convincente l’autorità di Plutarco nella 
Vita di Coriolano, che ben ciò aftérma . Era'la toga, 
al dir dello Scoliarte di Perfio , una verte di panno di 
lana bianca , di figura tonda , avente ~un lembo della 
parte dinanzi molto largo , e ondeggiante . Si faceva 
paflare tal verte di fotto il braccio deliro , fulla fpalla 
finirtrà . La medefima ferviva anche di cintura : poi- 
ché fi portava ripiegata in modo , che formava una 
fpecie di largo cingolo , su del quale ricadendo il lem- 
, che veniva giù dalla fpalla finirtra , s’inviluppava 
come un nodo , che pendeva un poco più baffo della 
cintura . Querta verte difciolta , calava fino a’ piedi . E- 
ra acconcia a coprir la terta , e le braccia . Se ne co- 
privan i Romani la tefla in occafione di tempo affai 
rigido, 0 piovofotma non ommettevan mai di {coprirla, 
per {aiutare le perfone qualificate-, che per forte incon- 
travano . I gióvani però folean coprirfene anche le brac- 
cia ' il primo anno , che là portavano : e ciò per con- 
. traffegno di modertia, e di rifpetto. 

Divenuta Roma giù adulta , confideroffi , al rap- 
porto del Ferrari, del Soffio, del Manuzio, e d’altri; 
che la toga- era- un abito, che imbarazzava di molto i 
Soldati . Sicché cangioffi col fajo , verte più sbrigata , 
che non impediva le braccia : e riufeiva più adatta al 
manegoio delie armi , recandone effi per prova e le an- 
tiche Kolture , in cui veggonfi i Soldati vertiti di fajo, 
e non di toga; ed un tefto di Livio efprimente la me- 
raviglia, che recò la novità di mirar togati nel campo.* 
Ma perché dallo rteffo Livio fi ha in più luoghi d’ ef- 
ferfi al campo fpedite da Roma le togh*e : e ben anche 
clàtte in contribuzione da’ Popoli fottomeffi; foggiungo- 
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no i Iodati Attori , che delle toghe faccvan ufo o le 
perfone ragguardevoli , o folo fi adoperavano ne’ quar- 
tieri . Fu gik il fajo vede militare ufata da’ Galli y da’ 
quali, dice lfidoro,che la prefero i Romani. Aggiugne 
il VolTiOjChe cosi foffe prima denominata da’Marfiglie- 
fi . Era qued’ abito tagliato fulla foggia de’ noRri alla 
Francefe , molto più corto , e ftretto , che non era la 
toga . 1 veRiti in fimil guifa eran detti latinamente Sa- 
gati. Leggafi Cicerone nell’orazione in favor di JManio 
Fontejo al Gap. .II. , dove Sagatos chiama i Galli, che 
ufavan quell’abito. 

La tunica , era una veRe Rretta , fatta a mifura 
della vita . I Romani la portavano fotto la toga : e 
quando fe ne mettevan due , appellavan la prima rum- 
ca interior , e la feconda tunica exterior . La tunica de’ 
Senatori era guarnita di larghi pezzi di porpora, e no- 
mavafi larus clavus . Quella de’ Cavalieri era parimente 
ornata di porpora , ma con guarnizione più Rretta ; e 
da queRa dicevaR angujìus clavus . 

L’ ufo della camicia di lino nomata fubucula , e 
parimente, induffum , ed interula , venne introdotto pref- 
fo i Romani , degenerati , che furono dall’ antica loro 
femplicitù . 

Quanto poi a’ Cavalieri, egli è certo, che alla rì- 
viRa, che facevan ogni anno innanzi a’ Cenfori , mar- 
ciayan a cavallo colla toga palmata , o (ia clamide fo- 
llia portarli per onorificenza fopra l’armatura . La cla- 
mide , fe creder vogliamo a Nonio Marcello , non di- 
Ringuevafi dal paludamento . ConfiReva queRa in una 
■ fpecie di cafacca , o fopravveRe , che fia , da portarli su 
tutti gli altri panni , in occafione di guerra , e ben an- 
che di viaggio, e di cacce. Si fermava fulla fpalla de- 
Rra , o fuUa finiRra , ovvero fecondo Ruberie , dinanzi 
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al petto con una fibbia . Gl’ Imperatori Romani porta- 
van delle clamidi di porpora ricamate d’oro d’una gran- 
diflima magnificenza . 

I Romani per difenderli dalla pioggia , e dal fred- 
do nel guerreggiare, folean far ufo d’ un mantello det- 
to lacerna. A’ tempi di Cicerone cominciarono a fervir- 
fene per lo ftelfo effetto anche in Città . E su ciò fon- 
da egli i rimproveri, che fa a Marc’ Antonio nella fe- 
conda Eilippica. 

Vegezio afferma , che fin quafi all’ età fua ebbe 
vigore la confuetudine-dell’ ufare i Soldati certi cappel- 
li detti pannonici formati di pelle: e ciò per quella ra-, 
gione , che greve poi la celata non fembralì'e a chi era 
folito di portar qualche cola in tella. 

Rifpetto agli Ufiziali : 1’ abito militare de’ 

Tribuni di poco dillinguevafi da quello de’ Centu- 
rioni , ma differiva di molto da quella degli altri . 
La loro divifa era 1’ anello d’ oro nel tempo della Re- 
pubblica ; ma fotto gl’ Imperatori i Tribuni -di fami- 
glie Senatorie, e di Equefiri , portavan anche il pugna- 
le fofpefo dalla ciarpa , ma largo i primi , e Aretea i 
fecondi. • - . * 

Tutt’ i Centurioni portavan il battone di vite per 
fegno della loro autorità , Il loro abito militare non 
differiva gran fatto da quello de’Tribuni, come di fo- 
pra fi è detto . Avean eglino fui cimiero della celata 
il pennacchio di piume bianche per tal guifa difpolle , 
che i Soldati delle refpettive loro Centurie poteffero a- 
gevolmente conofcerlè : e quindi, nelle pugne tenerfi in 
riga co i loro camerati , fenza mifehiarfi con altri . 

Gli alti,ei baffi Ufiziali di Fanteria , e di Cavalle- 
ria diftinguevanfi a tempo della Repubblica pe’ loro a- 
biti militari ; ma fulle colonne degl’Iroperatori Trajano , ed 
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Antonino non fi ravvifa tal diftinzione , eccetto che nell’ 
abito degli Ufiziali Generali , e de’Tribuni , che a rifer- 
ba del colore, è quafi lo fteflb di quello dclflmperatore . 

I Veflilarj però , e i trombetti vi fi diitinguono per 
la pelle di leone , che portano in teda . Anzi trovo , che 
a’ tempi di Trajano anche i Primipili ufavan tal pelle 
per ornamento della celata , e calava fino alle (palle . 
Avean il privilegio i Cavalieri di portar 1 ’ anello d’oro 
corne i Tribuni: ed aveanlo di fèrro i Fanti L’ufo di 
cotcfli anelli , delle armi , de’ fafci , del paludamento , 
cioè vede fcarlatta ricamata di porpora , e alle volte 
ornata d'oro, che portàvafi da’Sommi Duci; del trion* 
fare in cocchio dorato a quattro cavalli , della' trabea ,• 
vede bianca ricamata di porpora, e guarnita di fcarlatto 
( abito proprio de’ Re , degli Auguri , e ben anche de’ 
Confoli ) , della preteda , cioè vede , che folca edere 
guarnita di porpora ; della toga bianca , delle toghe di- 
pinte ,' delle tuniche ornate di palme , delle collane , o ' 
monili , e di cofe fomiglianti ; derivò ne’ Romani dagli 
Etrufci , ed in quedi da’Greci . Di ciò ne rende illudre 
tedimonianza Lucio Floro : quando fcrlve , che avendo 
il Re Tarquinio Prifco , originario di Corinto mano- 
mefft i dodici diverfi Popoli , de’ quali era allora compo- 
fta la Tofcana,introdufl'é nelle arti, e negli ufi Romani 
le maniere proprie de’ Greci . ' ' - 

§. III. 

V» 

Dii foldo y delle vettovaglie y del' vitto de' Soldati . 

• ' ' ^ 

L a Milizia Romana da prima ebbe foltanto il fru- 
mento : del redo fervi a fiie fpefe fino agli anni 
347. , o 348.. dalla fondazion di Roma . £ perchè' la 
• guer- 
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guerra in tutto quel tempo di poco fi allontani della 
Capitale, riufc'i facile a’Eioi Cittadini di trovar da vive- 
re , e follentarfi . Oltra di che 1’ amor della Patria , e 
lo (limolo della gloria furono loro d’ incitamento, e di 
fprone a foffrir con pace , ed ilarità di cuore quelle 
grandi, ed immenfe fatiche , che tolleravano in vantag- 
gio de’ lor Compatriotti . 

Ma dappoiché il Popol Romano cominciò a diften- 
dere il fuo dominio eziandio fuori dell’Italia; fa d’* uo- 
po , che dal pubblico erario fi delfe alle Truppe la 
montura, e ’l foldo. Fu nel principio il foldo militare 
foli tre alfi per giorno , che rifpondevano , fecondo al- 
cuni a tre bajocchi Romani , e fecondo altri , a poco 
più di tre foldi Fiorentini . Tanto . aveano gli Alia- 
ti , e i Principi , e qualche cola di più i Triarj .• Gli 
armati alla leggiera , che di poi s’ introdulfero , eb- 
bero più tenue llipendio . Di quello foldo, quantunque 
picciolo, vogliono alcuni, che fe -ne depoTitalfe ad ogni 
mefe una qualche porzione preflb delle infegne: la qual 
poi davafi a’ Soldati , finito il tempo del lor fervigio . 
Quello depofito gl’ incitava altresì in fmgolar jnaniera 
a combattere con più di valore per confervarlo . Vege- 
zio però chiaramente attella , che tal depofito non già 
facevali dalla porzione del foldo , ma bensì dalla metà 
de’ donativi, che ricevevano i Soldati. Al certo y dic’e- 
gli , fu dagli antichi divinamente i/ìituito , che la metà 
del donativo de’ Soldati (i depofttaffe ^ e confervajfe nella 
cajfa militare prejfo delle infegne , onde da lor non fi fpre- 
gajff tn lujfo yC in cofevane . Rihvengonft non pochi uomini y 
fpecialmente poveri , i quali /pendono quanto hanno . ^uc' 
jìa riferba di danaro dijìribuivafi poi tra' Soldati , ma per 
accrefcere il lor peculio cajìrenfe : giacche hifogno alcuno 
non ne avean , per ejf ere fomentati dal pubblico erario . 
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^tndì il Soldato fapcndo , che 7 fuo danaro Jla depofita- 
to ■ nella cajfa militare prejfo delle infegne , non P^f‘* 
a fuggire : anzi maggiormente per quelle fi affeziona ; e 
per quelle piU valorofamente combatte . Sicché avviene , 
giufia f umano coflume , che 7 Soldato abbia una gran cu-’ 
ra ^ e premura per quelle infegne , prfjfo di’ cui vede cu • 
fiodirfi la fua fojìanxa . Indi fegue dicendo , che fi da- 
vano a ciafcuna' Coorte undici Tacchi , dieci per confer- 
vare la metk de' donativi , ed uno , in cui tutta la Le- 
gione riponeva una piccioliffima parte del foldo per la 
lepoltura ; acciocché fe alcuno moriva negli accampa- 
menti , da queflo Tacco fi prendelTe la Tom ma biTogne- 
vole per Tepellirlo. Finalmente afferiTce , che le Tcmtu- 
re , o fien conti dell’ uno y e dell’altro depofito , fi con- 
fervavano in una caffa da’ Veffilarj : i quali dovean eT- 
Tere ancora eTperti nel far de’conti : perchè dovean elfi 
non Tol conTervare i depofiti , ma rendere altresi a cia- 
Tcuno Soldato ragione della Tua porzione . Laonde è da 
d'ifiinguere il depofito, che Taceafi della metk de’donati- 
vi , da quello del Toldo per la Tepoltura . Quindi , poi- 
ché alcuni han conTuTo l’uno con l’altro; è corTo a mio 
credere l’abbaglio , che porzion' del Toldo fi depofitafie 
preiTo’le inTegne,per ripartirla, compiata la guerra, tra* 
Soldati . 

Provato , che ebbero una volta le Truppe' il dol- 
ce del Toldo , come è fatai condizione degli uomini , di- 
vennero avidifiinie di volerlo Tempre maggiore . Quindi 
a petlzion di Gracco, e molto più Torto gl’ Imperatori 
fi aumentò mirabilmente . Giulio CeTare il radddoppiò : 
Ottaviano Augufto, fuo Succeflbre, lo accrebbe a dieci 
afii: altri venuti appreffb di mano in mano l’ampliaro- 
no a quindici a/fi per giorno , a venti , a venticinque . 
L’ Imperator Domiziano , oltre alla paga cotidiana , da- 
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va nel fine d’ ogni mefe una moneta d’oro Romana,' 
che valeva una dobla di- Spagna. GLufio Lipfio dice di 
più , che folto il fuJJetto Domiziano giunfe il foldo 
militare fino a quattro monete d’oro per mefe. Ma ia 
quello è contraddetto dal Gronovio , e dallo Sclielio , i quali 
vogliono , che mai non forpafsò la paga de’Soldati a’ tempi' 
di Domiziano il valore di dodici monete d’oro all’anno . I 
Centurioni, e come penfano altri , anche i Sottocenturioni, 
e i Veflilari avean doppio foldo de’ Fanti armati alla 
' greve , e triplicato i òvalicri , e i loro Decurioni , e 
Vicedecurioni , perchè erano a cagion del cavallo più 
aggravati di 4^efe . I Tribuni , e i Prefetti avean il 
doppio che i Centurioni . Quello grande e notabile 
’• aumento di foldo , che fecero di tempo, in tempo gl’ , 
Imperatori Romani , fu per via maggiormente obbligar- 
fi , e renderli Tempre più benevole la Soldatefca, eh’ e- 
ra forfè l’ unico , e ’l più forte foftegno della Corona . 

Oltre al danaro fi fomminillrava a ciafeun Fante 
il fale,e due terzi di un medimno Attico , ch’eran quat- 
tro moggi Pvomani, di frumento il mele, corrifponden-, 
ti di pelo a circa fettanta libbre . Era baftevolillima tal 
provvifione. Ma cosi la volevano , affinchè .non folfe a- 
ilretro il Soldato a procacciarfela d’altronde, e viver di 
rapine. Però cragli ancor proibito rigorofamente di ven- 
derla , o di barattarla . A’ Centurioni le ne dava’ un 
medimno , ed un terzo : due a’ Cavalieri , perchè do- 
veano alimentar de’ fervi: altri fette d’orzo al mefe pe' 
loro cavalli. Degli Alleati poi, i Pedoni aveano altret- 
tanto di frumento , che i Fanti Romani : i Cavalieri 
un fol medimno , ed un terzo , e non più . Dovevan 
elfi foflentare minor numero di fervi de’Romani : e per 
dignità erano a quelli inferiori non poco . Ma le ere- . 
diamo al Cantelio,i Cavalieri alleati ne avean un me- 
• , . di. 
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djmno e tre quarti. Davafi il fale, e ’i frumento gra- 
tuitamente agli Alleati , poiché militavano a fpefe pro- 
prie ; 1 ’ uno , e 1 ’ altro genere di roba avean i Romani 
dal Queftore a conto della lor paga: come altresì Tar- 
mi , e la montura . Or vediam la maniera , onde fi 
faceva il pane negli Eferciti . 

Infiem con gli Eferciti fi conducevan Tempre al- 
quante moli manuali da macina . Ogni Soldato macina- 
va la Tua parte di frumento : avealo colle proprie ma- 
ni ad impafiarlo , quindi a cuocerlo ancora Tulle braci . 
Era quello il pane y che Plinio lo dicea panis militarìs . . 
Vero è, che ad evitar tanti impacci di macinare, e di 
panizzare , fi fomminillrava non rade volte a’Soldati bi- 
Icotto in vece di frumento . .Per tener contenta , e ben 
paTciuta la Truppa , Tempre che trovavanfi legumi , for- 
maggio, lardo (il cui ufo era molto frequente tra’ Ro- 
mani ) o carne fieTca , o falata , mallimamente fe di 
porco; non erano avari i Capitani in prenderne, e re- 
galarne i Soldati . 

Quand’ erano in campagna , alcun Soldato non po- 
tea prender cibo prima del legno comune , che per tut- 
ti fi dava colla trómba due volte al di. Non definava-. 
no la mattina , ma facean colezione in piedi di foto o, 
pane , o bifcocto ^ e di qualche companatico crudo , ma* 
ciò accadeva rade volte . Eran meglio trattati nella ce- 
na-. Ci avean de’ cibi cotti, che apparecchiavan e(fi di 
propria mano : ed eran carne quando fatta leflb , quan- 
do arrofio. Cenavan fedendo, e Tempre con parfimonia, 
qual era il cofiume di que’ tempi . Era la pofca la lor 
bevanda militare . Componevafi di aceto , e di acqua . 
Ma altri vogliono , che foflè il fecondo vino , che fi. 
premeva dall’ uve , temperato con acqua . Acquata fi di-; 
rebbe oggidì . Crederei più lofio , che la pofca fi lavo-. 
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ralTe dell’ una, e dell’altra maniera, cioè d’acqua, e di 
fecondo vino •( /omV«ra l’appellano i noftri contadini). 
Allora , che poi era finito quello fecondo vino , 11 lavo- 
rava altra pofca d’acqua, e di aceto. 

Ma , poiché le cofe tutte umane col lor durare 
vengono fempre più a perdere di quell’ antica perfezio- 
ne., ch’ebbero una volta; anche la fobrietk laudevolilfi- 
ma de’ Romani fi cangiò coll’ andar del tempo in luflb; 
ed in crapule . Che fe rinacque talvolta negli Efcrciti 
r antica moderazione ; ciò fu per opera di gue’ Capita- 
ci , che più aveano zelo per la militar difciplina ; e 
tanto fol durovvi , quanto durò la vita di quelli . Tra 
tutti fi dillinfero in fingolar maniera Scipione Emiliano, 
c Pefcennio Negro, che fu, ancor decorato della corona 
Imperiale. Difcacciò Emiliano dal fuo Efercito, quando 
guerreggiava fotto Cartagine , i cuochi , e i vivandieri, 
«d ogni altra cofa , che aveanlo renduto effeminato ; e 
ci richiamò le antiche ùfanze , e la prifca fobrietù de’ 
Romani. Volle Pefcennio, che portaffero i Soldati taz- 
ze di legno da bere : proibì 1’ ufo del vino nelle mili- 
tari fpedizioni : di nuovo rimife la pofca, antica pozio- 
ne della Milizia : comandò , che i fomaj non più fe- 
guiffer r Efercito : e che i Soldati , e tutti gli altri nei 
medefimo compcefi fi- cibaffero del bifcotto . 

§. IV. 

Delle armi difenjìve, ed offeajtve de' Soldati . 

A scritta la gente , formate le Legioni , predato il 
giuramento, i Tribuni militari alfegnavano a’pro- 
prj Soldati il giorno , e ’l luogo , in cui fenz’ armi tro- 
var fi doveano .• Eran q^uivi da’ Tribuni trafcelti in pri- 
• mo 
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ino luogo I men facoltofi , e i men provetti per eth ; 
perchè li armaflero alla leggiera , e venivan detti Veli- 
ti . In fecondo luogo que’ , che oltrepalTavano ma di 
poco, Tetà de’ Veliti, ed eran creati jlJLtti . In terzo 
luogo i più vigorofi , e più robufti per etli , eh’ eran 
Principi nominati ; poiché anticamente erano elTi i pri- 
mi a combattere. In quarto luogo finalmente quelli di 
maggior eth , e di più lunga efperienza , e diceanli 
Trwr/, o Filaria perchè ufavano i pili . In quelli ■ vec- 
chi Soldati confifleva la maggior forza della Legione. 

Quindi fi armavano i Soldati nella feguente guifa. 
Portavano i Veliti, come rifèrifee Polibio , un berret- 
tone di pelle di lupo, o d’altro animale , s'i per coprir- 
fi la tefla , perchè folTer veduti , e didinti dagli Uh- 
ziali nel combatter davanti gli altri . Era la targa la 
lor arma difenfiva : avea forma di rotella -, fatta di le- 
gno, ma ricoperta di cuojo, e tre piedi larga per dia- 
metro . La fpada, e 1 ’ alle velitarl in poco numero , 
cioè quante ,ne poteano flringere colla mano , eran le 
arme otiènGve . li legno dell’ afle velitari era due go- 
miti di lunghezza , di grolTezza un dito : il ferro , eh’ 
era nella cima, era lungo una fpanne ^ e per tal mo- 
do fottile , ed aguzzo , che lanciato , e facendo colpo, 
li torceva : affinchè non poteife il nemico rilanciarla 
loro incontro . V’ ha chi tra le arme offenfive de’ 
Veliti ripone ancor la fpada ifpalenfe , certa picciola a- 
fla lunga tre piedi foltanto , e un dardo : onde piutto- 
flo combattenti da preffo , che da lungi fi poteano ri- 
putare . Ma altri vogliono, che tutto l’arredo delle ar- 
me di offefa confillelfe in fette afle velitari : e che i 
Veliti, gli Arcieri, i Frombolieri , che vennero appref- 
fo, non aveffer mai avuta la fpada . Tai Soldati *non ad 
altro finalmente fervivano , che a riconpfeere il paefe, 
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i nemici, ed ad ifwoprir Tiinbofcate, ed a fcaramuccia- 
re . Ond’ eflì d’ ordinario erano i primi ad incontrar i’ 
impeto de’ nemici , ed a rintuzzar co’ proprj corpi le 
loro armi . Si avverte però , che i Veliti s’ introdufle- 

10 dopo gli anni 542. di Roma , <la che per lo paflato 
i Tironi, e i Rorarj fervivan negli Eferciti da- Ventu- 
rieri armati alla leggiera, e gli Accenft da fopranumera* 
xj , anche efll leggiermente armati . DifTì , che i Veliti s’in- 
rroduifero dopo gli anni 542. di Roma : è ben dunque, 
prima di palfar oltre , efporne qui il motivo , rapporta- 
to da Livio . In occaftone della feconda -guerra Punica 
X Romani aifediaron Capua . Nelle frequenti -fortite del- 
la guarnigione , la Cavalleria Romana mal refideva al- 
la Capuana . I Romani a rinforzarla , (ì avvifarono di 
tramifchiarvi i Fanti di lieve arrnatura . Ad eflèttuare 

11 lor difegno fcelfero da tutte le Legioni i giovani piò 

robudi , agili, e fnelli : armarongU di targa più piccio- 
la di quella della Cavalleria , e di fette dardi , lunghi 
quattro piedi. Indi gli efercitarono a montar in groppa, 
a tenerli fermi dietro de’ Cavalieri , a fmontar pronta- 
mente , ad affrontar la Cavalleria nemica , ed a lanciar 
con ifpeditezza Ji loro dardi contro di quella . Quando 
li conobbe , che facevano arditamente , e con dedrezza 
tutto ciò; la Cavalleria Romana li prefe in groppa , e 
fi avanzò contra la Capuana fchierata in battaglia in 
una pianura tra la Cittk , e ’l campo . Giunta , che fu 
a tiro di dardo \ i Veliti al dato fegno sbalzarono a 
terra , e fenza por tempo in mezzo fi fpinfero innanzi, 
e lanciarono ì loro dardi 1’ uno apprelTo 1’ altro su la 
Cavalleria nemica . Per filfatta novitk rimafe la Caval- 
leria Capuana non poco difordinata , e conturbata : di 
che profittando la Romana , 1 ’ attaccò vivamente , e 
con grande firage la battè , e 1’ infegu'i fin alle pone 
della Cittk. Gli 
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GII Afiati , ì Principi , e i Triarj portavano T el- 
mo , o fu celata o di rame , o di bronzo , o d’ altro 
metallo. La medefima ordinariamente non avea vifiera, 
ma davanti calava fin fopra gli occhi ^ e da dietro fin 
fopra le fpalle . Il fuo cimiero fàcevafi o di crino di- 
fpoflo a modo di criniera da cavallo; o figurava un leo- 
ne , una volpe , un grifone y od altro animale . Era for- 
nito di tre penne cremifme , o nere lunghe quafi un 
gomito, le quali torreggiando fulla celata, facevan , che 
i Soldati apparifler maeftofi , fieri , e della perfona pili 
grandi : il che arrecava dello fpa vento a’ nemici . 

Avean poi la corazza , o fia giaco intero co’ fuoi 
bracciali fatto a lametta , appellato in latino , lorica 
fquamata y o a maglia , latinamente àt\x.Oy lorica bamatay 
che a tutto il corpo adattavafi , calandone le falde fino 
a’ ginocchi . Però nidtilTimi in vece del giaco portava- 
no al petto una piaflra di rame , o di bronzo , o d’ al- 
tro metallo larga dodici dita in quadro , appellata da* 
Romani guardacuore . Quefli erano per lo più Afiati, 
ed altri Cittadini men ucoltofi , e men decoraci delle 
tre anzidette Clafli. 

Ne’primi tempi di Roma il giaco facevafi di cuo- 
yo y donde venne il nome di corarina . Ma poi fperi- 
mentandoft debole alla difèfa, coprifTì di lamette di fer- 
ro difpofle con fimmetria l’una fopra 1’ altra a gùifa di 
fquame , ed appelloHi lorica Jquamata . Si fabbricò pari- 
mente quella a maglia detta lorica bamata , compofla di 
anelletti di ferro paflati l’ uno nell’ altro , che formava- 
iK) delle catenine intrecciate . Quando poi raddoppiar 
fé ne voleva la folidezza ^ coprivanfi quelle catenine di 
lamette di ferro . Indi s’ introduffe eziandio la corazza 
a due pezzi interi, come oggidì fi ufa, e la lorica lìn- 
tea . Era la prima di rame , o di ferro : la feconda di 
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tela polla a moltllfiml doppj . V’ erano eziandio coraz* 
ze, che cuoprivano tutto il corpo, appellate clibani^td 
i Soldati , che fe ne vefUvano , eran detti Clibanarii , 
Cattfratti , armati cioè dal capo a’ piedi . Egli è però 
vero , che tal forta di armatura era in ufo piuttofto tra 
i Perfiani , e gli altri Orientali , che preflb i Romani « 

In oltre portavano gli Aliati , i Principi , i Tria- 
r) la gambiera di fèrro , o fia borzacchino di ladra ta* 
lora folo alla dedra gamba , e talora anche alla finidra: 
ma più comunemente portavano i calzari di ferro , o 
di bronzo in difefa delle cofcie, e delle gambe . Avea> 
no lo feudo bislungo compodo di molti pezzi di legno 
flefllbile, e leggiero uniti infieme: alle volte anche ve- 
dito di cuojo : la cui edremitli era cerchiata di ferro. 
La larghezza dcndevafi a due piedi e mezzo , ed a quat* 
tro in circa la lunghezza; tantoché copriva il Soldato, 
qualora quedi leggiermente s’ inchinava . Nel mezzo a- 
veva una rialzatura , detta umbo , ordinariamente tutta 
di ferro , ed alle volte d’ oro . 

Rifpetto alle arme oflenfive vuol taluno', che fof- 
fer Tada , e la fpada . Che fode da prima la fpada lun* 
ga , e larga per ferir di taglio : che poi fode cangiata 
nello docco Spagnuolo , lungo due piedi , atto a fol fe- 
rire di punta . Che- l’aved'ero i Romani pigliato da Ari- 
nibale , i cui Soldati con tal armatura fecero grandidt- 
ma drage di loro al Trafimeno, e a Canne: e moltif- 
fimi redaronvi trafitti , e morti fenz’ avve’derfcne . Che 
ne’ tempi primi ufader folo gli Adati 1’ ada , donde •* 
prefero la lor denominazione : e che foder pofeia anche 
armati di lunga fpada , e larga , la quale pur fì mutò 
in progredb di tempo . Ma Polibio antico Scrittore non 
fz menzione di tal armatura e così larga , e lunga , co- 
me la deferì vono alcuni Moderai . £ non altro dice nel 
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Libro VI,, fe nonché gli Aftati, i Principi, e i Triarj 
portavan al lato deliro la fpada alla Spagnuola di lama 
ichienuta nel mezzo , a due tagli , e di acutHTima pun- 
ta : e che gli Aitati , e i Principi avean due pili , o 
fien dardi, l’un groflb, l’altro fottile : ed afte in luo- 
go di pili i Triarj •. Erano i Triarj , dice un moderno 
Scrittore , eziandio Terziari appellati dal terzo pollo, 
che dopo gli altri tenevano, il miglior nerbo della Coor- 
te . Con quelle lor afte lunghe , forti , e ferrate , quali 
come fiepe di fèrro , circondando il corpo tutto della 
Coorte , difendevanla dagli aflalti «Iella Cavalleria nemi- 
ca , come facevano i Picchieri , quand’ eran in ufo le 
picche . Ciò , che abbiam da coftui , forfè avvenne al- 
lora quando pel rilaflàmento dell' antica militar difcipli- 
na, la Fanteria Romana caduta era di coraggio. Sicché 
a refiftere alla Cavalleria nemica fu d’ uopo tutto can- 
giar r ordine confueto di pugnare : e rinterzando le tre 
Clafti di Fanti armati alla greve nelle Coorti , porre 
nella fronte delle medefime i Triarj ; onde i più vete- 
rani ,* ed efperti Soldati foflèro i primi a combattere , 
ficcoine a fuo luogo vedremo. 

Ma per contrario -dicono altri , che gli Aftati , e 
i Principi aveffero due afte , o fien giavellotti da lan- 
ciare , e i Triarj il pilo , e tutti la fpada corta , lar- 
ga a due tagli con punta . Altri poi vogliono , che gli 
armati alla greve portalTero la fpada lunga al fianco fi- 
niftro , ed ai deliro la breve , o fia pugnale largo a 
due tagli con punta acuta ; e che i Principi , e i Tria- 
rj aveflèr- afte firaili agli fpuntoni , e più lunghe di quel- 
le degli Aftati . 

Ma altri fono di avvifo, che tutti ,, incluG anche 
i Veliti , portalTero Io ftocco alla Spagnuola , fatto a due 
tagli con acuta punta; in guifa che di punta, e di ta- 
glio, 
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gllo poteflero offendere . GII Afiati, c i Principi foffe- 
ro armati di una fpecie di picca , poco diffimigliante 
dallo fpiedo da caccia, e i Triarj del pilo , arma pro- 
pria de’Romani . Il pilo groffo era o rotondo , e groflb 
a fegno , che tutta empiva la mano ; o quadrato per 
circuito di quattro dita , per lunghezza di quattro cu- 
biti , a cui era fortemente raccomandato un ferro unci- 
nato lungo tre cubiti , che per metk entrava nel legno, 
acciocché non poteffe fvellerfi dal furto , e la punta 
fporgeva un cubito e mezzo: onde la lunghezza di rut- 
to il pilo rtendevafi gnque cubiti e mezzo. La groffez- 
Z 2 del ferro , laddove commettevafì col legno , era d’ 
un dito e mezzo . Di quh apparifce , che era il pilo 
sì gravante, che (brava ogni cofa con un colpo. Chia- 
ma vanlo ijjon i Greci , da’ quali pafsò l’ufo a’ Romani. 

V’ ha parimente chi (crive , che tutt’ i Fanti ar- 
mati alla greve cingevan la fpada alla Spagnuola : che 
di quelli, i Triarj portavano le alabarde, e i Princìpi, 
e gli Aftati due dardi , o pili , uno più groflb dell’ al- 
tro , ed amendue attaccati ad una ligatura di cuojo, 
chiamata amentum^ coll’ajuto di cui potevano, dopo a- 
verli vibrati , riacquirtarli ben torto . 

Quindi ne’ monumenti de’ tempi pofterlori dall'Ini- 
perator Tito fino a Teodofio , fi vede, che tutt’i Fan- 
ti armati alla greve, e i loro Ufìziali ul'avano la rtefla 
forra d’ alla, o mezza picca , la cui lunghezza, o non 
GltrepafTaya la datura de’ Soldati , od era di circa quat- 
tro cubiti : qual mifura fi oflerva anche minorata d’ un 
terzo nel regnar di Teoilofio . A tempo di Trajano i 
Primipili eran armati di picca , il cui ferro era fatto a 
guìfa di mezza luna. Ma i Triarj furono in ogni tem- 
po meglio forniti d’ armi degli Aliati , e de’ Principi . 

Ma Vegezio riferifee, che i Principi, e Triarj ar- 

ma- 


Digitized by Google 


J 


• CAPO V. §. IV. 

mavanfi di celata , di giaco , di gambiere , di feudo , di 
fpada , di pugnale , e di cinque pai le di piombo ripofte nello 
feudo , per avventarle nel primo impeto : cioè , prima- 
che; ’l nemico fofle a tiro d’arma in afta lanciabile. Di- 
ce in oltre , che aveano due forti d’ arme da lanciare . 
La prima era il pilo, che poi diflefi fpicolo . Era l’ar- 
ma quefta maggiore, e fornita di fèrro triangolare nel- 
la eltremit^ . L’ afta era lunga piedi cinque e mezzo . 
Al tiro del pilo s’ efercitavano affiduamente i Soldati : 
e diretto con arte recava gran danni ne’Pedoni , e ne’ 
Cavalieri , quantunque armati di feudo , e di giaco . E- 
ra r altra il •umìcolo , detto ne’ tempi pofteriori ancor 
verruto . Per mole era quell’ arma più picciola, ma a-' 
vea ben anche in cima il ferro aguzzo in figura di un 
triangolo , e lungo folo once cinque . L’ afta di- quell’ 
arma avea la lunghezza di tre piedi e mezzo . Ag- 
giugne di più, che i Centurioni avean gli feudi, i gia- 
chi , le celate di ferro co’ pennacchi , o colle crede da 
banda inargentate , perchè fodero meglio conofeiuti da’ 
loro Soldati. L’Aquilifero, e i Veffilarj andavan arma- 
ti di giachi men grandi , e di celate ricoperte di pelle 
d’ orfo a terror de' nemici . 

Ma qu"! prima di palTar oltre , mi giova dar fuc- 
cinta contezza delle varie Jfrme in afta jper compimento 
di quefta materia . La picca fu detta da^Romani bajla , 
e fu invenzione de’Tofcaiji, che la nominarono c borii . I 
Sabini , da cui i Romani la prefero , la dider quìris . 
V’ ha chi fuppone , edere (lato Romolo appellato j^«/- 
rìnus, e ^irites i Romani , perchè facean ufo dell’ a- 
da guerreggiando . Ma Tito Livio attribuire ad altra 
cagione 1’ etimologia del ^irlnus , e del ^lirires : e 
la prende dalla Cittù di Cures , eh’ era la Metropoli 
de’ Sabini , quando co’ Sabini entrarono in lega i Ro- 
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mani , e di due Popoli formoflene un folo mirto d’ a- 
mendue . Che che fia di ciò , era T arta di due forti , 
mezzana T una per islanciar di lontano a guifa di già* 
velloito: grande lalrra per ferir dappreffb, fenza lafciar* 
la fcappar dalle mani . Querta folevan ufare i Fanti ar* 
mati alla greve ; ma quando per Io fcadimento della 
militar difciplina (ì palfarono alla fronte delle Coorti I 
Triarj, ficcome poco anzi dicemmo. Allora forfè avva- 
roffi r opinare di alcuni Scrittori , che i Manipoli , e 
feguentemente le Coorti fi formaifero- in battaglia a fei, 
a otto, e fìn a dieci di fondo , come a fuo luogo ve- 
dremo . 

• Verutum appellavano i Romani una Ipecie di già* 
vellotto , o di dardo da lanciare , lungo tre cubiti , di 
forma quadra , e fimile allo fpiedo . 

Gefum chiamavano un giavellotto all’ulb de’ Galli, 
di tal leggerezza , che fe ne portavan due in una mano. 

Avean ancora un giavellotto , cui era legata una 
correggia , onde ritirarlo dopo lanciato contra il nemico. 

Palanca dicevan un altra forra di giavellotto , o 
dardo incendiario , lungo circa due cubiti , di cui fervi* 
vanfi per appiccar fuoco a qualche parte . 

Vegezio parla di certi dardi nomati palle , forfè 
perchè avean delle palle attaccate ad un triangolo con 
fotiil ferro, lungo nove once, o un piede . Querti ap- 
piccavanfi agli feudi per tal guilà , che non (e ne po- 
tevano piu fvellere : e tirati con arte , e con forza rom- 
pevan fàcilmente il giaco. Indi foggiugne , che lidatti 
dardi erano ben rari a tempo fuo.* 

La lancia era apprelfo a poco fimile all' arta : e 
parimente di due forti, una più leggiera acconcia a fe- 
rir il nemico in diftanza , laftiandola, e da vicino, te- 
nendola ferma in mano . L’ altra era più foda , e pe-* 

fante 


Digitized by Google 


CAPO V. §. IV. 257 

fante y propria a ferir il nemico , inveftendolo . Quella 
nomavaft amentata dall’ amentum , o fu correggia , che 
avea nel mezzo , per fi palTava il dito , onde evi- 
tare, che fcappaffe di mano. Oltre a quelle eraci l’er- 
culianay di cui parla Trebellio Pollione. nella Vita deli’ 
Imperator Claudio il Gotico: la qual era più lunga, e 
più ornata , che le altre . 

Annovera Vegezio tra Soldati di armatura leggie- 
ra . I. i Fcrentar} , e que’ , che portavan gli feudi , le 
palle di piombo , le fpade , e le arme da getto : ed ac- 
tella , che cosi armata compariva all’etk fua la più par- 
te de’ Soldati. II. i Soldati aggiunti y i quali, elTendo i 
più giovani , fi dicevano Incitati , e Infiammati : e di 
quelli ci alficura , che non ufavano nel combatter gli 
feudi , ma fol combattevano , avventando pietre colla 
mano , e co’ millili, ch’eran 1 ’ arme da trarre. III. i 
Frombolìeri , i quali colle frombole di lino , o di feta 
( e quell’ eran le migliori ) fcagliavan gran (alTi. IV. 
ì Frombolatori , che avventavano le pietre co’ fullibali , 
Era quello un ballone , lungo quattro piedi , nel cui 
mezzo fi ligava una frombola di cuojo : e quindi fpin- 
gendofi con amendue le mani , fi avventavano le grof- 
fe pietre alla maniera dell’ onagro de’ Greci , macchi- 
na bellica, fatta per ifcagliar fafii , o cofe fimili. V. i 
Sagittari y armati di celata, di giaco, di fpada, di faet- 
te coll’arco. VI. i Tragolarj , che dirigevano le faette 
colle balille a mano, o coll’arco. VII. i Carrobalifiar/y 
forniti di picciola catapulta. Vili, i Manubaltftarj y ar- 
mati di feorpioni , cioè di piccioli dardi , e di corte -lan- 
ce a forma di feorpione . 

Ma a dire su ciò il mio debil fentimento, fon io 
d’avvifo, che tanta gran varietà di opinioni cos'i rifpet- 
to alle armi , come a tutte 1 ’ altre cofe della Romana 
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Milizia , derivi ficuramente dalla diverfitk de’ tempi , e 
de’ varj cangiamenti di mano in mano avvenuti nella 
Milizia . Scrivean gli Autori fecondo ciò , eh’ era in co- 
/ Itume nell’ et^ loro . E perchè le cofe fi cangiavano', come 
or fi cangiano a giorni , frequentemente; quindi troviamo 
varj nomi , varj ufi predo di quelli circa una fteflà materia . 
Gli Autori più recenti , e fcrivendo tanti fecoli appreffo , e 
non potendo aver tutti letti gli antichi , han feguitato 
quelli , che avean e(Ti in cognizione , 0 che più eran 
preflb di elfi crefeiuti in iftima , e in pregio . Quindi 
divifi anch’ elfi di opinione ; hannoci recate co’ lor lu- 
mi, c colle loro feoperte più denfe le tenebre, e più 
malagevol renduto lo Audio delle antichità. Poiché non 
Iblo abbiam noi a confrontar gli antichi Scrittori con 
gli antichi ; ma bensì paragonare i moderni fra di lo- 
ro , e fceglier quegli , che han meglio rifehiarate le co- 
fe . Qual può fingerli meftiere più arduo? 

Ne’ primi tempi di Roma la Cavalleria era mal 
armata . Non avea , che femplici feudi , e quefii fatti 
di cuojo di bue . Avea lance , ma leggierifiìme . Gli u- 
ni, e le altre riufcivati per lo più inutili nel combat- 
tere. Gli feudi, perchè deboli , non reggevano all'impe- 
. to de’ colpi . Anzi , quando per forte fi bagnavano o 
per la pioggia, o per altro accidente , fe ne difiaccava 
il cuojo , e fi gonfiava . Le lance poi , perchè fottili , 
e molleggianti , fenza calcio , e ferro da piede , fi fcuo- 
tevano , e tremolavano al moto del cavallo . Però non 
ferivano al fegno , ed al primo feontro fi rompevano . 
11 tronco , che rimaneva , perchè non fornito di calcio, 
e di ferro da piede, non era acconcio a ferir col grof- 
fo col rivolrarfi . Non ufava ancor fella , ma in vece 
di quella un copertojo , o gualdrappino di panno fui 
dorlo del cavallo . Si cingevano i Cavalieri la clamide, 
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ch’era la lor fopravvcfte , per effer più fvelti a monta- 
re a cavallo . In progrelTo di tempo fu armata la Cavai- 
^ leria di celate , di corazze di cuojo , e di fpada corta . 
Ma quelle armadure a pari dell’ altre non eran ballevo- 
li nè alla difefa , nè dall’ offefa . Quind’ i Romani , per- 
. chè aveano in codume di efaminar diligentemente tut- 
to ciò , in che potevan elfere fuperati da’nemici , e dar- 
. vi fubito r opportuno rimedio ; ben divifando quanto 
■ piu forti fòlTero i Greci nell’ armar la Cavalleria , fi de- 
terminarono a fornir la loro di armi fomiglianti : e pe- 
rò dettero a’ Cavalieri la celata , .il giaco di ferro , lo 
feudo forte, la fpada'più lunga di quella de’Pedoni , la 
lancia ben ferma , e talora l’ arc^o con frecce , e faette. 

Quant’all’ufo delle ftafle , che adoperiamo oggidì, 
era ignoto agli antichi Romani : i quali ad avvezzare' i 
giovani a montar di slancio a, cavallo , efercitavangli a 
{altare il cavalletto fatto di legno , alla prima inermi, 
quindi armati , e dringendo talvolta traile mani colla 
lancia la fpada : così forniti s* accodumavano a montar 
fui cavallo di legno dalla parte dritta , e dalla finidra ; 
affinché divenuti con quedo utiliiTimo elercizio agili , 
fnelli., e velociflimi ne’ falti , avelfer fpmma facilita, 
mentre combattevano armati di tutto punto , a falir fui 
cavallo da amendue i lati, e fenz’ appoggio di forte al- 
cuna . Que’ poi , che o per etù giù avanzata di molto , 
o per altra cagione foder fatti gik grevi,. e più non a- 
veii'ero quella vigoria di fpirito , di che eran forniti una 
volta; addimandavano ajuto nel cavalcare, o fi valevan 
. dell’ opportunità di qualche fito . 

- Dairufo delle daffe pafliamo a quello del ferrare i 
cavalli da guerra . Trai gran numero di cavalli di mar- 
mo ritrovati tra le antiche fabbriche nuovamente feo- 
perte, ed in più parti fingolarmente della nodra Italia, 
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un folo ve n’ ha , dice il Fabretti y ferrato ne* piedi , 
quantunque abbiali efaminati attentamente , e que’ maf> 
hmamence , eh’ erano fcolpiti nelle colonne , od elevati 
Tulle baft ancor di marmo . Quindi ne fembra 1 , che Tufo 
di ferrarli folTe ben noto a’Romani , ma che non Tavef- 
fer generalmente praticato. Perciò direi, che non avef- 
fer ferro ne’ piedi i cavalli desinati alla guerra. 

Non ufarono i Romani per più fecoli Cavalleria 
leggiera di forte alcuna : ina foggiogati i Numidi , le 
cui forze migliori confillevano in quella, & ne valfero. 
Non aveano i Numidi arma alcuna'per lor difefa . Mon> 
. tavan edi su piccioli deftrieri , ma veloci oltre ogni cre- 
dere : il lor corfo pareva un volo : ed intanto slancia- 
van dardi a migliaja , e feminavano llrage orrenda tra’ 
nemici. 1 Romani lo feppero a prova. 1 Numidi con- 
dotti da Annibaie , fecer loro più volte fperimentare i 
^ran danni , che recava la Cavalleria leggiera . Anniba- 
ie fteflb aferiveva a quella le vittorie, che riportava. 

Cosi dicati de’ Cavaleggleri , e degli Arcieri a ca- 
vallo , i quali furon introdotti, regnando gl’imperatori. 
Antichi marmi , che ancora etitiono in più Citth , maf- 
fimjimeate in Roma , ci danno a vedere i Cavaleggie- 
ri ,^gli Arcieri a cavallo , e i Cavalieri armati alla gre- 
ve : e che gli eruditi dell’antichitk li voglion lavori fat- 
ti al tempo di Trajano, e di Antonino Pio. Diciamne 
alcuna cofa . , Andavano i Cavaleggieri armati di celata 
fenza vitiera , di corazzina , o fia guardacuore , timile a 
quello de’ Fanti regolati legionari non facoltoti ; di feu- 
do grande , di fpada . Alcuni tra citi impugnavano col- 
la man dritta una chiaverina in alla i Altri un dardo iti 
vece di quella, ben aguzzo, e di lunga punta: avendo 
eziandio altri tre dardi nella tinillra , unitamente allo 
feudo, che imbraccciavano . Portavano gli Arcieri la ce- 
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lata, ancor fenza vifìera , le gambiere , un pugnale al de- 
liro lato , la Ipada pendente al finidro , ed a traverfo 
delle fpalle il turcaHb ripieno di frecce , una di quelle 
nella mano dritta , e nella finillra T arco pronto a 
fcoccare . Gli armati alla greve avean le loro arme of- 
fenfive, e la bardatura de’ cavalli come i Cavalieri ca- 
tafratti , di cui diremo quindi appreffo . DiiTerivan fol- 
tanto in alcuna delle difenftve. Èra ladiverfità nel gia- 
co , che raifomigliava una camicia lavorata a maglia , e 
lunga fino a’ ginocchi. 

I Cavaleggieri , e gli Arcieri a cavallo ben fi 
ravvifan ne’marmi trovati. Si veggono condotti in lun- 
ga , e regolare ordinanza fotto la loro infegna , eh' era 
un’ alla, uilla cui fommit^ appianata pofa 1’ aquila , ed 
ha a’ fuoi piedi legata una flrifcia , che fembra drappo : 
e ciò per didinguerla dal vefbllo de’Cavalieri armati al- 
la greve i. 

Oltre a’ Cavaleggieri , furon in ufo ne’ tempi fuf- ' 
feguenti anche i Cavalieri, che dicevanli Catafratti .TI- 
ran quelli tutto chiufi nell’ armi. Avean la tefla, e ’l 
volto ricoperto dall’elmo ornato di cimiero , e dalla vi" 
fiera. Armavan il petto, le braccia, le mani, le gam* 
be , i piedi di corazza , di bracciali intieri , di guanti, 
di cofciali , di gambiere di fottiliffime lame di ferro , e 
per tal guifa commeffe., nelle giunture mafTimamente , 
che affeltendo da per tutto con arte, e con perfezione, 
lalciavan libero il moto delle membra . Cingevano al fi- 
nillro lato la fpada : impugnavan colla man diritta la 
lancia di non ordinaria grofTczza : colla finiilra imbrac- 
ciavan un alto feudo. • 

S’armavano i cavalli alla fleffa foggia. La fronte, 
il petto , i fianchi fi veftivan di lame di ferro , racco- 
mandate , e cucite ad una tela , e difpofie in quella 
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Con tal fimmetria , che ferabravan piume . Ma quella 
forte di Cavalleria s’introdufle, fe mal non m’appongo, 
tra gli Eferciti Romani, quando cadde l’antica, e per- 
fetta difciplina: fiorente la quale era infuperabile la lor 
Fanteria . Di fatto trovo , che tal Cavalleria era in 
quel tempo la forza degli Eferciti ; quandoché a’ tem- 
pi della Repubblica , e de’ primi Cefari , quando 
la Milizia era difciplinata all’ ultimo fegno ; il nerbo 
maggior dell’ Efercito non nella Cavalleria era certa- 
mente rifpofto, ma bensì confifteva nella Fanteria. 

Or chi vago fofle di rapportar quefte antiche fpe- 
cie di Cavalleria alle moderne ; potrebbe ne’noftri Co- 
razzieri ravvifare gli antichi Cavalieri catafratti : ne’Dra- 
goni , i Cavaleggieri : negli Ufferi , gli Arcieri a ca- 
vallo . Imperocché la pofsanza de’ Cavalieri antichi 
Romani confilleva nel caracollare con arte maeflra . Af- 
falivan cosi in buona ordinanza ferocemente il nemico 
prima colla lancia, pofeia colla fpada . Lo flefso può 
dirfi de’ Cavalieri di oggidì , purché fiano perfettamente 
difciplinati , e montati m cavalli agili, e ben domi. Il 
lor fuoco poco conduce alla vittoria . Il piò de’lor col- 
pi, per l’inevitabile ondeggiamento de'cavalli, cadono a 
vuoto. Quindi è, che la maniera piò vantaggiofa del 
lor pugnare è quella appunto di avanzare in bella ordi- 
nanza , ed ufando a dovere i caracolli , attaccar con 
vigore il' nemico colla fpada alla mano . Ma fe mancaf- 
fer di efpertezza ì Cavalieri , o di agilit'a , e di eferci- 
zio i lor cavalli, mal riufeirebbero nell’ufo de’ caracolli. 
In tal cafo il miglior modo di combattere per effi fareb- 
be il ridurre tutto il lor potere nell’ unirli della forza , 
e della azione , colla quale invefliffer di fronte in buon 
ordine il nemico con alla mano la fpada . Di quella 
maniera di agire della Cavalleria ne ho fatto parola 
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nel Difcorfd HI. facciata 11 5- d’altra mia Opera , la 
Teorica Pratica Militare ; ove rimetto il Leggitore fe 
mai gli piacefle di - olfervarla » , 

I Cavaleggieri per quelle loro ^rmi acconce a 
combatter di lontano, e da preifo a cavallo, ed a pie- 
di; fono da paragonarli co’nollri Dragoni, che per loro 
illicuto debbon fervire da Cavalieri , e da Pedoni : e 
per la qualitk delle loro armi polTon combattere da lon* 
tano con quelle da fuoco , da vicino colle bianchev 
' Gli Arcieri linalmente a cavallo, perchè il lor fa-* 
re era di non afpettar mai di piè fermo il nemico , ma 
fol di combatterlo volteggiando : infelfarlo colle frecce , 
e melTolo in fuga , incalzarlo colla fpada , fenz’accordar- 
gli agio da riordinarfì ; ralTembran gli . Udèri odierni , i 
quali per metodo di difciplina tengon predo a poco o 
queda, o fimil maniera di guerreggiare* ' 

■ ! 

: V. 

• “ t 

' ' > DeW infegne militari . 

I Romani ufavan tre forte di fegni per direzione del- 
la Milizia: vocali ^ femivocali , c muti . Per vocali 
intendevanfi le voci , o (ièn gridi y che le fentinelie 
mandavan fuori di tanto in tanto nelle veglie notturne: 
e ’l motto,* che fi dava nelle fortezze, nel campo, nel- 
le battaglie : come a cagìon d’ efempio : Ja vittoria : da 
palma: il valore: Dia fta cori noi: il trionfo AzWlmpera- 
tore: o voci fimili a piacimento del Sommo Duce. Per 
femivocali fi prendevan gli dromenti bellici da dato . 
Per muti , la tavoletta nomata \ teff era , in cui era fcrit- 
to il motto : il contradegno per la marcia fecreta inta- 
gliato su d’ un pezzetto £ rame , d’ argento , o d’ avo- 
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rio : la tonica di porpora y o un drappo di color di fuo- 
co , o una cafacca rolfa , innalbcrau fui padiglione del 
Supremo Duce , indicante la prollima battaglia : le in- 
* fegne militari: e la toga fpiegata in alto vicino al pa- 
diglione del General Comandante , la quale tra Roma- 
ni era indizio di pace . Quindi a’ tempi de’ CeOiri , il 
Ubato y infegna propria dell' Imperatore , folo quand’e- 
gli era al campo in perfona s’ iunalberava . Ella era di 
color di porpora» guarnita di gran frange d’oro» e tetti- 
pedata di gemme . Vi erano ancora altri fegni muti » 
che davanfi colla tnano» o colla sferza a guifa de’ bar- 
bari y 0 collo fcuotimento della vede : o que’» che appo- 
nevand ne’ cavalli» e ne’ vedi menti » e ben anche nelle 
ftede armi » onde d conofcede il nemico . Padavan al- 
tresì per fegni muti» ma comuni: I. il polverio cagio- 
nato da Truppa marciante » manifedando 1’ approldma- 
mento del nemico: II. i travi cretti dille torri de’Ca- 
delli, e delle Cittk» i quali o innalzati »o abbadati di- 
notavano ciò, che avead a fare: III. le damme di not- 
te, il fumo di giorno » per avvidtr le Soldatefche , le 
quali davano attendate , accantonate , o acquartierate di- 
vide in varie parti j donde non potean vedere gli anzi- 
detti travi « ■ ■ 

' Ma è qui da trattare in dngolar maniera dell’ in- 
fegne , come bandiere» dendardi , e dmili ; perchè e- 
ran quede in maggior ufo predo i Romani , e piò no- 
'ubile è in ede avvenuto il cangiamento ^ 

- Ne’ primi tempi di Roma , in cui la femplicith 
regnava ^'Tinfegna» o da bandiera ,. chcv portava ciafcun 
Manipola » altro non era fe non una manata di deno » 
o di erba» pendente giù dalla cima d’una pertica »dond’ 
ebbe nome il Manipolo ^ Ma fatta Roma piu colta, d 
abol'u Fu allora introdotto un fegnetto trafverfale » af- 
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fiflb allafta, su di cui ordinariamente fpiccava una ma* 
no figurata, forfè per allufione al nome Manìpolo , al- 
la quale atuccavanQ fotte certe medaglie rapprefentan- 
ti Deitk, e ne’ tempi degl’ Impelatoti, anche i Princi- 
pi . Vogliono alcuni , che ne’ fecoli pur d^l’ Imperato- 
ri fi metteva a traverfo nella fommìtk dell’aAa un pic- 
ciol legno a fomiglianza di croce , donde eran fofpefi 
alquanti monticelli , e piccioli feudi tondi , d’ oro , o d’ 
argento , a cui fovradava una mano • Tra quei monti- 
celli , e piccioli feudi fi vedevano fcolpite le immagini 
de’ Numi , e de’Cefàri, o de’ Generali deU’Efercico . 

Ma conofeendo gli antichi Romani per propria e-^ 
fperìenza , che nel più ferte del combattimento le ri- 
ghe , e le file il mettevano in diibrdine , e i Soldati de’ 
differenti Manipoli il mifchiavan fàcilmente : perciò ri- 
panirono ogni Manipolo in due Centurie , e dettero a 
ciafeuna la propria Infegna , la quale portava fcritto il 
nome del Manipolo, il numero della Centuria, e della 
Coorte , quando fu poi introdotta. Si dabill eziandio, 
al dir di Vegezio , che ciafeun Centurione avente il 
pennacchio , o la creda da banda , ed inargentata full* 
elmo per edèr meglio riconofeiuto da’ fùoi Soldati, co- 
mandadè la ioa Centuria . A mantener fèmpre i Solda- 
ti ben ordinati nel tumulto della battaglia fi pingevan 
negli feudi delle dlverfe Coorti {variati fegni nomati 
iàiomata,,h\ roverfeio di ogni feudo era impredb il no- 
me del Soldato, che lo imbracciava: quello della Cen- 
turia, e della Coorte, a cui elfo apparteneva. Con ciò 
folo fi evitavan gli errori: ben potendo i Soldati cono- 
feere la propria infegna, e il lor Centurione: dare or- 
dinati in riga co’ lor contubernali predo a quella , per 
quanto grande foffe la confufione nel combanimento . 

Siccome i Manipoli , e le Centuriej cosi le Legio- 
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ni ebbero le loro infegne. Furon quelle ne’ primi tem- 
pi , al riferir di Polibio , le figure dell’ aquila , del lu- 
po , e del minotauro : ovvero , fecondo Plinio , dell’ a<- 
quila, del cavallo, e del cignale: o come vogliono al- 
cuni eruditi tutte cinque , e quella del minotauro nei 
laberinto era fimbolo del fecreto tanto necelTario nella 
guerra. Ma la più riguardevole, e famofa tra tutt’elfe 
lu Tempre 1’ aquila riputata , tantoché prima. del Con- 
Iblato di Cajo Mario erafi giù cominciato a portar, l’a-. 
quila fola al combattimento, le altre lafciando nel cam- 
po . Creato poi Confole per la feconda volta lo fteflo 
Mario, 'le difmìfe tutte , a riferva dell’ aquila folo , e 
confacrolla con augurio di vittoria alle Legioni Roma- 
ne . Era queft’ aquila fatta d’ argento , o d’ oro , ma 
ordinariamente d’argento, e flava colle ale fpafe fuU’a- 
fta nel primo Manipolo de’ Triarj , cioè prelfo il Pri- 
mopilo, e portata era dall’ Aquilifero , o fia Alfiere le- 
gionario . 

. A’ tempi pofleriori degl’ Imperatori fi agglunfero 
all’ aquila dell’ altre infegne ; la sfinge , 1’ elefante , il 
dragone. Della sfinge fe ne ignora l’origine. Dell’ ele- 
fante fi sa', che Giulio Cefare , perché la quinta Le- 
gione vinto e prefo avea in guerra alcuni elefanti , 
volle , che ne portaffe 1’ effigie per infegna . Del dra- 
gone poi, è noto, che avendo Tlmperator Trajano de- 
bellato i Daci , ordinò , che F infegna del dragone , eh’ 
era propria di quelli , e di altri Popoli fettsntrionali , fi 
aggiungelfe in legno della riportata vittoria a ciafeuna 
Legione . 

Anche la Coorte ebbe infegna particolare , non gik 
nel fùo nafeere , ma nel regnar di Aureliano. Quefli , 
fuperati in guerra i Perfiani , la cui precipua infegna 
era il dragone^ volle , che ciafeuna Coorte F adottalfe 
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per fua : e che fofle ne’combattimenti portata dal Drago- » 
naro . Cos'i V infegna del dragone , che da Trajano fu 
folo aggiunu alle Legioni y divenne quindi apprelTo co- 
mune a tutte le Coorti , che le componevano . Siffatta 
infegna non fu però fempre, la rteffa ; ma varioffi coll’ 
andar del tempo . Ve n’ avea di alcune con*fopra le 
immagini di Dii , à' Imperatori , o di Perfonaggi illu- 
ftri . 'Ve n’ avea di altre , che foftenevano più imma- 
gini, e tra lor diverfe, e le une full’ altre locate. Tal 
altre aveano falla cima dell’ alla , che ferviva come di 
bafe a fiffatte cofe , alquante (latuette di Diviniti , o d’ 
Imperatori . Ci avean alcune alue {colpite in baffi ri- 
lievi torri , e porte di Città ; affinchè fi rendeffe palefe 
efferfi l’Armata, o la Legione diftinta in affed), o pre- 
fè di Piazze. Ma al tempo del gran Cofiantino andare»^ 
no in dlfulb fiffatte cofe , che lapevan d’ idolatria . Si 
vide allora la prima volta innalbcrarfi pergloriofo ften- 
dardo delle Legioni , e delle Tarme la' falutifèra Cro- 
ce, fiata fino a. quell’ età fegno d’ obbrobri, e di vil- 
lania, ed in quella slmpreffer le Sigle 1 . X., che fon 
le lettere iniziali dell’Augufio, venerando, e divin no- 
me Gesù Crifio. 

Quefte furono le varie inlègne , che di tempo in 
tempo ebbe la Fanteria Romana. Non men fu diverfa 
la materia, di che .poi .quelle fi lavorarono Di fieno, 
o d’erba fu la prima compofia. Quindi appreffo l’aqui- 
la fu formata di oro : di bronzo , o di ferro le alu=e 
tutte .' Ma paffuto qualche tempo , ancor ^quefie fi co- 
niaron d’argento. 

- Quanto poi all’ infegne per la Cavalleria , ebb’ el- 
la in ciafeuna delle fue Turme un veffiilo , O' fiendar- 
do, che ne’ principi di Roma componevafi prgbabilmen-- 
te di qualche cola fomigUante a manate di fieno ,.,o- 
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d’ erba . Ma cangiarefi quede per la Fanterìa ; è da cre^ 
dere , che ancor mutoifi per la Cavalleria il veffillo 
fucidecto . Leggiamo in fatti ^ che lo ftendardo della 
Turma confideva in una picca, avente fotto il ferro di 
cima una traverfa,a cui legavafi bene tirato un pezzo 
di drappo preziofo della grandezza di circa un piede ia 
quadro, fui quale era intelfuta a caratteri d* oro il no'-s. 
me del Generale . Il che d^ chiaro a divedere eSeril 
un tal velTdlo introdotto , non già , quando era Roma 
ancor rozza, ma quando era già colta divenuta Abbia* 
mo in Vegezio le flammule roife , e le pinne , ch’eran 
piccioli flendardi ad ufo della Cavalleria diflefi a ma* 
nlera di ale« 

Tra moderni Scrittori v' ha chi afferìfce , che le 
Turme di Cavalieri marciavan fotto 'un picciol veHillo, 
conlìdente in un velo rodo quadro , pollo in cima all’ 
alla. Era in quello fcritto , o inteduto a fila d’ oro il 
nome dell’ Imperatore^ Aderma in oltre , che alle voi* 
te ufaron anch’ edc ' Turme le banderuole col drago di* 
pintovi, alla maniera degli Adir; , degli Sciti , e d^l’ 
Indiani. 

A’ tempi pofcia degl’ Imperatori Trajano fpecial* 
niente , ed Antonino Pio , 1 ’ aquila fu il veUìllo della 
Cavalleria : com’ è da vedere ne’ marmi antichi , di cui 
dicemmo nel Paragrafò antecedente. ■ 

Erano poi in tanta venerazione le infegne milita' 
ri, che non ibi rìfguardavanli , coinè cofe facre ; ma qua- 
li divife ben anche degli Dei : anzi fi preferivano a* 
gli fleflfì Dei , come dice Tectulliano . Pro&mavanle con 
odori fceltidiml : omavanle di fiorì bellidimi a vedere: 
e per quelle davano i lor giuramenti. Quindi era ine* 
iorabilmente dannato a morte qualunque perdute mai 
r avede. Ed era ièveramence ancor cafUgaco chi lavef- 
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ib in qualche modo recata onta. Si legge negli Storici 
cCere ftate alcune volte gittate nel campo nemico , quan^ 
do eran in più grave rifico pe’ Romani le cofe ; afhn-' 
cbè i Soldati o molli da amor di gloria y o (limolati dal 
proprio interefle y menadèr piu ferocemente le ‘mani , c 
combatteflèro con più valóre. 

Quando lì guerreggiava , lì piantavan le inlègne 
nel campo : donde non fi fvellevano , che celebrati i 
confiieti facrifìcj . Aveano per finillro augurio , quando 
nello llrapparfi fi durava fiitica . In tempo di pace Ila* 
van ripolle nel Tempio y che in Roma era conlàcra* 
to a Marte. Di colk non fi traevàn fuori, fé non quan* 
do fi avefie a far nuova leva di gente , e formar Le- 
gioni . Quando poi la Milizia -fii ftabilita tra’ Romani, 
e gli El^iti furono Tempre in piedi ; conlèrvaronfi da’ 
Teforìeri le infegne militari nell’ erario del Pubblico a* 
tempi della Repubblica, e del Principe a’ tempi de’Ce- 
lari.. 

*• . * / 

VI. . ' 

Jìromenù bellici . . ' ' 

S E per vincere , e debellare il nemico Ibn necelTane 
le armi, colle -quali fi combatte; i bellici llromea- 
ti , che infondoR coraggio ne’ combattitori , e. ne rego- 
lano i lor movimenti prellbchè in&niti , non fon da aver- 
fi in men pregio: quando qualmente , che quelle, quantun- 
que per altro riguardo , conducono all’ onor deUa vitto- 
ria . Or tra gli firomenti bellicofi , ufiiti da’ Roma- 
ni , tingono il primo luogo quelli da fiato . Molti e- 
ran quelli , e di varia llrutrura : cioè la bucrina , la 
tuba , il lifuo , e ’l cornQ . La buccina corrifpondeva 
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a’ noftri corni da caccia. Era curva i.e fi ripiegava cori 
pi^i giri in se medèfima a guilà di ferpe, quando in se 
fi ravvolge ^ e fi rannicchia . Grand’ era per mole : nei 
che fuperava i noftri'corni . La -tuba ^ perchè dritta di 
figura (bmigliava le trombette di oggidì. Era più piccio- 
la della buccina, e rendeva Tuono differente da quella. 
La lor origine è aotichiffima,'’ e forfè precede il fecolo 
di Mosè . I Romani le prefero da’ Tofcani : e le lavo- 
ravano quando di rame, quando di argento . Di quelli 
due generi di trombe diritte , e «curve fe ne veggon 
' parecchie tra gli antichi monumenti . 

Ilt//V»o 'era una fpecie di trombetta piò picdola 
incurvata, ma che ralTomìgliava il ballone'- augurale det- 
to' ancor lituus.. Il Tuono ,'che rendeva , era affai più 
dolce , e più tenue della tuba^ Chi il Tuonava era det- 
to da’Latini Ihicenj come tubicen il Tonator della tromba. 

li corno era di bue Tei veggio , -ma legato in oro, 
e talmente lifcio , e pulito di dentro , che rendea un 
Tuono chiaro , e acuto . Chi lo Tuonava dicevafi comi- 
cen . Al chiarilfimo Fabretti dobbiam la figura di que- 
llo illromento ritrovato in un monumento antico . Non 
è molto dal corno, del boe dilfomigliante ; Te non in 
quanto è più flotto di quello . 

'Or ira’Roraani fi comandavano {'movimenti mili- 
tari cogli illromenti da guerra . Avea il Duce Supremo 
traile battaglie Tempre a se dappreflb un buccinatore , 
che colla buccina dava gli ordini , che voleva . Eran 
quelli fubitamente ripetuti da quei, che fuonavan le tu- 
be, o i corni. Di quelli fonatori ne ftavan Tempre pa- 
recchi alla tcfla di ciaTcuna Legione. 

AgTiflromenti da fiato fi può in -qualche modo ri- 
durre anche il tamburo. Ma quello non ufofli , che ra- 
de volte , e fol per diftinguere i fegni ■ delle nuove evo- 
luzioni . Ma 
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' ' Ma qui è da feri vere ciò, che lediamo in -V^e- 
* zio . Non fa egli alcuna menzione nè del lituo , aè ^ 

del tamburo ^ Dice folo , che avea la Legione'! Tuoi 
trombetti , i fonatori di corno , e i buccinatóri . Al 
‘ fiion della fuè/i A moveano i Soldati : A dava il fegno 
deir attacco \ e quel della ritirata . Al Tuono poi del 
corno , e della imccinit moveanA le infegae : i lor fona* 
tori fervivan per ornamento della Legione , e per in* 
fondere colla grandezza del Aiono maggiore fpirito ne* ‘ ' 

Soldati . Quindi davan Aato a’ loro ArepitoA Aromentt 
Ibi quando gli Efercici entravaho ia hauagba ,.o quan- 
do da quella A ritiravano c-ncut gik per dare il legno ' 
della battaglia , o della ritirata ( ciò A Iacea colia tu- 
ba ) ma p'er incoraggiare i combattenti prima di «veni- 
re al cimento dell’ armi, e di Atf loro .applaufo, quan- 
do avean dì gih immhattato. Ma il fàtt^ Aa , c^e'do- 
veodoA venire ali’ attakeo davaA Aato a quanti eranci 
' bramenti traile Legroni . Di più vuole ^Vegezio , che 
ancor fofle poi ritirata quella , .che Tuonavano i bucci- 
natori alla prefenza del Duce Supremo « e ciò per leg- 
*ge imperiale ; o quando A avea%a .punir capitalmente 
.un qualche Soldato. Dice ancora, che q, dovcÀe la gen- 
te ufeire a' far la lèntineila , o per qualche travaglio, 

O per ìAorrere il campo; tui;to A fkcea afuon di trom- 
ba: che ne avvifava il principio, e la Ane. Ma quan- 
te volte A dovaan muovere ^ le' infegne , O' mofle fer- 
jnarA Te ne' dava T avvifo col corno Coù oAèrvayaA 
con ogni efattezza negli efercizj , nelle marce , nello 
battaglie.il Capitano- per mezzo di (ai diverA ikemen- 
ti or comandava U cotnbatture , ora il fare alto , oc. 
l’ìnfeguire, ora il ràccorA,'ora il ritirarA. Maravigliò- 
(à era 1’ eGutezza , - onde ubbidivano a. tai ordini i Sol- 
daù : i quali fecer . con ciò -prodezze memorande . Fi- 
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nalmente conclude, che debbonfi le Truppe ammaeflra* 
re,' e inceffan temente, efercitare ia tutto ciò,. eh’ è più 
praticabile traile battaglie : ma fpecialmente nel fen- ‘ 
tiffi fìll'o all’orecchio il fuono di tai ftromenti,i quali fé 
contìnuo non fentana negli efercizj militari , non potran • 
mai nel cimento riceverne brio, e direzione: ne làreb- 
ber anzi diftolti , e gittati in gran confufione 

'CAPO VI. 

* '** * • - * 
Colè appartenenti' al *Soldato Romano in quanto, 
legionario . 

• • . ì.- . ^ . 

*•'.*'* •-*****■ 5 * '. 

Ddla ftrnMxione delle Legipni . • i*. - 

• ‘ ■“ ' • ■ '■ . 

Q uando le ClaiTi eran divife, ed armati i fidati; . 
ì Tribuni trafeeglievano pe’ primi* Manìpoli ( e 
'quindi per ly prime Coorti , allorché s! introduf- ' 
(ero~) gli uomini , di datura vantaggiofa : . alti Tei piedi, 
o almen cinque , e dieci once . La datura di cinquo. 
piedi, ed once nove fi avea , dice Svetonio, per mez> 
zana . £'I piede Romano antico* era punti di piede Pa- 
rigino ' ‘ 

Ind’ i Tribuni componevano la'refpettiva Legione . 
di 4200. Fanti , e 300. cavalli*. Prendo quello nume- 
ro per efempio regolare , a maggior comodo- della • ri- 
partizione : poiché febben non fu lempre lo ftelTo , Gc- 
come abbiam veduto , nondimeno fu fempre proporzio- 
nato ; affinchè la Légione divider - G poteflè nella con- 
fueta 'quantità di Centurie , di Manipoli , di Decurie , 
di Turme , e quindi di Coorti . Da’ -Tribuni dunque 

for- 
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formavalì la Legione nel feguente modo . , 

Ripartivafi ciafcuqa Claife di Veliti , di Aftati , e 
di Principi, che era di 1200. uomini, in .venti Centq* 
rie : ciafcuna delle quali comprendeva feflànta Soldati co* 
gii aitile bain Ufìziali . Non.femp^-e importava, la 
Centuria .una fckiera formata di cento tefte , ma folo 
una determinata collezione d’ uomini . ... 

La Centuria .iì divideva in decurie , o fìen con- 
tuberni o* camerate. Ogni' decuria coflava di dieci 
Soldati , a cui fovraflava un Decano , detto anche Ca- 
po del .contubernio : accampavan lotto duna iflefla.ten* 
da , ed eran compagni di tavola., e di fuoco « Di due 
Centurie componeva!! poi un Manipolo. ' . 

l.Triarj , che non eran più di doo. dividevàofi’ 
anche in venti Centurie ciafcuna di trenta tede: e ^- 
rimenta di due Centurie faceva!! un .Manipolo di tede 
feOanta,-. . ' * , , . 

La Clade de'VeHù, quantunque lidivideffe in Ceo^ 
turie , e. in Manipoli, non iòrmava ^rpo feparato, co- 
me l’altra Claffi ; ma era proporzionevolmente ripartita 
tra le medefime . Cos'i quattro Manipoli >eran divifi tra 
i dieci degli A dati : altrettanti'.tra i dieci de' Principi, 
«•due tra i dieci de’Triarj. 

Nel prìmO) regolamento - della Repubblica non vi 
fu. Coorte ,’ma s’, introdufTe. bensì di poi ...Queda alla 
prima formod! d’uq Manipolo di Adati , d’uno <di Prin- 
cipi , e d’ un altro di <Triar| , coll’ aggiunta di quello de* 
Veliti . lodi vi d fecero - de’ cangiamenti ... Ma la .Le>- 
gione fempre coda va di dieci Coorti . • - - 

.Qiaindi i Tribuni' per ordine de’ ConlbU eleggeva- 
no da ogni genere di Soldaiefca > fuor che de’ .Veliti , 
^per Capi di ciafcun Manipolo di Adati, di Principile di 
Triar), due (oggetti jlé’ più ragguardevoli per le prodez- 
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ze fatte ; noti audaci , e precipitofi , ma prudenti , di 
buona condotta , di (ingoiar valore ; affinchè trovandofi 
al di fottó nel combattere , fteffer fermi , e fi lafciaife» 
ro rapir la vita , anzi che abbandonare il luogo . Vege^ 
zio aggiunge, ch’eran anche i piò grandi per grandez- 
za di corpo, c nomavanfi Centurioni . Ma per regola- 
. re a dovere 1’ anzianità tra i feflànta Centurioni della 
Legione-, n' eleggevan prima stenta 1’ un appreflb all’ 
altro e quintii dello fteffo modo gli altri trenta . I 
primr trenta eletti reggevano la dritta , e i iècondi la 
ìniftra de’ Manipoli : vale a dire, de’ due Centurioni di . 
ciafcun Manipolo il più anziano comandava la prima , 
e r altro la feconda Centuria del raedefimo . Cofioro • 
' creiyàn pel loro Manipolo due Uragbi , i quali chiama- 
ronfi ancora Sotiocentutìonì , ed Ozzioni ^ Optioncs ^ e dovea- 
nd eifer uomini di fpenmentato valore . indi uniumente 
co’detti Uraghi eleggevan dueVeffillarj eccellenti in ro- 
• tuftezza d’animò, e di corpo: finalmente due Tergodut- 
tori nomati anche $ubo%%ioni , Suhopftof$es , e dicci Decani . 

Ma forfè i (Centurioni de’Triar; eleggevano minot nu- 
mero di Decani per lo refpettivo Manìpolo, perchè co- 
flava della metù meno <fi gente : che non quello de- 
gli^ Aliati , e dc’Principi » 

I trecento Cavalieri di ciafcuna Legione venivan 
comandati da un Prefètto . Ripartivanfi quelli in tren- ? 
ta decuric : di tre decurie formavafi la Turma ,’ anche 
Tema a tal cagione appellata Per Capi d’ c^nuna di 
•fife Xurme creavanfi tre Decurioni , i quali ele^evano 
altrettanti Vicedecurioni.il Decurione primo, eletto co- 
mandava a tutta la Torma ,1 ed in fua alTenza fotten- 
trava a comandarla il fecondo^ e mancando anche que- 
llo , il terzo . . - • 

. Vegezio afièrma , che nella elezione de’novelli Sol- 
^ ■ dati 
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dati fi badava alla grandezza della datura ) alla robu- 
dezza del corpo , al valore dell’ animo ; ma in alcuni 
fi voleva perizia di lettere , e di conteggiare . A codo> 
ro poi davafi 1’ ufizio di fcrivere ne’regidri , 0 fien libri 
degli atti della Legione quanto occorreva e per la ra> 
§ion della medefima , e pel fervigio , e per 1’ economia 
de’ Soldati: vai quanto direni fervig), i numSri milita*^ 
ri ) il danaro , le guardie cotidiane in tempo di pace y 
e le vicendevoli fentinelle di tutte le Centurie , e di 
tua’ i contuberni o camerate , e i lor peli , e gra* 
vezze. Con cì^ avveniva; che ninno non era opprelTo; 
c tutti portavano egualmente gli fleOì peli .. Regidra* 
vanfi altresi i nomi di coloro, che nelle cariche 1’ uno 
fuccedeva all’altro, e come adempivano le funzioni delle 
medefinae : e (s alcuno ricevuta avedè , e per quanti 
giorni, provvifione , e di qual foae . £ non (ì dava , fe 
non codadè , aver ciafcuno adempiuto le parti del pro> 
prio dovere. >- 

Alla Legione poi adegnavand gli artieri necefTarj, 
di cui fù detto nell’ Appendice dopo il capo III. : le 
macchine , e gli attrezzi militari , di cui diremo con 
didinzione , quando fi tratterà dell’ ordine di battaglia . 

Or poda ddatta formazione , e codituzione , dice 
il fopraccitato Autore, che la Legione idituita era qual 
Cittk perfèttamente fortificata : che feco porta quant’ è 
di mediere per ben combattere : che non teme di re> 
pentina forprefa de’ nemici ; conciodìacbè contenga in 
se ' ogni fpecie di Soldati , ogni maniera d’ armi , e (f i- 
. drumenti per fortificard con predezza in campagna', e 
nunird di fòflà , e di trincea . Però dicea Vegezio', te* 
ner lui per ficuro y che la Romana Legione non era 
indituziooe umana , ma divina : tant’ era perfetta., e 
per ogni pane egregiameàte compod^ , Poichò le dieci 
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Coorti , onde coftava , eran in tal guifa ordinate , che 
fcmbravan tutte un fol Corpo . Maravigliofa era la con- 
giunzion delle fue parti col tutto: e per mezzo di eflà, 
venivan promoflì i Soldati in certo determinato, e fta- 
bil giro , e per diverfe Coorti ad onori Tempre maggio- 
ri . Dalla prima Coorte fi faceva per un certo - grado 
palfaggio 'alla decima : e da quella , crefcendo Tempre 
negli flipendj , e nel grado, fi tornava alla prima . I 
Cavalieri poi legionari veneravan per affezion di came- 
ratifmo le loro Coorti ; tutto che naturalmente i Sol- 
dati a cavallo dikordar fogliono da’ Pedoni : -e per que- 
lla unione fi manteneva Tempre, la concordia in tutte 
le Coorti tra Soldati di Cavalleria , e di Fanteria . Fin 
qui Vegezio . 

£ di vero non mal fi apponeva in efaltar cotan- 
to la codituzione della Legione . Ella è tale , che dii 
l’idea d’ una ben compoda^ e regolata Armata , -forni- 
ta di tutto il bifognevole per ogni Torta dì guerra , e 
ben pronta non men a combattere con vantaggio in ' 
qualunque fituazion di terreno, che a formar ad'ed) , e. 
a fodener nel Tuo campo trincerato,! più impetuofi af- 
falimenti . 

Quindi crederei cofa molto utile l’aver oggigiorno 
una, o più Legioni , e valerfene in vece de’ groflì di- 
flaccamentl , o a formar Corpi volanti. S’avrebbon co- 
si nelle grandi Armate Tempre all’ ordine erodi Corpi , 
ed interi , .e midi di Fanteria , e di Cavalleria , greve, 
e leggiera , provveduti di copiófa artiglieria , e di ogni 
altro , che ^cede al .bilbgno , da fpedirli prontamente, 
ove r urgenza .richiedede . E con ciò non fi fpogliereb- 
bero i nodri. Eferciti d’ interi Reggimenti regolati , nè . 
più fi fmembrerebbon quedi, dil^candone Battaglioni, 

« Squadroni. Ma giacché ho avanzata tal ^ropofizione ; 
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ceco eziandio l’idea, che ho conceputa di comporre og> 
gidi alia foggia de’ Romani la Legione , ma ordinata , 
ed armata in guifa , che trar fe ne potefle , polla la 
varietà delle nollre armi, grandiflimo giovamento. Uo- 
po dunc|^ue farebbe , che contenefle dieci Battaglioni , e 
altrettante Compagnie di Cavalleria . Ogni Battaglione 
coftar dovrebbe di 500.. , o 600^ Pedoni , dillinti ia 
cinque Compagnie , una di Carabinieri armati , fecon- 
dochè fu fcritto nello Spirito della Guerra al lib. 2- 
cap. 6, : due di Granatieri , e due di fveltl Fo- 
cilieri . Non farei alieno altresì dal formar due Battaglioni 
di Carabinieri armati come fopra , quattro di Granatie- 
ri , gli altri quattro di Focileri : ovvero cinque Batta- 
glioni di Granatieri , ed altrettanti di Fócilieri . Quin- 
di le dieci Compagnie di Cavalleria dovrebbon elTer 
compofte di po. , o 100.. uomini 1’ una con proporzio- 
nevol numero di Ufiziali ; cosi molto atte riufeirebbo- 
no -ad agir fole , e accoppiate, e formerebbono o dieci 
mezzani Squdrbni , o fot cinque , ma il doppio più graa- 
di. Due Compagnie elTec dovrebbero di Carabinieri j quat- 
tro di Granatieri a cavallo, e quattro di Cavaleggieri: 
o pure due di Carabinieri., pari numero di Granatieri 
ar cavallo,, altrettante' di Ufferi , e quattro di Cavaleg- 
‘gieri:- o. veramente quattro di Granatieri a cavallo, due 
d’-Uflcri ,. e le altre quattro di Cavaleggieri; o quattro 
di Carabinieri , e fei di Cavaleggieri ... . - • 

All’intera Legione fovraftar dovrebbe uo Generale : a 
tutt’i dicci Battaglioni un Colonnellb con un fol Tenente 
Colonnello; a ciafeun di quelli un 'Maggiore. Al lo ftelTo 
mòdo direi delle dieci Compagnie di Cavalleria : a tutt’efle 
dovrebbe- prefedere un Colonnello , un Tenente Colon- 
nello , ma con due Maggiori . Ma in tal ipotefi nè il 
Generale, nè -i Colonnelli , nè i Tenenti Colonnelli , nè 

i Mag- 
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i Maggiori aver dovrebbero Compagnia di forte alcuna.' 

Indi a fornir la Legione di artiglieria, coaverreb* 
be alTegnar a ciafcun Battaglione due , o tre , o più 
pezzi da campagna , fé più ne fàceifero al bilògno . Si 
verrebbe cosi e a ben formar delle Legioni , e a- mante- 
nerle ben ordinate fui lor piede di guerra . Ma ciò ri- 
metto al giudizio di coloro , che fanno . £ per tornar 
lìi donde partii , palfo a dar contezza della quantità di 
Legioni, ch’ebbero i Romani; e delle varie loco denor 
mìaazioni . 

IL 

Quante avejfer Legioni i Romani : e quali 
fojfero i lor nomi . 

I L numero delle Legioni fu aneh’ elfo vario nel va- 
riar de’ tempi . Sul principio formoflbnè una foltan- 
to , cui fe ne aggiunfe un altra , ficcome li diife . 
Tulio Oftilio levonne poi delle altre. Difcacciati i Re, 
e crefciuta in potenza la Repubblica , e difleiì i confì- 
ni deir Impero ; dovendo Roma combattere grandifllmì 
nemici, che impedivano.! valli fuoi difegni , cominciò 
ad aumentare il numero delle Legioni fecondo la con- 
dizion della guerra, e de’ nemici , co’ quali li avea -a 
guerreggiare . Ed in -vero ebbd la Repubblica fin quattro 
Legioni di foli Romani. Pofcia dilatato il dominio per 
l’Italia, ne aggiunfe altre quattro di Popoli Italiani, cui 
davafi nome di Compagni , e di Alleati : Sociorum auuilia^ 
gli dicono continuamente gli Storici . Quefte Truppe, che 
polTon eziandio nomarli aufiliarie , differivano dalle Al- 
leate forelliere , -che dicevanfi Regum auuilia . Ma 
«on fi rillette qui il numero delle • Legioni . Publio Va- 
lerio Poplicola poco dopo il difcaccianaento de’ Re levò 

die* 
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dieci Legioni , Circa l’ anno 404. dì Roma fe ne for- 
marono anche dieci per la guerra del Lazio . Indi nel- 
la feconda guerra Punica fe ne levarono ben venti- 
cinque di foli Romani compofte : e più di quelle nel- 
le guerre civili . I Capitani de’ contrarj partiti cb- 
ber or 'trenta , or quaranta, or cinquanta , or fin ot- 
tanta Legioni , ma di varj Popoli formate , fudditi , 
tributar], alleati. Ma furon quelli gli sforzi dell’ ambi- 
zione « li maggior numero delle Legioni , quando Ro- 
ma non combatteva co’ fuoi Romani , ma co’ nemici de’ 
fuoi Cittadini, fu di quarantatre, o quarantaquattro fol- 
tanto , come dice Appiano: che poi Augullo ancor di- 
minuì , e dopo lui Tiberio ; tantoché le Legioni , ch’eran 
in piedi a’tempi di quelli Imperatori , non óltrcpaflarono 
le venticinque- Claudio ebbene trentatre. Trajano , ed 
Adriano trenta. Vefpafiano trentafette . 

* Quanto poi alla varia denominazione delle Legio- 
ni ; è cofa notilfima , che l’ ebber diverfa . Tolfero altre 
il lor nome dall’ordine , onde venivan formandofi : co- 
me la Prima ^ la Seconda^ la Terza Ó'c. : e cosi i Sal- 
dati di quelle Legioni fi chiamavano Primani^ Secunda- 
ni ^ Tertianif Ò"c. ^ Altre da que’ , che in llituiron le : co- 
me Legione Augufta da Augullo : Claudiana da Claudio: 
Tra/ana da Trajano: Galbiana da Galba : che furono i 
loro illitutori . Alcune altre furon appellate col nome 
degl’ Iddii , a’ quali erano fiate folennemente coniàcrate. 
Così diceafi Legione A' Apollo ^ di Marte ^ di Minerva , 
di Tenere^ alle quali Divinità eran efle facre . A non 
poche Legioni dettero 'nome le Provincie fiefle , nelle 
quali o avean quelle guerreggiato , o erano fiate per 
quelle manomelié . Quell’ eran fingolarmente le Legio- 
ni- ////Z /'m , Cirenaica ^ Gallica^ Germanica , Pannonica^ 
Brittanicaf Jfpanica^ Macedonica , Scitica , Altre final- 

O o men- 
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mente furon denominare da qualche più nobile prero- 
gativa , per cui fi diflinfero dalle rimanenti Legioni : co- 
me la yinchriceyÌA Fulminatrice ^\a. Valente^ la Ferrea, 
la Pudica , la Fedele , la Felice , la Salutare , la Soccor- 
revole, la. Rapace, e fomiglianti. Ma di ciò fu detto a 
badanza . 

§. III. • 

Chi foffero i Tironi , i Rorar} , glìAccenft, i Ferentar}, 
gli Aufìliarj , i Frombolieri , $ Beneficiar} , gli Evo- 
cati, i Marzioòarliuli , 

N Ella Storia Romana fi fa menzione di altri gene- 
ri di Soldatefca . Quindi prima di progredir ol- 
tre, uopo è, che mi trattenga per poco full’ efame di 
quelli, pei* meglio dilucidar le cofe fpettanti alla Ro- 
mana Milizia . E fono quedi i Tironi , i Rorarj , gli 
Accenfì , i Ferentarj , gli Aufiliarj , i Frombolieri , i 
BeneBciarj, gli Evocati, o fien Rimedi, o Veterani, e 
i Marziobarbuli . 

I Tironi , e i Rorarj eran giovanetti valoroG: Ro- 
mani i primi , Alleati i fecondi : i quali , defìderan- 
do di predo renderfi idrutti nella Milizia , fervivan da 
Venturieri negli Eferciti . Ma, al dir di Livio , e di 
Fedo , appella vanfi Rorarj i Soldati leggiermente arma- 
ti , i quali prima della battaglia fcaramucciavan col ne- 
mico . Prendevan edì tal nome dalla rugiada , che pre- 
ceder folea la pioggia ; ficcome edi la battaglia : ovve- 
ro dal cafcar di lontano a guifa di rugiada le loro ar- 
me da getto fui nemico . 

Degli Accenfi feri ve Marcello , che foder Soldati , che 
dovevano adidere a chi comandava ; così detti , perchè eraa 
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foventemente chiamati , ed occupati in affari neceflàrj . 
Ma fecondo Livio , eran gli Accenff i Bafftufìziall de‘ 
Maeftrati. Vuol Fefto, che fofler cflì i dcftinati a fot- 
tentrar nelle veci de’ morti Soldati , ed aggiunti al cen- 
fO) o fia numerazione. Lo ffeffb Autore chiama ancor 
fopranumerarj ,.ed Accenfi que’ Soldati, che dicevanff 
latinamente Adfcriptitii : i quali eran porti in nota per 
fupplir il numero rtabilito nelle Legioni. Sortiene Afco- 
nio, che Accenfus fia nome di Ordine, e di Promozio- 
ne nella Milizia, come di Principe, o di Curtode de* 
regirtri , protocolli , od atti pubblici ; ovvero di Corni- 
culario pel corniculo, che s’avean meritato. Erailcor- 
niculo un ornamento della celata fatto a >guifa di cor- 
no , che dirtingueva chi lo portava da tutti gli altri . 
Davafl- tal onorevol divifa da’ Sommi Duci a que’ più 
valorofi Soldati , che avefler ben elèguita- qualche mala- 
gevol imprefa. Sicché Corniculnr] nella Romana Mili- 
zia (Ignifìcavan Soldati provetti , e di noto valore . Eran 
elfi rimunerati a proporzione del loro merito . I Tribu- 
ni conferivan loro la carica di Centurione . I Centurio- 
ni gli eleggevano in Sottocenturioni . In fomma per 
dir tutto ciò, che trovo ferino de’ Rorarj , e degli Ac- 
cenfi : un moderno Autore afferma , che i Romani eb- 
bero de’ Soldati leggieri , chiamati Rorar] , e Accenft , 
innanzi anccu'a Tiffituzione de’Veliti. Ma che i lóro 
impieghi eran ben diverfi da quel de’ Veliti . Querti 
combattevano con ifeudo , fpada alla Spagnuola , e dar- 
di , chiamati hafla velirares , di cui fette ne portavano . 
Quelli pugnavan con arme da trarre , cioè con arco , « 
frombola, come i Lanciateri, gli Arcieri, ed i From- 
bolieri, che fervivano anche a’ tempi de’Cefarì. 

I Ferentarj eran Soldati armati alla leggiera, così 
detti 4 fertndoy da che portavan le armi per fommini- 
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forarle nella pugna a quei, che combattevan colle from- 
bole, colle pierre, coll’arco, e co’ dardi. Li trovo an- 
che caratterizzati per Cavaleggieri impiegati allo fteflb 
iilìzio. Nonio chiama i Ferentarj Soldati armati alla 
leggiera aiutatori^ a ferendo auxiito ; perchè forniti di 
fpade , e di dardi , gli andavan fomminiltrando a’ com- 
battenti, e facevan tutto quel, che bifognava. Per con- 
trario vi ha chi alTerifce, che i Ferentar) venivan cosi 
nominati, , perchè eran i primi a provocar il 

nemico. Finalmente trovo, che tutt’i generi di Soldati 
di leggier armatura generalmente fi dilVero Ferentar/. 

Ma è da notarli , che dopo gli anni 542. della 
fondazione di Roma s’ introduflèro i Veliti , i quali fi 
difmifero, conceduta , che fu agl’ Italiani la Cittadinanza 
Romana , ed ebbero per fuccellbri i Lanciatori , gli Ar- 
cieri , i Frombolieri , ed altri di fimil fatta , alfoldati 
dalla Repubblica, i quali per elTer di Nazioni llraniere, 
fi difler AuftUarj. I Lanciatori, e gli Arcieri con nem- 
bi di dardi, e di faette mettevano in confufione»! ne- 
mici . 

De’ Frombolieri ( tranne que’ di Patras , Egio , e 
Dimi Citta dell’Acaja ) è cofa affai conta, che i piu 
valenti furono gli abitatori delle Ifole Baleari , dette 
oggidì Majorica, e Minorica: anzi crede Vegezio , che 
folfer eglino gl’ inventori delle frombole . Riterifce Stra- 
bono , che tre forti di frombole eran in ufo preffo di 
effi: la macrocolon ^ che portava lontaniffimo i colpi: la 
bracbf colon , acconcia a tirar da .vicino: e quella , che 
avventava delle pietre ad una mezzana diftanza. Que- 
lli Ifolani prendean tanta cura neircfcrcitare i giovani 
alla frombola, che non davan da cibarfi a chi non col- 
piva al legno. Quindi le madri, al dir di Vegezio , per 
addeftrarci fin dalla età tenera i lor figliuoli ; non altro 
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pane davano Jid efll »• che fol quello , che aveffer colpi- 
to con pietra, lanciata colla frombola. ^ . 

Or di quella gente n’eran non pociii negli Eferci- 
tl Romani. Per la loro maravigliofa '^eilrezza in com- 
batter colla frombola ; contribuivano le parecchie volte 
alla vittoria: tempellando con falfi, e con palle di piom- 
bo, mofchetteria di que’ tempi, i più tremendi nemici. 
Le palle degli antichi Frombolieri eran forfè più effi- 
caci , che non quelle de’ nollri focili , perchè più da 
lungi facevano colpo: e eoa tal veemenza, che, al dir 
jdi Virgilio, e di Seneca, i piombi lanciati fi liquefi- 
cevan non rade volte per aria . Ma ciò fi nega da 
Moderni, e fi ha per 'favoletta . Afferifce Vegezio , che 
bene fpeffo le pietre tonde lanciate colle frombole , o 
con baftoni , producevan migljor effetto contro degli ar- 
mati di celata, e di giaco, che non le ileffe' faette , 
poiché i colpi di pietra recavan per lo più mortali le 
ferite . Ma eran in fingolar maniera utili , e vantaggio- 
fe, quand’od aveafi a combattere ne’luoghi pictrofi : ^ a 
difendere un monte , o un colle : od a tener lontani i 
nemici dall’oppugnazione de’Caftelli, e delle Citta. 

Quanto poi agli Aufiliarj : -i Re amici di Roma 
folean in occafion di guerra mandarle Truppe in aju- 
to . Or quelle dicevanfi propriamente Auftliaric ; e ve- 
ni van pagate da chi erano llate fpeditu in foa;orfo di 
Roma. ■ • 

De’ Beneficiar] fappiam dalle Illorìe, che eran que’^ 
Soldati, i quali avvegnaché non più obbligati a fervi- 
le nella fovrallantc campagna : ma foffe vaghezza di 
acquillar gloria y foffe amor d’ intereffe , foflè ambi- 
zione di guadagnarfi la benevolenza de’ Confoli , q de’ 
Legati ;• volean intervenirvi, e militare per altra volta. 
Eraa effi efend dai far le guardie > e dal travagliar nel- 
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le fortificazioni , e negli accampamenti . Combattevan 
ordinati fotto le infcgne ne’ Manipoli , e quindi nelle 
Coorti, allorché s’ introdulTero . In cafo di necefliù fa-> 
cevan altresì le veci de’ Centurioni . Ma fi vuol qui av- 
vertir di paffaggio , che tra’ termini militari la vo- 
ce Beneficiar} avea altro fenfo . Si ufava , dice Ve- 
gezio , a diftinguer que’ Soldati , che eran promolfi per 
beneficenza de’ Tribuni, de’ Prefetti pretoriani, de’ Pre- 
tori , e de’ Confoli : e malfimamente del Supremo Co- 
mandante, il quale folea non rade volte afcriverli nel- 
la Coorte pretoriana , e conferir loro delle cariche ono- 
revoli . Paniamo agli Evocati . 

Gli Evocati, detti ben anche RimeJJi^ e Veterani^ 
eran vecchi Cavalieri, e Fanti Romani, o Alleati di 
fommo valore , e pieni di efperienza , che compiuto il 
tempo del fervigio militare , ripigliavanlo nelle maggioii 
urgenze della Repubblica , non gik corretti , ma in gra- 
zia de’ Capitani , o de’ lor Cittadini , che 1’ invitavano . 
Non eran clli più arrolati traile Legioni: ma fervivan 
in effe o da Centurioni , o da Venturieri . Non eran 
fottopofii a’ Centurioni , nè a’ Tribuni , ma ad un Pre- 
fetto , che lor fi dava per Capo : facendoli di loro un 
Corpo diftinto dagli altri, e con infegna particolare , 
detta VeJfillo\ onde fi legge in Tacito f^exillum Vetera- 
norum , c Vexillarii Legionum . Eran difobbligati da tutt* 
i fervigj ordinar) de’ Soldati . Accampavano da preflTo 
al Pretorio; e combattevano fotto gli occhi del Som- 
mo Duce tra i Triarj , o ripartiti tra i Manipoli di 
Aliati, e di Principi : e ciò per incoraggiare col lor 
valore gli altri Soldati . AlTài pingue era il guiderdone , 
che pe riportavano : e tal’ era la ftima, che fi faceva 
di elfi, che benché non altro poi folTero, che ’femplici 
Veaturicri , aveaa non pertanto l’onorevole infegna del 
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bafton di vite: divifa propria de' Centurioni , cui pareg- 
giavano nella dignità . A tempo poi degl’ Imperatori li 
nomaron anche Evocati que’ Cavalieri fcelti per iàr lo- 
ro la guardia. 

1 Marziobarbuli finalmente furon que’ Soldati, che 
ufavan palle di piombo nel guerreggiare. Trova vanii per 
forte nell’ Illirico due Romane Legioni , e ciafcuna com* 
polla di feìmila uomini. Or tra quelli furonvi molti , 
che con grandilTima arte fecer ufo di fimili palle , men- 
tre combattevano; perciò i Soldati delle medefime fu- 
ron detti Marzioharbuli . Aggiugne Vegezio, da cui ab- 
biam ciò ricavato, che avelfer pofcia per lungo tratto 
di tempo continuato a guerreggiare fotto tal denomina- 
zione . Ma eletti Imperatori ne’ tempi fulTeguenti Dio- 
cleziano, e MalTimiano; ordinarono, che non piò M<7r- 
tùobarbuU li appelllalfero, ma Gioviani , od Ercutiani in 
fegno del gran valore, che dimollravano combattendo . 
Ordinaron di più , che quelle due Legioni folTcro alle 
altre tutte antepofte. Pofcia comandarono , che i lor 
Soldati foifer ripartiti in tanti quinc^uenarj , e combat- 
telTer cosi di vili tra’ Sagittar; armati di feudo , accioc- 
ché colle palle di piombo ferilTer di lontano i nemici , 
e i loro cavalli : e ciò non folo fàcelTero , prima che 
gli Eferciti contrari G azzuffalfero infieme; ma s'i bene 
avantichè foUero quelli giunti a tiro delle arme da getto . 

§. IV. 

Della leva delle Legioni Alleate . 

N ei mentre , che fi levavano le Romane Legioni ; 

ordinavano i Confoli a’ Popoli d’Italia , Compa- 
gni, ed Alleati di Roma di formare le altre quattro, 

che 
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che dovcvan e(Ti mettere in piedi in foccorfo della Re- 
pubblica. AlTcgnavan per taqto ad eflì il giorno , e ’l luo- 
go , in cui dovcan adunarli. Imperocché, quantunque 
.li dicefl'er cfFi Compagni, ed Alleati , eran nondimeno 
veri tributar), c quali fudditi della Repubblica; la qua- 
le , a renderli benevoli i Popoli fottomelìi , dava loro 
per onoranza il titolo di Compagni^ e di bilicati 
Iti all’incontro il ricevevano a grazia fpeciale : perchè 
CO-.Ì godevano la protezione della Repubblica , e toglie- 
vanfi alle fue poflenti intraprefe, ed al fuo rigore. Fa- 
cean però i loro trattati , in cui efprimevafi ciò , che 
alla Repubblica fomminiltrar doveano in tempo di guer- 
ra ; e ’l foccorfo, che la medefima a loro richiefta , o 
pur da fe avrebbe mandato , qualora venifl'er da’ nemi- 
ci alTaliti. Dovean per tanto gli Alleati contribuire al- 
la fulliltenza delle Armare *. ed eran medi a ruolo da’ 
Romani Sopraflanti . I Prefetti nazionali , che governa- 
vanli , fi creavan da* Confoli ; e cpnferivan loro quell’ 
autorità fu proprj Concittadini , che avean i Tribuni 
fopra i Cittadini Romani . Le Legioni , eh’ elfi levava- 
no; s’armavano, e fi difciplinavano come le Romane. 
Predavano il confueto giuramento ; e n’ erano a fuo 
tempo ancor liberate. I Fanti loro adeguavano il nu- 
mero de’ Fanti legionar) di Roma, e talvolta ancor for- 
paflavanlo. Ma quel de’ Cavalieri , al dir di Polibio , era 
il doppio maggiore. Imperocché la Cavalleria Romana 
fi levava nella fola Citta: e quella degli Alleati ancor 
dalle campagne, le quali fomminidrar potevano in mag- 
gior copia i cavalli . Livio però afferma , che ’l nume- 
ra di cavalli delle Legioni Alleate era lo lleflfo delle Ro- 
mane . V’ ha parimente chi alTerifce , che la Cavalleria 
Alleata fu fempre più numerofa della Romana „ma non 
Tempre il doppio . In fomraa non manca chi fcrive , 
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che le Soldatefche degli Alleati non eran difpofte , c 
ordinate a Legioni , come i Cittadini Romani : ma che 
fi dividevano in due gran Corpi , chiamati come la 
Cavalleria Romana , jlli dalla foggia della loro ordi- 
nanza nelle battaglie ; e per lo fteilb riguardo ancor di- 
ceanfi Corni : e che tutte le ftraniere Truppe fi ridu- 
cevano in Coorti dette ^lari : e che apprellb a poco 
erano come quelle de’ Romani. '• 

Ne’ più preflanti bifogni della Repubblica eran gli 
Alleati tenuti a mandar di repente a’ Romani improv- 
vifo foccorfo di Soldati) i quali , perchè fi .raccoglieva- 
no in fretta , fi chiamavan Subitarii MHìtes . Milltavan 
gli Alleati a proprie fpefe : e non altro ricevevano dalla 
Repubblica , che il folo frumento : e però aveano il lo- 
ro' particolar Teforiere. Qucfto metodo durò fino all’ 
anno 66^. della fondazione di Roma. Soggiogata 1’ I- 
talia , e fàttafi ubbidiente al Romano Impero, entrò a 
parte della Legge Giulia, D’.allora in poi cominciaronfi 
ad arrolare Italiani d’ ogni maniera nelle Legioni della 
Repubblica: e quindi in luogo di quelli i Popoli fira- 
nieri,i quali ricevevan paga, e non eran mai difpenfati 
dal militar giuramento . 

. N 

APPENDICE. 

Corrì/pondenza delle voci odierne militari alle antiche ^ 

' majjime in riguardo a' Corpi di Soldate fca , ed agli 
' ‘ Ujiziali nella Legione compreft . 

A vendo fpiegato la formazione della Romana Le- 
gione colle antiche denominazioni de’ Corpi , de- 
gli alti, e de’ baffi Ufìziali , che la componevano; per 
maggior intelligenza de’ giovani mi fa d’ uopo riepilo- 
garla colie odierne voci. Pp La 
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La Centuria dunque (Ignlfica una Compagnia di 
Fanti, la quale elTendo di Aliati, o di Principi , con- 
teneva felTantar tede, comprefi il Centurione, ch’era il 
Capitano: un Urago, ch’era il Tenente: un VdDlIa- 
rio , eh’ era l’ Alfiere : un Tergoduttore , eh’ era il Ser- 
gente : e cinque Decani, eh’ erano i Caporali . Oltre a 
quelli , aggiunti alia Compagnia i ventiquattro Veliti , 
eh’ crani© anneffi; il fuo numero era di ottantaquattro 
tede. Ma edèndo di Triarj, aveva tede trenta, e tra 
«de gli alti, e i badi Ufizialirindi coll’aggiunta de’dodici 
Veliti, diveniva di quarantadue tede. E perchè il pri- 
mo Centurione, o da Primopilo de’ Triarj era come il 
Capo di tutt’ì Centurioni della Legione; però è da pa- 
ragonarlo col Tenente Colonnello d^e’nodri Reggimenti 
di Fanteria . 

Di due Centurie poi componeva!! un Manipolo. 
Se quedo era di Adati , o di Principi , codava di tede 
i 58 . ; fé di Triarj , la metk meno , tede cioè ottanta- 
quattro . 

La Coorte, che era formata di tre Manipoli , e 
ciafeun Manipolo di diverfo genere di Soldatefca, Ada- 
ti, Principi, Triarj, infiem co’ Veliti, che s’ appartene- 
vano ad elfi ; vai lo deflb , che un Battaglione de’ no- 
dri compodo di fei Compagnie. Que’ tre Manipoli prcfi 
tutt’infieme , eran dì tede 420., co’ loro refpettivi Ufi- 
ziali, i quali erano i Tei Capitani, i fei Tenenti , ed 
altrettanti Alfieri. Ma i Veliti , non formando corpo 
da fe,non avevan proprj Ufiziali.Però 11 ripartivan tra 
le Compagnie degli armati alla greve, ficcome s’ è detto. 

Può comprarfi la Tarma , per rapporto al nume- 
. ro de’ Tuoi alti e badi Ufiziali , e de’ Soldati , ad u- 
na Compagnia di Cavalleria di trenta tede , didin- 
te in tre Decarie : le quali fono le tre fquadre, di 
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oggid'i ) o maniche , o bande di dieci uomini . Ave- 
va per Ufiziali tre Decurioni : per Bafllufiziali tre Vi- 
cedecurioni. Il primo Decurione corrifponde al Capita- 
nò: il fecondo al Tenente, il terzo al Cornetto : il 
primo Vicedecurione al Sergente : e ’l fecondo , e ter- 
zo a’ Caporali. Ma a ben riflettere la maniera di agi- 
re della Cavalleria Romana ; bifogna dire , che la Tur- 
ma corrifponde all’ odierno Squadrone . Tutte le dieci 
Turrae formavan un Trozzo, o un Corpo di Cavalle- 
ria, che or diciamo Reggimento: al qual fovraftava un 
Prefetto , che or dicefì Colonnello - 

Sul principio fi compofe la Legione di feflanta 
Compagnie , che facevan trenta Manipoli fciolti di Fan- 
teria gravemente armata: a quelli (ì aggiunfero in prò- 
grelfo di tempo i Veliti . Ma di trenta Manipoli , e di 
quelli Veliti fbvraggiunti , fì formarono poi dieci Batta- 
glioni. Tutta quefta Fanteria era da’fuoi Tribuni co- 
mandata,! quali poflbn pel loro grado compararfi a’no- 
flri Colonnelli. Laonde , febben altrove difsi , che la Le- 
gione per la fua collituzione rapprefenti piuttollo un 
compiuto Efercito ; tuttavolta a confiderarla come una 
delle parti principali dell’ Efercito , qual’ ella era , può 
a mio giudizio la medefuna appellarfi una delle odierne 
Brigade, milla di Fanti, e di Cavalieri : compolla di 
dieci Battaglioni, e d’un Reggimento di Cavalleria. 
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CAPO VII. 

Cofe appartenenti al Soldato in quanto fa parte dell’ 
Efercito Confolare . 


§. L 


Della formazione delC Efercito Confolare . 

^ » 

R iflettendo gli antichi Romani , che un Efercito 
troppo numerofo era d’ impedimento a se fleflb : 
e più danno foffriva dalla fua grandezza y che da’ Tuoi 
nemici; però s’appigliarono al faggio partito , che i lo- 
ro Eferciti fòflero meo vafU per numero, ma più forti 
per difciplina. Nè mal s’ apponevano . Imperocché la 
gran moltitudine fempre è fottopofla a fvariate difgra- 
zie. Quanti impedimenti non debbon* recare nelle mar- 
ce , nell’ andar per luoghi alpeflri , nel paflàr fiumi 1’ 
immenfìtìi de’ bagagli, e la copiofitk de’ militari attrez- 
zi ? Come trovar viveri , acqua , foraggi , pafcoli , fuffi- 
aicnti a numero cotanto vado di uomini , e di anima- 
li ? Oltra di che fingendo cafo di rotta in una infelice 
battaglia , quanti non ne debban perire opprefTì dalla 
moltitudine de’fuoi? quanti non caderan morti per man 
del nemico? de’ molti forza è, che fi perdan molti. E 
quei, che fi fono finalmente fili vati, vedendofi fprovve- 
duti di tutto , e mirando la vafiith de’ morti , perdono 
que’miferi avanzi di coraggio, che loro rimanevano: e 
non cos^ di leggieri fi fogliono infiemc raccogliere in 
un Corpo , e formar degli avanzi 1’ Efercito . Per quelli 
^ riflefli non volevano i Romani gli Eferciti loro compo- 
fìi di molta gente , ma piuttoflo di poca , e tutta for- 
mata fui rigor della difciplina . Combattevano elfi , fcri- 
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ve Vegeziojin varj Paefi, centra dlverH nemici, e qua- 
fi ad ogni anno ufeivano a guerreggiare. Il loro impe- 
gno non era il raccorre molti uomini ; ma di bene am- 
maedrarli . 

Vero è, che nella feparazione de’ Confederati aufi- 
liarj da’ Cittadini Romani ; avean Tempre la mira , che 
quelli folTer negli accampamenti Tempre più forti , e 
potenti, che quelli. Saggio configlio! Non debbon' tan- 
to ingrandirfi coloro chiamati in ajuto per far la guer- 
ra ; che, dato il cafo di tumulto, o di ammutinamen- 
to , non . polfa con £icilùa acchetarli dalie proprie Sol- 
datefehe . 

L’ Efercito dunque Conlólare fi componeva rego- 
larmente di folo quattro Legioni . Due eran di Citta- 
dini Romani : due di var) Popoli d’ Italia , entrati in 
lega colla Repubblica. A palfar dette Legioni su rilief- 
fo piede , che divifammo già nella loro formazione : e- 
rano in tutto Soldati 18^00. Di quelli i 58 oo. eran 
Fanti; 1800. eran cavalli. 

Prefedeva a quello Efercito un Confole , o fia Ca- 
pitan Generale . Eleggeva egli per fua guardia la terza 
parte de’ Cavalieri alleati , i quali eran chiamati Snaor~ 
dinar} . Quaranta di quelli prendea per se , e per fua 
difefa : onde furon detti Trafcelti. Prendeva anche per 
la fua guardia la quinta parte de’Fanti alleati, che an- 
cora eran appellati Straordinar} . 

Eranvi i Legati , che noi diremmo Tenenti Gene- 
rali , di cui altrove è (lato per noi già detto . Eranvi 
i Tribuni , e i Prefetti , che oltre al proprio ufizio , 
regolavano a vicenda il fervigio , la polizia , e quanto 
mai nel 'campo facea d’uopo. Due Tribuni de' Romani^ 
dice Livio , e due Prefetti degli Alleati comandavano in 
giro alla flejfa Legione dì per dì per un bimeftre: ftccbè 
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«Ime» quattro era» fempre i Comandanti fubalternì , ed 
cran efecutori degli ordini del £)«« . Ma eflendo col trat- 
to del tempo ita a male la difciplina militare ; gl’ im- 
pieghi non venner più conferiti per merito , si ben per 
favore . Donde nacque per neccflaria confeguenza , che 
i Tribuni , ignorando 1’ arre della guerra , non fofl'er 
capaci di efercitar tutti gli antichi doveri della lor- ca^ 
fica . E’ dunque probabile , che allora creoffi il Prefet- 
to del campo , di cui gi^ parlammo , e gli furono ad- 
dolTate le fudderte incombenze . Eravi in fomma il 
Queftore , il quale, come altrove Icrivemmo, tenea la 
cura della cada militare, de’ viveri, delle monture, del- 
le armi , delle macchine da guerra : e quede formavano 
la loro artiglieria , di cui mi converrà quindi appreso 
dirne alcuna cofa. 

Credevano i Romani , come T accenna Vegezio, 
che nelle guerre di minor conto fodero baftevoli dieci- 
mila Pedoni , e duemila Cavalieri , compodi d’una fola 
Legione , e ’l compimento di Confederati aufiliarj , fotto 
gli ordini d’ un Pretore . Ma fe l’ Efercito nemico fode 
per ventura adài grande, e numerofo; lì fpediva allora 
un Confole con ventimila Fanti, e quattromila cavalli. 
Avendo poi a guerreggiare con Popoli interi , oltrerao- 
do. potenti , e ferociìlimi di codumi ; eran codretti a 
mandar due Confoli con due Eferciti . Davan loro ia 
tal contingenza pienidìma autorità di far tutto quel , 
che conveniva ; affinchè fàceffer predo , e fenza dilazio- 
ne ciò , che gìudicalfer eglino di fare , dando fui luo- 
go ; e niente non patide la Repubblica dalla dilazioa 
del confìglio. Ma fiffatto numero di Cavalleria, che fi 
vuol da Vegezio ne’divifati Romani Eferciti, non è da 
crederfi introdotto Borente la Repubblica ; bensì nelle 
guerre civili, e vieppiù a’ tempi di que’Cefari, fotto di 
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cui* li Fanteria Romana cominciò a cadere c di co- 
raggio , e di pregio al mancar di quella fevera militar 
dilciplina , che 1’ avea refa invincibile. 

Qui è da oflèrvarfi , che febben la Repubblica nel- 
le grandi urgenze levò nuijiero molto maggiore delle 
quattro folite Legioni Romane ; pur non pertanto nell’ 
Efercito Confolare il più delle volte non ve ne furon , 
che due Romane : eflendo le altre comandate da’Procon- 
foli , da’ Pretori , e da’ Propretori . Ma quella olfervan- 
za mancò col crefcere a difmìfura il vaUilTimo Imperio 
di Roma . In fatti Giulio Celare ebbe fotto il fuo co- 
mando nelle Gallie lino a dieci Legioni , 

Per dire ora dell’ artiglierie antiche da campagna r 
eran queAe le macchine militari , di che li valevano i 
Romani a ben fortificare l’Efercito . Altre eran le mac- 
chine leggieri » altre le più gravanti . Confillevan le leg- 
gieri ne’ libratori y nelle balille y nelle catapulte di cam- 
pagna ; eran locate su due ruote , ed eran con faciliti 
da un fot cavallo tirate . Nelle battaglie le balille , c 
le catapulte lanciavan non foto grolfilTimi dardi; ma e- 
ziandio una gran malfa di dardi piccioli , a guifa di can- 
noni caricati a cartoccio , ed in eguale , e forfè a mag- 
gior dillanza de’medefiml . Le più gravami eran gli 0- 
nagri da. lanciar .grolfe pietre , c le carrobalille , che 
quanto più avean di lunghezza , tanto più lontano fca- 
gliavano t dardi . Piantavafi 1 ’ onagro su d’ un carro a 
due bovi : la carrobalilla su d’una carretta tirata da’ muli . 
Alfegnavano per ogni machina gravante un contubernio , o 
fia camerata di-dieci Soldati *con un Decano y i quali ave(- 
fer cura di armarla y e dirigerla . L’ onagro era macchi- 
na appartenente a cialcuna Coorte > e la carrobalilla ad 
ogni Centuria . Sicché quante eran Coorti , e Centurie 
in ualcuna Legione dell'Efercito , tanti eran gli onagri. 
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e tante le carrobalifte , che armavan 1’ Efercito , e ’l 
rendevan forti (Timo . Cotefle macchine polfono paragonar- 
li coll’artiglieria degli odierni Eferciti , e Reggimenti. 

Ogni Legione , oltre alle divifate fue macchine , por- 
tava de’ piccioli battelli fatti "di corpi d’ arbori conca- 
vi : e di tal leggierezza per la forta del legno, e dell’ 
incavatura, che agevole riufciva il condurgli , e trafpor- 
tarli dove fi volelfe . Avea con feco funi lunghilDme , 
chiodi , catene di ferro a formare , e coftruir ponti , in- 
fiem congiungendo i battelli . Eran poi quelli ricoperti 
da’ tavolati , afhnchè potelTe pallàr per fopra di quelli , 
fenz’ alcun pericolo, non folo la Fanteria, ma ancor la 
Cavalleria , e cosi tragittare 1 fiumi non guadofi . Quan- 
do poi i Rumi eran tali, da paifarli a guazzo, ma non 
fenza pericolo , e non eraci tempo per la coftruzione 
de’ ponti ; allora i Cavalieri fi preparavano , in cafo di 
caduta nel fiume , a nuotare . Formavan per tanto fa- 
fci di canne fecche , o d’ alga : e vi adagiavan fopra 
ben legate le armi , e i fangotti . Indi entravan nel 
fiume : i cavalli nuotavano ; ed eglino traevanfi dietro 
colla corda i legati fafci. 

Di più ciafcuna Legione menava feco gli arpago- 
ni , o fien uncini di ferro , chiamati lupi : le falci po: 
fle in punta a lunghiffime afte : i bidenti , i pali di 
ferro , i raftelli , e le zappe per cavar folTi : i cofani 
per. portar terreno, e parimente mannaje, fcuri , ferrc, 
e afce da tagliare , fegare-, aguzzar pali , ed altri legna- 
mi . Fuor di cotefti militari attrezzi , avea tutt’i Mac- 
ftri necelTarj , provveduti de’loro ferramenti, e ftrumen- 
ti per lavorar macchine gravanti, e grandi da farne u- 
fo negli alfedj . Ma quelle coflruivanfi ne’ luoghi , ove 
bifognavano : onde fi conducevano foltanto i capitelli , 
i cordami di budello , ed altri materiali , tranne il Ic- 

gna- 
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gnamc , che colh ftelTo iì procacciava . In fomma eia* 
feuna Legione feco in ogni luogo portava quanto face- 
va d’uopo in tutto le forti di guerra; acciocché ovun- 
que accampalTe, collruir potelfe una bea fortifìcata , ed 
armata Città . 

I Romani Eferciti menavan' un bagaglio fpedito , 
e compendio/o: fpedito perchè ufavan gli animali da fo- 
nia , e di rado i carri , per elfer di maggior impedi- 
mento: compendiofo y'pcxchh gli ItelTi Soldati porravan il 
frumento, o’I bifeotto per. molti- giorni , e tutti gli (Iru- 
menti per fortificare il campo . Onde d’ altri trafporti 
non v’*era d’ uopo , che per le macchine militari- da 
campagna, per le pietre da macina-, per le tende de’ 
Soldati , per le rimanenti cofe all’ £fer(:ito bifognevoli , 
e per gli equipaggi dell’ Ufizialità . Ma- in quelli non 
era niente di fuperiluo .'Era ad elfi vietata ogni fon- 
tuoGtà nel loro corredo, ed ognf lautezza ■ nelle menfe. 
Anche il numero de’ vivandieri dell’Efercito era limita- 
ti flimo . Volevano, che foffer all’ Efercito di comodo, 
non già d’ imbarazzo : e d’ imbarazzo (lati farebbono, 
fe troppi ne avelfe. avuto 1’ Efercito. 

•§. II. 

. , DelP ordine in marciare ^ 

•1 

L ’ Efercito Confolare era tutto ripartito in cinque 
parti : nell’ ala dritta e nella finillra : nel corno 
deliro, e nel manco:<. e nel corpo di .-battaglia'. L’ ala 
dritta collava di tutta la Cavalleria Romana colf aggiun- 
ta de’Cavalieri degli Alleati , detti flr aordinari . L’ala li- 
nillra era- tutta compolla' della rellante Cavalleria Allea- 
ta . La prima Legione degli Alleati formava il corno 
‘ Q.q deliro 
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deliro: la feconda Legione de’ medefitni ne formava il 
finidro . Le due Legioni Romane coHitaivano il corpo 
di battaglia , detto latinamente acirs media: la prima 
delle quali ne avea la dritta, la fecondala fìnillra. Li* 
vio , e feco lui ben molti dan nome di comi anche a 
quelle due Legioni. Ma Polibio, il quale più, che non 
altri , fa autorità, nelle militari cofe , per eflerne llato 
egli peritiflrmo, chiama corni foltanto le due Legioni 
degli Alleati . £ ciò con avanzar ben fondate ragioni . 
Imperocché nel marciare, nell’ accomparare , nello fchie* 
rarG in ordine di battaglia era la lor pofizione nella 
teda, e nella coda: ovvero nella dritta . parte ^ e nella 
finidra. delle Legioni Romane . Che poi intendevanG pet 
ale le Truppe ^hierate a dritta e a Gnidra de’ corni , 
le quali ordinariamente furon di Cavalleria, non è da 
rivocarfi in dubbio . Leggiamo ■ nelle Idorie , che le 
Truppe draniere auGliarìe , di che non ne mancaron 
mai negli Eferciti Romani , particobrmente a’tempi de* 
gl’ Imperatori , diceanG latinamente Alares ; appunto 
perché il lor podo era fulle punte delle ale di Ca* 
valleria . Ho voluto ciò premettere ad ifchiarimento 
cosi dell-ordine della marcia , che delle voci corno , e 
nlay perchè non fi confonda l’una con l’altra. 

Se poi l’Efercito ufeir dovea del campo, affin di 
combattere, o di* efeguire qualche breve fpedizione , e 
quindi di ritornarvi ; i Soldati non caricavanfi di prov* 
viGoni da bocca . Ma qualora la fpedizione richiedeva 
del tempo, o conveniva cangiar di campo , o trasferir 
altrove la fede delia guerra, le^ portavan feco avvolte 
in un lingotto, infilzato all’ada, unendovi gli utenfili, 
» e gli drumenti da fonificare il campo . Le Coorti , fe- 
condo Arriano , nell’ ordine della marcia G, formavano 
a quattro di fondo. ^ 

Sino 
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Sino a che non v’era (bfpetto del nemico, i Pe- 
doni armati alla greve marciavan colla teHa nuda, por- 
tando la celata pendolonè davanti la fpalja dritta ,' lo 
feudo al braccio finiflro fecondo il cdnfueto Hile , e 1’ 
alla , a cui infilzato era il fangotto , fulla fpalla delira. 
Indi, approflìmandori al nemico ,sbarazzavan l’afla,git- 
tandofi a traverfo delle fpalle il fangotto; e ponevanfl 
in teda la celata. Cajo Mario accordò loro una for- 
chetta per fodentare il fangotto , e lollevarfene , facen- 
do alto. 

Quando l’Efercito dovea marciare, fi fàcevan pre- 
cedere alquante partite di fedelidìmi , e iagaciffimi Cava- 
lieri, montati fu veloci cavalli , perchè riconofe edera 
da ogni dove i luoghi, per cui conveniva padàre . S’ 
ìnnoltravan fpecialmente dalla parte dritta , e . dalla lì- 
nidra, per ifcoprlr l’imbofcate, fe per ventura neavef- 
fe alcuna gih‘ tefa il nemico . Cotedi efploratori vaga* 
van per lo. più di notte : non eran molto efpodi ad ef- 
fer veduti, nè odèrvati, nè a rimaner prigionieri. 

Quand’ era il tempo opportuno il Confole, i Le. 
gati , il > Quedore , il Prefetto del campo , allorché creof- 
d queda carica; i Tribuni, e.i Prefetti de’ Cavalieri 
e de* Confederati ai primo fuon della tromba levavan i 
loro padiglioni , non edendo ad altri permelTo di ciò 
fare prima di loro . Indi fi gridava alle bagaglie . Tut- 
te le Truppe piegavan le tende, ed imbaliavan il ba- 
gaglio. Al fecondo fuono li caricava: al terzo ufeivan 
le Truppe , e mette vanfi in ordinanza a quattro di 
fondo . Q^uedo era il fegno per la marcia pubblica , e 
confueta . A celarla poi al nemico , o per ^rprenderlo, 
o per altro fìne ; davad fecretamente .il. fegno della mar- 
cia , intagliato fu de’ pezzetti di- rame , di argento , 0 
di avorio . r ^ . .t 

Qq 2 I Ro- 


3o8 della milizia romana: 

I Romani ponevan tatto lo Audio a celare agli 
avverfarj e per quai luoghi, e per quali Arade incam- 
minalTe 1’ Efercito . Ella è cola oltre modo necefTaria 
nelle militari fpedizioni il togliere a’ nemici la cogni* 
zione di quanto fi ha a fare . Quindi è, che i Romani, per 
dare ad intendere con fegni ancor fenfibili quella im- 
portantilfima verità, la vollero efpoAa agli occhi di rut- 
ti , e con fimboli adombrata . Ebbe però luogo traile 
moltifiime loro infegne , ancor quella del minotauro ; 
perchè tutti avvertifle, dice Vegezio, che, ficcome-fu 
quello ravvolto, fecondochè dicon le favole, tra gl’ in- 
trighi d’ un fecreto , e tacito laberinto ^ cosi debbon 
giacere i configli , e gli Aabilimenti del Capitano nel 
profondo d’un inalterabil filenzio. 

Oltre a ciò erano altresì i Romani pieni di accu- 
ratezza, perchè non foffe la Truppa nel marciare intri- 
gata ne’ bagagli , e turbata da’ fervidoii de’Cavalieri , fe- 
riti da’ Sagittar; , o pel grido fpaventati . Avean perciò 
in coAume di ordinare il bagaglio fotte var) Aendar- 
di : di ripartire le genti del medefimo in ifquadre di 
diigento uomini l’una : e di Aabtlire per Capi di quel- 
le i più idonei, ed efperti tra eAi fervidori, confegnan- 
do loro gli Aendardi , acciocché nel pugnar dell’ Eferci- 
to in marcia, riunir poteflTero fotto de’ refpettivi Aen- 
dardi i bagagli , fcoAandoli per tal guifa da’ propr; 
combattenti , che non foAero a queAi d’ impedimento , 
e di vantaggio a’ nemici. 

Se l’ala dritta di Cavalleria far non dovea la van- 
guardia ; i primi a marciare erano i Fanti Araordinar; 
Alleati , cui fuAeguiva il corno deAro colle proprie mac- 
’ chine di guerra da campagna, e ì bagagli. Dopo que- 
fio veniva il corpo di battaglia, cioè , la prima Legio- 
ne Romana feguita dalle fue macchine , e da’iuoi baga- 

’ gli 
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gli. Indi appreffo la feconda, accoti;i>agnata dalle mac- 
chine, da’bagagli Tuoi proprj,e da quelli deftinati all’ufo 
di quella Legione, che formava il finiftro corno , còl 
quale fi ferrava la' marcia, quando per altro l’ala fmi- 
ftra di Cavalleria non faceva efla le veci della retro- 
guardia . . . 

Quanto poi alla Cavalleria in marcia ; fappiamo , 
eh’ e(& era fituata o alla vanguardia , o alla retroguar- 
dia : o alla teda, o alla coda, o da’ Banchi, delle re* 
fpettive Legioni, fecondochè aveafi fofpetto di eflereaf- 
falito Corteggiava non rade volte ancora i bagagli , per 
coprirli, e tenerli rirtretti. Cafo che fi temeflfc d’aflàl- 
to nella retroguardia o all’un de’ fianchi dell’ Efercito: 
gli Straordinarj che marciavano alla teda del corno 
diritto , fi trasferivano fubitamente a rinforzar quella 
parte, che più era efporta a’ tentativi del nemico. 

Non fempre le Legioni Alleate, nè le Romane oc- 
cupavan nel marciar lo rtelTo porto. Si cangiava'n di 
filo ad ogni dì; vai quanto dire, che le due Legioni 
Alleate fi davano a -vicenda la vanguardia , e la retro- 
guardia : come altresì le due Romane, la diritta, e la, 
finirtra del corpo di battaglia . Quindi i comodi , e gl’ 
incomodi, che recan fempre fcco il marciar prima, o 
dopo: e Taccampar dappoi, o prima; foflèr comuni 3 
tutti.; ed ognuno ne provaffe il- bene , e ’l male. Ma 
i Veliti , o altri armati" alla leggiera marciavan per 

10 più alla teda delle lor Legioni . I Legati marciavan 
alla vanguardia , e retroguardia di Fanteria -, o fia a i 
corni li Confole , predo cui regolarmente trovavanfi 

11 Quertore , il Prefetto del campo ; gli -Evocati , o fien 
Rimertì, e i Trafcelti , era o nel corpo di battaglia, o 
dove r occorrenza portava , che fi trovaffe prefentc ; e 
marciar foleva a piedi per fe’rvire d’efempio agli altri. 

Ma 
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Ma fe’l pericolo di efTer dal nemico aflalito età 
imminente; 1’ ordin della marcia variavafi allora . Ne’ 
luoghi più fpaziofi camminava T Elercito ripartito ia 
tre Corpi ordinati a Falangi, ed ugualmente diftanti 1' 
un dall’altro. Perciò precedevan tutti gli Aliati delle 
Romane , e delle Confederate Legioni , aventi con eflb 
loro i Veliti, o altri armati alla leggiera . Seguivan i 
Principi , ultimamente i Triarj . Ciafeun di quelli tre Corpi 
avea ti fuo bagaglio , e porzion delle macchine da campagna 
avanti di fé . A quello modo ordinata la marcia , dice Polibio 
(da cui tutto ciò lì ricava) fe fopraggiugneva un qual* 
che rilevante pericolo, girandofi talvolta allo Icudo , e 
talvolta all’alla , conducevano le infegne fuor de’bagagU 
verfo la fronte de’ nemici. Cosi con una femplice con- 
verlione. eran le Truppe fchierate tantoHo in battaglia. 

Aveano i Romani altra manlera-^di marcia. Face* 
an tolora andare innanzi tutti gli animali da trafporto 
che fervivan r Efeccito , E ciò perchè noa foflero im- 
pediti dalla lor moltitudine a venire all’ armi , qualora 
il nemico ve gli chiamalTe. Gli Straordinarj , e la Caval- 
leria marciavan alla teHa, « a’ fianchi per convogliare 
il bagaglio: o pur vicino a quella pane , ove feorgevafì 
maggiore il pericolo. Marciando in tal ordine 1’ Efer- 
cito copriva in modo il bagaglio ,• che gli efa cola af- 
fai facile il diflrigarfene , fchierarfl in battaglia , e ve- 
nire incontro al nemico da qualunque pane lo attac- 
caffè - 

• Che fe poi marciar doveali per luoghi angufli , fi 
formava un ordine di marcia adattato a’ medefimi , ed 
acconcio a fare , che le Truppe fronteggiar poteffero da 
ogni dove il nemico , e fofler follecitc a prcllarfi l’ une 
r altre foccorfo . Cefare quando marciava per paefe ne- 
mico , maffimamenfe pe’ luòghi chiufi da fiepi , da ce- 
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fpugli > da macchie , da hofchi y ordinava , che marciaf- 
fero le Legioni ia Corpi interi eoa tutto il bagaglio alla 
coda dell’ Efercito , guardato da un competente dillacca* 
mento di novelli Soldati . Tenea pronti trecento uomi- 
ni di ciafeuna Legione, i .quali marcia van non con al- 
tro equipaggio , che con le fole loro armi , perchè {bf- 
fer predi ad accorrere' dovunque foflec -dal nemico alfa* 
litore invitati. 

’ §. III. . : ' 

^nandoy e come i Romani àiventaffer perfetti nella ca- 
, ■ • firametanione . 

C irca Tufo della cadrametazione varj fono y e di- 
feordanti fra loro i' pareri degli Scrittori moder- 
ni . Attribuifee il Freinfenio a Pirro Re di Epiro- 1 ’ in* 
venzion di racchiuder tutto l’ Efercito in un mi trince» 
ramento , e di ripartire il campo in idrade , e fpazj per 
maggior comodità . Codumavano da prima i Romani di 
far alloggiar feparati e Manipoli, e Turme, fenz* ave- 
re alcun riguardo alP ordine,, ail^ fìmmetrla .Forma van 
il campo a guifa d’ un ampio villaggio corapodo di più 
cafe difunite fra loro, e difperfe . Ma cangiaron clTi 
maniera di attendare ;^quando battuto Pirro, e debella- 
tolo intel^mente nella battaglia predo Malevento , oggi 
Benevento, rodarono ancor padroni del campo. Entra- 
ti , che furono, al vederne la. coftiuzione , la difpofizio- 
ne, la regolarità, la fortezza , ne' rimafero' oltremodo 
maravigliati. >Però determinaron di valerfene in avveni- 
re di modello . Ma poiché- alle cofe già.' fitte , non è 
difficile o l’-aggiugner dell’ altre, o il variarle in qual- 
che modo ; i Romani adattarono la codrozione del cam- 
po 
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po Greco al particolare loro ufo . Anzi via maggior- 
mente la perfezionarono . E quindi furon pofcia mae- 
ftri nell’ arte deli’ accampare . 

Ma per contrario il Monfaucont è di parere, che 
tal ritrovato era in ufo in Roma fin dal tempo de’ Re, 
i quali raunivan il campo di torri, e di palizzate . An. 
zi fi fa , che quando fi approflimò Pirro la prirna voi- 
ta al campo de’ Romani, lodollo altamente . Sicché in 
reggendone il bell’ordine, ond’ era formato , difle a 
Magace, o Megacle: quefìo campo di Barbari non mi 
fcrnbra mica barbaro . Leggafi Plutarco nella vita di Pirro . 

Quanto a me , punto non efito in feguir 1’ opinio- 
ne del Freinfenio. Quefta -è fondata» full’ autoritk dì 
Frontino, uom Canfolarc , ed Autor grave, antico, e 
perito molto delle cofe militari . Ma concioffiachè l'autoritk 
di Plutarco non fia da difprezzarfi ; e’I Monfaucont , che 
la reca in mezzo , fia riputato uomo eruditilTimo ’anch’ 
'egli , e piena di cognizioni; però ftimo pregio dell’opera, 
il conciliar infieme l’una e l’altra opinione . Dico per un* 
to cosi . 

Non ha alcun dubbio, che nfi erano per 1’ addie- 
tro i Romani di fortificare il campo. In Livio , e in 
Dionigi d’ Alicarnalfo fi leggono di tratto in tratto de’ 
be’palTi, ove fi fcorge afl'ai chiaro,' fé non perfezionata 
del tutto , almen condotta a qualche .termine di perfe- 
zione l’arte di formare un campo fin da’ tem^ de’ pri- 
mi Re. Ciò non niega lo fteflb Freinfenio . Racconta 
egli avere il Senato importo al Confole Publio Valerio, 
ricevuta , ch’ebbe la rótta dal Re Pirro , di condurre il 
refiante dell’Efercito nelle terre di Getino , di fortificar- 
vi il campo,, e di fvernare fotto le tende . Porto ciò-, 
potean ben dunque i Romani accampar con arte di di- 
fefa in quanto alla rtruttura erterna : cioè portando il 
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lor campo, e fortificandolo, come fi dovea,contra gliaf- 
falti de’ nemici . Ma con tutto ciò può (lare , che non 
fi .folTer edi curati punto dell’ interno del lor campo, nè 
della (Iruttura interiore, della fmimetria, dell’ ordine, 
della bellezza delle parti col tutto , nè di quelle infra 
loro . Ommettevano in fomma di dare al lor campo 
quel vago, quel perfetto , quel mirabil ripartimento in 
idrade, ed in ifpazj , per mi i ..wi 

1 accampamento de' Greci , e vedendone l’ interiore bel- 
lezza , reftaron forprefi dalla novità della ftruttura . Lad- 
dove i Greci in riconofeer da lungi il campo de’ Roma- 
ni , ed in olTervarne l’ arte , onde l’ avean eflì munito , 
e fortificato', ne poteron celebrare la maniera dei loro 
attendare. Quindi il Re Pirro, che uomo era di guer- 
ra , ben divifando , che il campo Romano era impene- 
trabile per le varie fortificazioni aggiuntevi , (limò be- 
ne di lodar nel nemico ciò, ch’era in quello commen- 
dabile . Sicché Frontino , e Plutarco non fono fra loro 
difeordi . Parla il primo dell’interna coftruzione , dell’ 
efterna il fecondo. Pirro lodava quella nei campo Ro- 
mano ; quella nel Greco i Romani . Non iftimo pe- 
rò cofa aliena dal vero, avere i Romani in progrefTo di 
tempo fempre piò ridotta a perfezione l’ arte dell’ atten- 
dare. Le varie guerre, che foftenevano contra i prin- 
cipali Popoli del Mondo , eran per efli di utililTima fcuo- 
la per più renderfi illufiri nell’ armi : e di Aimolo e- 
ziandio a penfar fempre nuove maniere di migliorare 
la lor arte del guerregiare. Però' diventaron maeilri e- 
gregj , ficcome in ogni altro genere di cofe , che s’ ap- 
partiene a Milizia', ed a guerra , cosi anche in quella 
del formare il campo . Or è da vedere partitamente la 
maniera, onde folevan coflruirlo. 
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§. IV. 

1 . ( • 

Del delwearey del rèpastire y e dtl formare il campo. 

P Rìma Ài porli in marcia 1* Efercito , incammina* 
vanfi verfo il luogo ftabilito dal Confole per T ac- 
campamento, un Tribuno, ed un Prefetto di bimeftre, 
« r'«nnirioni deourati per l’alloggio . Avean efifi fe- 
co una competente fcorta . I Balliiitiziaa deltinati a tal 
fervigio, eran provveduti degli ftrumenti per la deli- 
neazione del campo , e delle diverfe banderuole per la 
' defcrizion del terreno . Giunti al luogo , riconofcevano 
ogni colà . Eleggevano quella fituazione , che pih folfe 
utile, ed adatta per le Truppe, ed infìem acconcia per 
confervar ferapre l’ iftefla forma , c l’ iftelfe mifure . 1 
Romani, al riferir di Polibio, e di altri Scrittori , a- 
dattavano il terreno al campo . Stimavan elfi ben im- 
piegata la fatica di trincerare il campo, non men per 
rapporto alla lor ficorezza , che al notevole vantaggio , 
che ricavavano dall’ accampar fempre ad un modo . Le 
Truppe, in: giungere a vifta del campo, fapevano non 
folo le refpettive (Irade, ma i fui delle medefime , in 
cui dovevano attendarfi . Che fe venivano aifalite nel 
campo, il difendevano con franchezza , per quella ra- 
gione , che r ordine del pugnare era fempre lo (lelfo . 
Per quella ragione altresì, dovendo 1’ Elèrcito ufeir del 
campo per combattere , o per marciare , efeguivafi il 
tutto prellamente, e fenza confulione alcuna . Or per 
ritornare a’ divifati Ufiziali : giunti coftoro , come fi dif- 
fe , nel luogo preferitto dal Confole , trafeeglievano una 
.fituazione abbondevole di legna, di pafcoli,e di acqua: 
non foggetta ad inondazioni di fiumi : falubre per 1’ a- 
ria , fe a lungo dimorar vi fi dovea : ficura per la con- 
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dotta de’ viveri ; e non fottopoda alle forprefe , qualo* 
ra vicino folTe il nemico : e Ibprattutto non dominata, 
da alture , e rialti \ che occupandogl’ il medefrlho , av- 
venir ne poteiTe danno aU’Eiercito . Scelto dunque con 
arte il terreno per la codruzion del campo , antepone- 
vano ad ogn’ altra figura la quadrangolare . Piantavaa 
allora per ogni riga le ade > che con (òmma accuratez- 
za venivan tirando -da levante a ponente, e da mezzodì 
a fettentrìone . Davanle poi di quadratura quel tanto nu- 
mero di piedi , eh’ era necedario , per capire 1’ intero 
Efercito Confolare , compodo di idSoo. Fanti , e*di 
1800. cavalli . Ma fe s’incontravano, come non rade 
volte avveniva , in piantate" di arbori , in macchie , in 
felve, in bofchi,dove era appunto da locare il campo; 
piantavano in quel luogo, dove far doveano tal abbat- 
timento, delle varie banderuole , le cui cime avean la 
figura de’ rami degli arbori, per dinotare il lavoro, che 
dovevano i Soldati intraprendere. 

Quindi appredb fonavano le quattro porte : la prima 
in mezzo i fronte delcampo, detta pretoria^ ed anche 
ftraorà'tnarta y rivolta’ all’oriente , e per lo più al nemi- 
co. Ma fe l’Efeicito fbfTe in marcia , la rivoltavano a 
quella parte, dove con veniva, che quello s’incamminafTe. 
L’ ' altra porta oppoda a queda , che chiamavafì decu- 
mona , e po/ìpretoria , per cui i Soldati colti in delitto 
eran condotti al luogo del gadigo . Redavano a’ fianchi 
le altre due , che dioevanfi entrambi porte principali : 
ognuna di effe avea piedi cinquanta di latitudine . Se- 
gnavano eziandio lo fpazio per la piazza d’ armi gene- 
rale* , che era Jocara tra la palizzata , e gli alloggia- 
menti . In quedo fpazio , eh’ era -di dugento piedi da 
ogni parte, avean 1’ ufcica tutt’ i quartieri del'campo* 
Sicché fervi va per l' ingreffo , ed ufeita < delle Truppe , 
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e per ifchierarvele a difendere il campo nel cafo d’ at* 
tacco, o di alfalti notturni: a prcfervarl* dal fuoco, e 
dall’ arme lanciate, che .e per la diftaoza, c per l’ofta- 
colo delle tende non potean recare offefa: a tenervi fi- 
nalmente il bottino, e a ritirarvi di notte il beftiame, 
quando 1’ avelfer tolto a’ nemici . Anzi perchè Polibio 
non parla del fito , che occupavano nel 'campo i Veli- 
ti ; luppone un moderno Scrittore-, che le loro tende 
folTero eziandio piantate nel fuddetto fpazio di dugento 
piedi . Ma ciò non è verifimile . Di troppo ne farebbe 
rifhafia impedita , e imbarazzata la piazza d’ armi ge- 
lale . Sembra dunque più probabile , che ficcome i Ve- 
liti ripartiti erano per le Claffi di Aliati , di^ Principi, 
e di Triarj; cosi prelfo di loro accampalfero : maggior- 
mente, che a ciafeuna delle medefime Clalfi veniva af- 
fegnato più di terreno , che bifognavale pel refpettivo 
numero di Aliati , Principi , e Triarj , come or ora 
vedremo. 

Quindi i Tribuni , i Prefetti , i Centurioni pian- 
tavan la banderuola bianca nel Tuo del Pretorio , o fia 
Quartier generale. In quello n’alzavano un’altra di co- 
lor roflb , a dinotare il luogo pel padiglione del Con- 
fole : levavano altres^i in alto le quattro banderuole 
delle Legioni ciafeuna nel luogo per quelle dellinato . 
Scrive Polibio , che piantavano i Romani il Pretorio , 
cd in eflb ergevano il padiglione pel Confole , ma in 
quella determinata parte , donde potelTe feoprir me- 
glio, e comandar 1’ Efercito . Di poi feompartivano il 
terreno, delineavan gli alloggiamenti , e difiinguevangli 
colle refpettive banderuole roffe ; eran quelle di fvària- 
ta grandezza ; perchè ciafeuno ., entrando nel campo , 
•tolto divilàlTe il fuo alloggiamento. 

Il terreno , e ’l fito 1’ alTegnavano nella feguente 
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maniera . Dividevano gli accampamenti in parte fupe- 
j’iore , ed inferiore . In capo alla fuperiore , e proprio 
al limite della piazza d’armi generale, e rinipetto alla 
dritta, e alla (ìnillra della porta pretoria, lafciatoci tra 
mezzo un viale ben largo di 50. piedi , (egnavan due 
quartieri , ciafcuno di 200. piedi di fronte , e 70. di 
fondo . Sulla (lelTa linea a dritta , e a (iniflra di quel- 
li defcrivevano altri due quartieri di egual fondo , ma 
di fronte al doppio maggiore : e tutti quattro fervi- 
van pe’Fanti ftraordinarj . Alle fpalle di quelli ne pian- 
tavan altri otto pe’ Cavalieri ftraordinarj , cioè quattro 
da ogni banda : ciafcun de’ quali avea 1^7. piedi di 
fronte , e 80. di fondo . Dietro agli accennati quartieri 
delineavano una ftrada 'trafverfale larga 100. piedi. Al 
limite della medelima giudo nel centro , che riguarda- 
• va la porta pretoria , fegnavan 1 ’ ampiezza del Pretorio 
di 200. piedi in quadro . Quefto grande fpazio era d’ 
uopo , perchè oltre del padiglione del Confole fofle ca- 
pace anche pe’ fuoi equipaggi , pe’ Sacrificatori, per lo 
Prefetto del campo , per gli amici , e pe’ parenti del 
Confole , che il feguivan , ed eran fuoi commenfali . 
Al lato deliro del Pretorio ponevano il Queftorio di 200. 
piedi di fronte, e 100. di fondo; acciocché fofte capa- 
ce per lo. padiglione , per 1’ equipaggio del Queftore , 
per le munizioni, che feco conduceva. Indi accanto al 
Queftorio , e su la ftefla linea del Pretorio , interpofto 
uno fpazio di zoo. piedi , legnavano un alloggiamento 
di piedi iii| di fronte, e di 120. di fondu ,. che era 
deftinato per abitazione della metà de’ Trafcelti , e de- 
gli altri òvalieri ftraordinarj Alleati , che eran di guar- 
dia al Confole . Al fianco dritto di coftoro fi locava un 
altro alloggiamento dello fteflb fondo, ma di 252. pie- 
di di fronte per l’altra metk^de’ Trafcelti , e degli al- 
tri 
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tri Fanti ftraordinarj Alleati anche efll di guardia Con- 
folare . Alle fpalle di coteftì due alloggiamenti affegna- 
vano 1254 piedi di terreno di fronte, ed 80. di fondo 
alla metk de’ Cavalieri Evocati , o fien Rimeffi . L’ i- 
fteflb terreno per fondo, ma di fronte piedi 238-1. fer- 
vivi alla metk de’ Fanti Evocati , o fien Rimefli , con 
quefto ordine però , che i Fanti Rimefli fteflero alle 
fpalle de’ Fanti Trafcelti : i Cavalieri Evocati a quelle 
de’Cavalieri Trafcelti. Al lato finiltro del Pretorio mar- 
cavano il luogo pe’ padiglioni , e per gli equipaggi de’ 
due' Legati , fituando 1 ’ un dietro 1 ’ altro : e dando a 
ciafcuno piedi 100. di fronte, e 50. di fondo. Accan- 
to a’ medefimi , e su la flefla linea del Pretorio fegna- 
van la piazza aperta per lo mercato , la quale ferviva 
anche per afcoltar le ambafcerie , quando uopo ne fof- 
fe. A fianco di efla eran piantati gli alloggiamenti per* 
l’altra meth de’ Trafcelti Cavalieri', e de’ Fanti Alleati 
di guardia al Confole : com’ altresì per la meth de’ Ca- 
valieri , e de’ Fanti Evocati , e in tutto fomiglianti a 
quelli , di cui gik dicemmo, e fervivano per l’altra me- 
ri de’ Soldati Trafcelfi , ed Evocati . Alle fpalle del 
Pretorio fegnavano il fito per quattordici padiglioni , e 
per gli equipaggi de’due Prefètti di Cavalleria , e de’do- 
dici Tribuni delle due Legioni Romane, cioè, uno di 
Prefetto , e fei di Tribuni per parte . Ancor quelli pa- 
diglioni eran tramezzati dal viale , di che dicemmo, ed 
il quale alle Legioni menava , ed eran podi nella flef- 
ià ringhiera da amendue i fianchi , fette da una banda, 
altrettanti dall’altra. Eraci eziandio il fito pe’padiglio- 
ni , e per gli equipaggi de’ quattordici Prefetti , due di 
Cavalleria, e dodici di Fanteria degli Alleati. Per ogni 
padiglione , e fuo equipaggio eran defignati 50. piedi 
di terreno in quadro : cot quella fola differenza però , 
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che , Gccome la diftanza laterale tra’padiglioni co’refpet- 
tivi equipaggi de’Prefetti, e de’ Tribuni Romani era di 
f(Nte piedi e mezzo; quella tra’ padiglioni co’ refpettivi 
equipaggi de’Prefetti degli Alleati era lolo di cinque. Situati 
cosi quelli padiglioni veniva ognuno a mirare la refpettiva 
Legione , per tal guifa , che quel de’Prefetti , e de’Tribuni 
Romani miravano refpettivamente i quartieri de’ Cava- 
lieri , e de’ Pedoni; e ad egual modo quei de’ Prefetti 
della Cavalleria, e della Fanteria Alleata . Finalmente 
a limite deli’ accennata refìdenza de’Tribuni, e de’Pre- 
fetti , e giudo dirimpetto alle due porte laterali , deli- 
neavano una drada trafverfale larga 200. piedi , che 
dicevafi principia , o principale . Era quedo un luogo 
ceiebratillìmo , e facratilGmo degli accampamenti . Per- 
ciocché ivi amminidravafi giudizia da’ Tribuni , e da’ 
Prefetti ; ivi eran le ftatue de’ Numi , e le principali 
infegne : ivi fi giurava , e fi dava eziandio corfo alla 
giudizia : ivi cudodivafì , come in un luogo venerabile, 
e ficuro , il depofito de’ Soldati . 

Avendo i fuddetti Tribuni , i Prefètti , e i Centu- 
rioni delineato in ul modo la parte fuperiore del cam- 
po , dividcan l’ inferiore in due parti con un viale in- 
termedio largo 50. piedi . Tagliavan poi quedo in mez- 
zo con una ilrada trafverfale della delTa latitudine , det- 
ta quintana. Nella parte dedra defìgnavan gli alloggia- 
menti per la prima Legione Romana , come fegue . Lungo 
il detto viale intermedio, tramezzando \a. quintana fXnzT- 
cavano dieci quartieri, ciafcun di 100. piedi in quadro 
per le dieci Turme di Cavalieri co’ loro bagagli . Alle 
fpalle di quedi defcrivevano altrettanti alloggiamenti , a 
. cui davan la delTa fronte , ma la met^ del fondo , e 
fervivan pe’ dieci Manipoli de’ Triarj co i 240. Veliti 
annedl . Indi appredb fegnavan un viale largo 50. pie- 
di 
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di parallelo all’ intermedio : rafente il quale su la drit- 
ta fàcean dieci alloggiamenti ognuno di 100. piedi in 
quadro pc’dieci Manipoli de’ Principi co i 480. Velici, 
che loro erano arrimati . Dalle fpalle di quelli Principi 
ergevano pari numero di alloggiamenti , e di egual gran- 
dezza per altrettanti Manipoli di Aliati co’ refpettivi 
480. Veliti. Quello Tpazio , che a’ Pedoni fi alTegnava, 
era forfè d’ avanzo . Imperciocché a due Fanti ipetta- 
van dieci piedi di terreno in quadro . Elfer per tan*- 
to doveano mille i Triarj per occupare 1000. piedi 
di terreno di fronte, e 50. di fondo, e duemila i Prin- 
cipi , e di egual numero gli Aliati per empire 1000. 
piedi di terreno di fronte, e 100. di fondo. E pure i 
primi non eran , che 840. , ed i fecondi id8o. , e al- 
trettanti i terzi coir aggiunta del refpettivo numero di 
Veliti . Ma tanta ampiezza di terreno fi dava loro , af- 
finchè aveller feto baltevole per lo bagaglio , pe’vivandie- 
ri , e via maggiormente per le tende de’Centurioni , de’ 
Sottocenturioni , de’Velfillarl , de’Tergoduttori: fituandofi 
per ciafeun Manipolo le due de'primi a delira, ed a fini- 
lira della parte , che ne formava la fronte ; e quelle degli 
altri ove il refpettivo lor grado richiedea. Lo lieflb ordine 
ferbavafi nel fituar per ogni Turraa le tende de’ Decu- 
rioni , e de’ Vicedecurioni . Segnavano in oltre un con- 
fimile viale , ed accollo al medefimo dieci quartieri : e 
ciafeuno di piedi 100. di fronte , e 1337 fondo pe’ 
Cavalieri della prima Legione degli Alleati . Dietro a 
colioro , e proprio a limite della piazza d’ armi gene- 
rale fi pollava pari numero di alloggiamenti : de’ quali 
avea ognuno loo.piedi di fronte , e 2oo.di fondo pe’ 
•Fanti della detta prima Legione Alleata . E quindi col- 
la lielTa fimmetria delincavano nella parte finiftra gli 
alloggiamenti per la feconda Legione Romana, e degli 
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Alleati : in guifa , che i Romani nel centro , e gli Al- 
leati a dritta , e finiftrà accampavano . Tutto ciò efe- 
guivafi con fomma preftezza , ed efattezza ; mentre ef- 
fendo la figura del campo , e le mifure Tempre le ftef- 
fe , e non paflando gli Eferciti Romani notte veruna 
fenza gli accennati accampamenti , 1’ ufo continuato ne 
rendea facile la ripartizione. 

Qui fi vede , che alla Cavalleria Alleata davafi il 
terzo del terreno di più per fondo , che alla Romana . 
Ciò faceafi per la ragione , che efl'endo la prima di 1200. 
tede , donde dedottone il terzo , cioè , 400. Cavalieri 
appellati Straordinar/ ^ che aveano il loro quartiere nel- 
la parte fuperiore del campo ; nell’ inferiore poi ne re- 
ftavan 800., che vale a dire .il quarto di più de’ Ro- 
mani . Per i’ oppofito aflegnavafi a i Fanti Romani la 
quarta porzione del terreno di più per fondo, che agli 
Alleati ; poiché fendo eguali di numero , il quinto di 
efii Fanti Alleati detti Straordinar} anche nella parte 
fuperiore del campo attendavafi. Soggiungo, che febbe- 
ne a tal proporzione farebbe fpettato alla Cavalleria 
Alleata il quarto , e alla Fanteria Romana il quinto 
di terreno di più e per fronte , e per fondo ; nondime- 
no fi accrefceva loro foltanto per fondo , ma alla pri- 
ma di un terzo, e alla feconda di un quarto, onde dar 
fi potcfle ad amendue fito baftevole , ed infiem ferbare al 
poffibile la figura quadrangolare . Ciò è perchè i Ro- 
mani , ficcome gik dicemmo, per aver noto un folo,e 
Tempre quello fteflb accampamento ,^fi contentavan di 
fopportare fatiche , e difagi . Il che però non efclude , 
che poi talvolta l’anzidetta figura fi cangialTe in roton- 
da , o in ovale , o in femicerchio , 0 in triangolare . 
Di latto su la colonna Trajana fi veggono de’campi di 
'figura tonda , e ovale . Ammiano Marcellino rapporta , 
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che rimperator Giuliano , guerreggiando nella Perfia > ^ 
fece un campo di forma rotonda. E Vegezio ancor par- 
la de’ campi di figura rotonda , triangolare , e femicir- 
colare. Ma ciò non accadde ne’ tempi, che l’arte della 
guerra fiori tra’Romani ; bensì quando cominciaron que- 
lli a degenerare da loro fteffi ^ adottando e i coftumi , 
e gli ufi delle ftraniere Nazioni da efll foggiogate . For- 
fè autorizzavan allora fifiàtta innovazione col dire, che 
nel formare il campo ufcivafi della confueta figura qua- 
drangolare fol quando rindirpenfabil ragione di accomo- 
dare la forma del campo alla fituazion del terreno co- 
si richiedefle : dovendoli molto badare , che all’ utile 
non folTe mai di pregiudizio nè la regola , nè la bella 
formazione degli accampamenti . 

In oltre Ibggiungo , che fe ’l numero de’ Confede- 
rati fiato fofle più del confueto,non perciò fi accrefce- 
va loro il terreno , ma que’ , che non capivan ne’foliti 
quartieri alTegnati come lopra, facevanfi accampare ne’ 
fiti , che rimanevan vuoti prefib al padiglione del Con- 
fole , nelle piazze del mercato , e del Quefiorio . E per- 
chè da tempo in tempo folean capitare nel campo e 
Forefiieri, e Alleati, fi facean quelli alloggiare nel ter- 
reno, che reftava vacuo a dritta, c a finiltra de’ Fanti 
firaordinarj. 

Finalmente fi alferifce dal Cantelio , che alla Ca- 
valleria di ciafcuna Legione fovrafiava un Prefetto . Il 
che è pur vero , eflendo giufia il dittarne della militar 
difciplina, che un tal Corpo di Cavalleria abbia avuto 
per Comandante , non gik il Decurione, più anziano , 
ma un Ufiziale di grado maggiore . Tuttavolta nella 
defcrizione , che fan gli Autori dell’accampamento d’un 
Efercito Confolare , non veggo alTegnato il terreno per 
i’ alloggio de’ quattro Prefetti di Cavalleria » E poiché . 
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quefti per l’accennata ragione doveano purelTervr; ho 
uiniato fituargli nella fteÌTa ringhiera de’Tribuni , e Prc- * 
fetti di Fanteria , s'i perchè gli eguagliavan nel grado , 
si perchè minorando di poco la didanza laterale , che 
gli Autori fuppongono tra i divifati fpazj di terreno af- 
fegnato pe’refpettivi loro padiglioni , ed equipaggi , quei 
•de’ fopraccennati Prefetti -vi han fito badevole , fenza 
ufeir di fquadro . Lipfìo , e non pochi Scrittori ci han 
intagliata in rame la hguradel Romano accampamento. 

Cosi dunque eifendo 1 ’ accampamento defìgnato , e 
ripartito , vi entrava 1 ’ Efercito come in una fortezza 
nota , ed ordinatilTima : e conofeendo ognuno dalle ban> 
deruole il fuo fito , era il campo in pochidimo tempo 
formato, ed 'anche fortificato, come di quia poco C dirà. 

I Tribuni di bimedre avean la cura di cudodir 
le chiavi delle porte del campo : di badare , che non 
mancaffer munizioni all’Efercito: di comandare , che gi- 
rafler e di giorno, e di notte le pattuglie, e le ronde, 
onde evitare i difordini , e fpecialmente , che le fpi« 
nemiche non penetraflèr di foppiàtto nel campo . Era 
" ben anche di loro incumbenza l’ invigilare , che i Sol- 
dati foflcr ubbidientiflìmi a’ loro Superiori , e predi ad 
efeguire i comandi del Sommo Duce : il porre ordine, 
che le Truppe non venifler forprefe nel foraggiare , e 
nel far il faccomanno, particolarmente fe’l nemico era 
dapprelTo : e lo fchierare in battaglia la Fanteria , e la 
Cavalleria . 

Queda è la deferizione del campo d’ un Efercito 
Confolare di quattro Legioni , che conteneano iStfoo. 
Soldati . Ma fe le medefirae date fodero più forti , o 
più delle quattro, abbracciavano più di terreno a pro- 
porzione, fenza però appartarfi dall’ accennato ordine, 
e ben anche dalla confueta figura quadrangolare . £ 

• Ss 2 .. qua- 
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qualora i Confoli, guerreggiando uniti, accampavan a- 
* mendue gli Eferciti in uno IteCfo trinceramento, fi ab- • 
sbracciava il doppio di terreno, e fi alloggiava ciafeuno * 
di efli'giufta rordine" di l'opra accennato, ma voltati gli 
Eferciti l’una rimpetto aU’altrOjficthè la forma del cam- 
po ne diveniva quadrilunga. Se poi i Confoli non ilìi- 
mavan di alloggiare in un fol campo, ne forma van due • 
fimili quadri uno contiguo all’altro, ma piantavan tra’ • 
medefimi il Pretorio , il Queflorio , e ’l mercato . Allo- • 
ra avveni altresì, che la forma de’due campi alfieme 
uniti folle u' un rettangolo . 

Fatti gli accampamenti , tutt’ i Tribuni , e i Pra- 
fetti di Fanteria Alleata cavavano a forte dagli Aliati, 
e da’ Principi della refpettiva Legione due Manipoli , 
perchè tenelfer netta la ftrada detta principia , e 1’ i- 
nacqualfero ancora in tempo ellivo, per torre l’incomo- 
do della polvere cagionato dal gran concorfo de’ Solda- . 
ti, che tutto di quivi era: ed in oltre fomminillralfer 
le guardie per cullodirvi le immagini de’ Numi, le in- 
fègne delle Legioni , e ’l depofito de’ Soldati", che fio 
come fi dilTe , in quella adunavanfi . Indi degli altri di- 
ciotto Manipoli di Aliati , e di Principi , ciafeun Tri- 
buno, e Prefetto n’eleggeva a forte tre , affinchè uno 
di elfi a vicenda gli procaccialTe acqua , legna , e altre 
cofe bifognevoli ; piantalfe il fuo padiglione , fpianando- 
ne il fuolo , e chiudendo con fiepe il fuo bagaglio , o- 
ve n’era d’uopo, e gli fomminiUraflfe due guardie cia- 
feuna di quattro uomini . 

Rizzavanfi quindi le tende. Quelle e pe’ Fanti, c 
pe’ Cavalieri ordinariamente fur di cuo)q , o di pelle , 
di forma quadra , coverte a guifa di tetto , onde l’acqua • 
ne cafeaffe . In ogni tenda de’ Manipoli alloggiava una 
camerata , o fia contubernio di dieci Fanti col refpec- 
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tivo Decano; e in giafcuoa di quelle delle Turme quat- 
tro Cavalieri . Se ne ufavan anche delle rotonde , cioè, 
fatte a modo di piramide tonda, di cui forfè valevan- 
fi gli Uflziali . La fortezza delle fuddette tènde di.cuo- 
' p , o di pelle rendeva a Romani men incomodo il • 
campeggiar anche d’inverno. L’ efpcrimemaron efli per 
la prima volta circa l’anno 384. di Roma, che comin- ' 
ciaron l’ afledio di Vejento , oggidì Civitàcaftellana , e 
profeguironlo, paffando tutta l’invernata folto le tende. 

Il che fruttò loro la conquida di quella Piazza tanto 
importante. Talvolta' il palfar l’inverno fotto le tende, 

_o (òtto le pelli ( per valermi del termine ufato dagli 
Autori ) fu per gaftigo imp.ofto dal Senato a quelle 
Truppe, che (late erano dal nemico battute. Ma fe 1 ’ 
Efercito fvernar dovea nel campo ; ficcome per buona 
condotta della guerra far folcano i Romani , fpecialmen- 
te trovandofi in Pae(ì-Ion|^ni , fi provvedeva di barac- 
che di legno , di fabbriche , di arfenali , e di ogn’altro 
bifognevole pe’quartieri . Molti di fimili campi o per in- 
teri Eferciti , o per grolTr Corpi di Truppe coftruirono 
e(Ti in fui Reno , per impedire il pailàggio agli Alema- 
ni nelle . Calile , che non rade volte tentavan d’invade- 
re ; i quali campi latinamente fi diflerb Jìanva hiberna: 
non. pochi di elfi dettero cominciamento a Cittk , che ' 
fono in oggi di gran nome . Di fomrglievoli campi co- 
firuivaiio eziandio di fiate . Ma ciò avveniva , quand» 
dovean le Truppe campeggiar gran tempo filfe in un 
luogo : e tai campi furon appellati Jìariva ajìiva . 


DELLA MILIZIA ROMANA ; 


§. V. 

Delle guardie del campo . 

M a veniamo alle guardie , onde* munivano II lor 
campo . Ordinavano le guardie nel modo , che 
fiegue . Ad ogni porta , fecondo alcupi , era^ deitinata 
per difefa una Turma con tre Manipoli ^ o fu una 
Coorte ^ con de’ Veliti, i quali a dieci a dieci vi erano 
in fazione . Al quartiere de’ Cavalieri i Triarj , cioè, 
un Manipolo di quelli a vicenda* dava al Prefetto di 
Cavalleria della fua Legione una guardia, ógni Turma 
avea la fua guardia tratta di quel Manipolo de’ Triarj, 
che accampavate alle fpalle : la qual guardia cuflodiva 
tutto ciò , che a quella li apparteneva: ed avea fpezia- 
lilliina cura de’ cavalli , acciocché non fi danneggialTer 
tra loro : e che ifciolti , o njelfi - in fuga , non recalfer 
confulìone nell’ -Efercito ^ A tutto il giro efteriore , e 
dietro le trincee ^del campo facevan guardie i Veliti . 
Se’l nemico era vicino ; fi mettevan elfi di notte a far 
le guardie avanzate . Al Confole entravan di guardia 
un Manipolo , e una Turma degli Alleati firaordinarj . 
A’ Legati davanfi due guardie di Aliati, e'di Principi, 
ognuna di quattro uomini : tre di effe al Queftore , eh’ 
era il depofitario «della caffa militare . Polibio , parlan- 
do delle guardie del campo Romano , le quali lollener 
doveano gli oilili affalimenti , non fa menzione di Ca- 
valleria ; ma dice , eh’ eran di fola Fanteria , e fi po- 
llavano dietro le fortificazioni . Da Livio però fi ricava, 
che Lucio Paolo Emilio ebbe eziandio guardie di Ca- 
valleria , ma fuori del campo. Rapporta egli, che Lu- 
cio Paolo variò la confuetudine delle guardie. Indi fog- 
giugne , che i Cavalieri , ilando armati , e co’ cavalli 
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feilati j ed imbrigliati per l’intero giorno , ne foffrivan 
molto. Sicché ad alleviar loro fiffatto incomodo, ordinò 
Lucio Paolo , che le guardie di Cavalleria montate la 
mattina , fi cangiafléro a mezzodì . Per tutto ciò rile- 
vafi , che i Romani ufavano *le guardie di Cavalleria 
fol quando la contingenza richiedevale . 

Dicemmo, che gli otto Manipoli tra Aftati, e Principi, 
cavati a forte dalle quattro Legioni, a mantener la pulitez- 
za nella firada, detta principia^ o principale^ avevano in 
cufiodia le immagini de’Numi, leinfegne delle Legioni, 
a ’i depofito de’ Soldati . Or quefte guardie eran cosi 
fommìnifirate . Degli otto divifati Manipoli , due di 
cialcuna Legione in giro davano di per di- la guardia 
^per le immagini de’ Numi : e tutti gli otto infierae 
per le infegne y e pel depofito : cioè ogni coppia di 
Manipoli mandava la guardia a ciò, che d’ infegne, e 
di depofito alia fua Legione apparteneva . 

Dicemmo altresi, che ciafcun Tribuno', e Prefet- 
to di Fanteria da i diciotto Manipoli di Afiati , e di 
Principi della refpettiva Legione n’eftraeva a forte tre. 
Or di quelli ufciti a forte , prendeva egli a vicenda due 
guardie , ognuna di quattro uomini . Eragli una di o- 
norilìceoza :<^ed era locata avanti il fuo padiglione . L’ 
altra era a fuo comodo : e fi piantava dietro al padi- 
glione , e preflb a’ fuoi cavalli . Tutte quefte guardie , 
le quali duravan ore ventiquattro , fi mutavano vcrfo 
il mezzodi. 

A proporzion delle guardie poftavanfi le veglie, O’ 
fien fentineìle notturne , alle porte , al giro cit .riore 
del campo , al Confole , a’ Legati , al Quefiore , l’Tri- 
buni , a’ Prefetti , alle immagini de’ Numi , alle infe- 
gne, al depofito de’ Soldati , alle Turme , a’ Manipoli . 
Ognuna di eife era compo!^ di quattro Soldati . Ma 
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non tutti infieme vegliavano , ma ripartita là 
notte in quattro veglie cogli orinoli da acqua , ftava 1’ 
un dopo r altro di fentinella . Mentre un di eflì face- 
va la veglia ; gli altri tre ripofavano daccanto a lui . 
Le fentinelle delle guardie del campo levavano- di tan- 
to in tanto il lor grido notturno . Erano i Soldati per 
quelle veglie cavati a forte da’ Tergoduttori: e fi con- 
ducevano avanti al Tribuno y che avevane in quel di 
r ifpezione . Dal medefimo ricevevan gli ordini di quan- 
to far dovevan vegliando « Da lui avevano altresì la 
picciola tavoletta del contrafl'egno , in cui era fcritto il 
Manipolo , al quale ciafcun di loro apparteneva : e la 
veglia y che gli toccava . Mettevano parimente quattro 
ronde di Cavalleria. Era per lo più ognuna di quattro 
Cavalieri : che fomminillrava ordinatamente dalle Tue 
Turme ogni Legione. Il Tribuno, ch’era d’ ifpezione, 
' notava i luoghi, e le guardie da vifitarfi . I Primipili 
avean Tincambenza in giro di far fortir le ronde , di- 
videndo in parti eguali il tempo con gli orinoli da 
acqua. 1 Cavalieri , che dovean rondare ', partivan tra 
loro a forte le quattro veglie della notte : e fatti fi ac- 
compagnare da’ loro amici , che infiem la faceflèr da 
tellimonj , come appreflb fi dirà , fi portavano dal Tri- 
buno . Dava quelli ad ognuno di loro gli. ordini in i- 
fcritto , e notava i luoghi , e le guardie , che dovevan vi- 
fitare . Quando era poi tempo da cominciar la ronda , 
i Cavalieri , che dovevan farla , fi prefentavano al Pri- 
mopilo d’ ifpezione : ma ciò a quell’ ora , in cui ciafcu- 
no incominciar doveva la fua . Ad ogni ronda , che 
fortiva, ne faceva dar quegli colla trombetta il fegno. 
Licenziato , ch’era il Pretorio , cioè licenziati dal Generale 
coloro , che eran nel fuo padiglione , fuonavafi la ritirata. 
Allora quegli , a cui era caduta in forte la prima ronda 
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portavano a farla, con laccoinpagnamento de’fuoi amici. 

Da chi flava di fentinelia prendeva la tavoletta dal con- 
tralfegno.Ma fe o colto aveffe taluno dormente, o che » 
avelTe il Tuo pollo- abbandonato ; -facevane avvertita la 
brigata , perchè teflimonjafTe la mancanza , e pafTava 
oltre . Lo flelTo fi praticava di mano in mano dalle 
tre ronde, che feguivano appreflo. Al. far poi del gior- 
no,! Cavalieri da ronda recavano le tavolette’ del con- 
traffegno ai Tribuno, ch’era in "quel di d’ifpezione: e 
dàvangli contezza delia vifìta fatta . Che fe' foife 'qual- 
che tavoletta mancata , ne producevano teflimonj i com- 
pagni della ■ brigata . Cercavafi allora il colpevole, e di- 
Icoperto , radunavafi ad un tratto il Configlio di guer- 
ra : ed era il reo condannato, al fufluario -, cioè , alla 
morte;, mentre raro avveniva , che ne campafTe alcuno. 
Che fe gli riufciva di fuggiiièla ; era per fempre ban- 
dito della Patria.. Ninno de’ iuoi congiunti ardiva di 
più accqrfelo in propria cala. Da ciò , che fi è -detto,' 
ben G vede , che non oilante i trinceramenti , di cui 
coprivafi il campo, la vigilanza nelle guardie dèi me- 
defaffo preGb i Romani era''ibmma . ‘ ' 

V Ma per non tralafciar a dietro alcuna notizia, che' 
appartiene a Gfiàtta materia, fcrive Végezio, che tutte 
le fentinelle G univano- inGeme dal trombettiere . Che ^ 
vegliavano tre ore notturne'. Che Gnito il tempo, ve- 
nivan . rkhumate da’ fonatori da corno. Che i Tribù-' 
ni fceglievano Soldati di- nota fede , e mandavangli a' 
viGtar le fentinelle. Che tai Soldati 'dicevanG Efamina-' 
tori . Che nel campeggiar dell’Efercito per un fol gior-i 
no,i Cavalieri doveano le fentinelle notturne fuori- 
delle fortificazioni . Fin qui Vegezio circa • le ghardie 
del campo . Altre Gmili notizie ci ha egli lafciate Icrit-^ 
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te intorna al trinceranaento del campo . Ma di dò uo» 
po è parlarne nel Paragrafo che fiegue . 

§. VE 


9 

De^ trinceramenti del campo.: 



J Novelli Soldati dovevano apprendere , dice Vegezio» 
a ben fortificare il campo; acdocchè quando eGgef- 
Telo il bifogno, poteCrero fenza confuTione) con preltez*^ 
za, e con arce ben trincerarfì» E per verità non v’ha 
cola nella guerra nè piò falutevole , nè più aecedària ; 
qua'nto il faper ben munire , e fortificare il campo . £ 
fe faranno regolarmente f^biliti i Corpi da lavorarvi ; 
Rimeranno con ragione I Soldati di condur -con^ feco 
una ben difefa y e guarnita Cittk t in cui fark il loro 
Efercito ficuro a tutte le ore quantunque aveffe il ne- 
mico non molto di lungi . St^iuoge in oltre y che 1^ 
arte di fortificar il campo s’era del tutto perduta. Ma 
è ben qui di fèntirne i motivi , che ne arreca Vege- 
zio . EraR fmarrita 1’ arte*'di formar con perfezione il 
campo ; perchè- alcuno nem prendeva piò fòllecitudina 
di cavar le folTe'', di piantar le palizzate > di Rabilire , 
e d’afficurar previamente il campo . Quindi è , chel Barba- 
ri, co’quali guerreggiavano T Romani,, venendo a recar 
loro. rooleRia di giorno, e di notte co’ loro cavalli; pa- 
recchie volte avean fòrprefè le Truppe loro , e danneg- 
giate . Nè il danno fpffrivanlo folo coloro > che-accatn- 
pavano fenza trinceramenti : ma , ben anche quegli , i 
quali nelle battaglie conùnciavano a cedere . Giacché 
non avendo il campo trinceramento, dove ritirarfi ,. ne 
reRavan non pochi mortila maniera di beftie . £ non 
cefiava la Rrage,fé non ceffava dall’infegùire il nemico. 

Quin- 
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Qaindi i più antichi Romani , tra’ quali (ìor'i con 
maggior luftro la militar difciplinà , non tralafciaron 
mai di fortificar il luogo, <love accampavano, quantun- 
que ciò folTe per una notte fola . Anzi' d’ordinario non 
attaccavan milchia , fé non avelTer agguerrito il campo , 
per avere un qualche ricovero in cafo di rotta . Se tro- 
vavafi alcuna volta , e non è raro a fuccedere , vicino 
il nemico, e tentalTe di far degli attacchi; la met^ del- 
la Fanteria , e tutta la Cavalleria fi teneva in su le 
armi per rifpingerlo in dietro: mentre il recante della 
Fanteria s’ occupava in fortificar con preflezza il cam- 
po; A' voce del banditore eran chiamate per ordine le 
Centurie al lavoro- £ non cefTavan di travagliare , (e 
non compiuta gik F opera . 

L’eftenfion poi del trinceramento era proporziona- 
ta alla quantitk de’ Soldati, de’ carriaggi , e di tutti gli 
altri militari attrezzi . Così un grofl'o numero di Sol- 
datefche era riflretto , e rinferrato con baflevol co- 
modo in picciol luogo : -nè , fé pochi , foffer obbligati 
per F ampiezza , a slargarli più , che non conveniva. 
Tiravafi per tanto il trinceramento a limite della piaz- 
za d’armi generale:' e dalle tende' lontano piedi dugen- 
to in giro ; perchè vi fofle internamente terreno bafte- 
vole per efeguire con prontezza-, e fenza confulione tut- 
to ciò , che iacea meffieri per una ben ordinata difefa. 
Riducevafi il lor trinceramento ad una 'forte palizzata 
di terrapièno , e di pali acuminati nell’, insù - Quelli 
pali aveano due , o tre , >« fm a quattro rami intorno 
al tronco , ma da un lato folamente . Sicché- potevanft 
inferire gli uni negli altri, e perfettamente concatenar- 
li. AlzavaG il trinceramento d’ordinario tre, o quattro 
piedi : ma fe folTe imminente un qualche affalto del 
nemico ; ergevaG di vantaggio. Innanzi alla palizzata fi 

Tt 2 ca- 


I 




€ 


332 DELLA MILIZIA ROMANA. 

cavava la fofla profonda ben fette piedi j‘c non men 
larga di nove . In quello non ufavano • un efattifiinia 
regolarle non quando fi Ibfle temuto di forprelà nemica f 
In tal cafo ft profondava la terra fin nove piedi , e fi 
slargava per dodici . Vi mettevano ogni poflibile indù* 
firia a tirarla,, e condurla con regolaritk , e proporzio- 
ne. Compiuta l’opera, venivano ad cfaminarla i Cen- 
turioni . Co’ loro illruraenti la fquadravano , Ja mifura- 
vano , vi notavan ogni picciolifìiìma cofa : e trovandoci 
difetti , ne punivano i colpevoli . Siffatti lavori parte 
facevanfi dalle Legioni Romane , parte dalle Alleate : 
e con tal ordine, che mentre la prima Leglon de’ Ro- 
mani fortificava la fronte, e la fecondarla parte, di dietro 
del campo ; la prima , e la feconda degli Alleati ne 
munivano il deliro , e ’l finiflro lato . A’ due Tribuni « 
poi di bi mefite addolfara era l’ifpezion generale dell’o.- 
pera . Quelli rivedevanla , e ne correggevano i difetti , 
ove non la trovavano fatta colia debita efactezza , e 
proporzione . Lo fleffo dicali de’ Centurioni, e de’ due 
Prefetti di bimefire degli , Alleati per rapporto ali’efame 
dell’ opere, che appartenevano a’ loro Soldati . Gli Ufi- 
2Ìali,.i Cavalieri, gli Evocati , e ben anche tal altro 
per grazia del Generale , erano efenti da quelli lavori . 

Non tralafcerò qui. d’ avvertir con Vegezio , che 
fe’l nemico folTe fiato lontano , e l’Efercito , trovandofi in 
marcia ,avefie dovuto accampare per una notte fola , fi for- 
tificava il campo con un /femplice .trinceramento di cefpu- 
gli , e di pali . Doveva il cefpuglio tener colle radici 'del l’er- 
ba afferrata la terra. A tagliarlo adoperavano ferramenti ; e 
tagliavanlo mezzo piede mafficcio , di pari lunghezza, 
e di larghezza un piede . Ma fé , efiendo troppo fciolto. 
il terreno , non potevafi interamente di terra fvellere 
il cefpuglio; fi cavava aUTnfretta una fofia larga piedi 
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cinque ) tre profonda . Ergevafì a tal altezza il terra- 
pieno , che difendeflc con ficurezza T Efdi-cito . Nel 
ca inneggiare poi a lungo Via di Hate y fia di verno fi 
fertifìcava vicino il nemico , con ogni maggior diligen- 
za il canapo . 1 Soldati allora di tutte -le Centurie ar- 
mati di fpada ( era delitto prcfib i Romani landarè'i- 
nerme al travaglio ). fotto 1’ indrizzo de’ Maeilri y o 
ften Ingegnieri , e fotto gli occhi de’ primi Uhziali , 
prcndevan le mifure colle -pedate , e difpofli gli feudi, 

« i fangotti loro a guifa -di circolo intorno a’proprj fe- 
gni tirati , aprivano una fofia larga o nove , o undi- 
à ,* o tredici piedi , e talvolta ne’ maggiori pericoli fin ^ 
diciaflètte ( olTervando lèmpre « la inegualità, nel nu- * 
mero ) . Pofeia interpoli tronchi y rami d' arbori , e 
fimili cofe a fofienere il terreno ^ alzavano un ben for- 
te , e gagliardo riparo terrapienato a fomiglianza di 
muro.. Formavanft'su di efib ancora' de’ merli, fatti di 
pali in cima acunùnati : e tra quelli fi poflavan'le 
macchine da guerra. Ma la fortezza ma^iore del. cam- 
po de’ Ronuni- conOfte va "nel loro infuperabìl coraggio. 
Anzi il pih ficuro mezzo da elfi praticato per l’efirema 
difefa de’trincezameoti ,.era' il fortir del campo con ti^- 
te, le fòrze unite , e,fc^liarfi addoffo a’ nemici divifi 
nel circuito di qu^lo. Galba Generale di Celare pelle» 
Gallie col divilàro mezzo, fuggeritogli da Publio Sedo 
Bacolo ', e da Caio Volufeno feonfìnè i nemici , cho» 
flavan g}^ per rompere il vallo, e per riempiere il folTo 
del campo. . • . i ì' . ; _ . ' 
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Del dir amar gli «rd ini per VEfetcito'. e del date il motte* 

A Lia feconda ora della mattina tutt’i Centurioni , i 
Decurioni , e gli Ufiziali Cubatemi portavanfi da 
Tribuni , e Prefetti, Quindi unitamente con c(G andx- 
van a complimentare il Confole: il che làcevali anche 
da’ Legati . Era grandemente utile per conciliane 
autorità, e riverenza a’ Comandanti . Quivi dal Confo» 
le i Legati riceveano il motto , e gli ordini , li più 
anziano tra elTi gli dava a' Tribuni , a’ Prefetti , ed a’ 
Primipili . I Tribuni, e-i Prefetti, che eran d’ifpeaio» 
ne, davan gli ordini ricevuti à’ Centurioni , e a’Decnrìo» 
ni Comandanti de’ Manipoli , é delle Turme delle re- 
Ipettive, Legioni, Da’ Centurioni paii^vanh detti ordini 
a’ior Tergoduttori : da (Quelli ad altri Centurioni, e ad 
altri Ufìziali fubaltemi* e da quelli (i Ipedivano i Baf- 
fi uiìziali , e i Soldati de’proprj Manipoli:; Ciafcui pri- 
mo Decurione di Turma dava -gli* ordini avuti al pri- 
mo Vicedecsrione della fua Turma : il quale portavagli 
al fecondo, e al terzo Decurione r e fpediva nello Uef- 
fo tempo, gli altri due Vicedecurioni , e, i Cavalieri 
della medefima Turma,' * 

Rifpetfo poi al motto _o Ha parola^ che Sento di- 
cefì oggid'l : eleggevano i Tribuni , e i Prefètti d’ifpe- 
zione’di ogni ultimo Manipolo di' Aliati, di Principi, 
e di Triarj un Soldato, che dicevalì Tejfererio -, e pa- 
rimentQ di ogni ultima Turma un Cavaliere , ancor 
detto Erano entrambi efenti dal far la guar- 

dia . Davafì a ciafcun di efli fui tramontar del giorno 
una tavoletta chiama» teffera , in cui era fcritto e ’l 
motto ricevuto la nMttina > t dove y e ’l nome 

del 
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Selciato y e Lt fua ClaiTe , cio^, d* Allato, di Prìn* 
cipe , di Triario , o di Cavaliere .- Il TelTerario torna* 
to al luo- Manipolo,- a alla Tua Torma , coniegna va la 
telTera al Tuo UBzial Comandante, in prefeiiza di piìk 
tellimonj. Notavano 1’ Ufiziale il motto : e quindi la 
confegnava nel modo (IdTo'a chi comandava la prolTi* 
pa Infegna : e quelli al feguente . £ cos\ di piano ia 
mano p^van le ‘ted'ére per tutto I’ Efercito .■ Avanti 
fera.doveaa rivenire in mano de’ Tribuni, c de’Prefet- 
ti. Quelli dalla particolare iferizione , per cui era di* 
fìinta y « divilàta ciafeuna ClalTe di Aliati ,. di Frinci* 
pi , di Triarj , e di Cavalieri rilevar potevano quella 
parte', di. cui > telTera non erafi ancora réllituita . Nà 
tal mancanza.potealì in' alcun modo occultare ’y perché 
in tal cafo chiamavanli a conviader chi negava i telli* 
monj gik detti , come Tuoi iàrli in materia criminale . 
Cot^o mezzo della telTera praticavall .anche* per dira* 
mare con ifpeditezza |;li ordini del Generale per tutto 
l’ETercito , lèmpre che uopo ne folTe -. Ma quelle cdfe fùron 
polcia in progrelTo di tempo ungiate t come altresi la 
maniera di rondar i Cavalieri , di cui gi^ parlamipo » 

» *• 

. ^ 
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CAPO vm. ' ■ ' . . 

Colè 'appartenenti, ai Soldato .Romano in quanto difen* 
. . * ditore , p> alTediatore' di Piazze,. 


I ' 




§. • L* . 


« A 


> Detta maniera ^ con eui $ Romàni tajìruiva^ te tot ' * 

^ • : ^Fortezze. • • ■ . 

C Redevanfì le antiche Piazze da guerra forti per 
lor natura , ''fe fofTero o circondate da paludi , o 
polle in mezzo a luoghi edunenti , o giacenti lungo le 
rive del mare ^ o de’ fìami . Comutrodò, permettendolo 
la iituazione del luogt>> fi munivaa di torri, di mura- 
glie con de’ merli , di larghillimi , e, profondlfiimi fbflfì. 
Quando fi dovea fortificar una Cittk , non fi cofiruivan 
dritte le .mura , ma si bene a maniera di angolo . Con 
quelF arte venivano a declinare i. gran colpi de’ pefan- 
tifiimi arieti . Tragli angoli poi delle muraglie fi ele- 
vavano' di -tratto io. tratto alte (torrL Da sa quelle mo- 
raglie , e, torri gli afiediati' ributtavano , e roverfciavano* 
addietro, e danneggiavano -grandemente il nemico e di 
fronte , e di fianco , e quali di dietro alle fpalle altre- 
sì ; fe avefiè ardito di accodar alle ifiura le nucchine 
per batter la Citta , t> le fcale per forprenderia colla 
fcalata . ^ 

A ben cinger una Piazza con* muraglia fortifiima, 
e terrapienata ,^cofiruivano trai fofib e la Città due 
gran' muri, venti piedi 'i’ un difcofto dall’altro, di pro- 
porzionata groffezza , e altezza . |1 terreno cavato dal 
fofib riempiva 1’ intervallo fralle .due muraglie : pofcia 
coli’ ufo di grofiifiiini pali battevaalo sì', e per modo , 
f‘ ; 4 che 
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che fembrava un laftricato di pietra. Il muro efteriore , eh* 
era più vicino al {blfojfi alzava un poco più , che quello^ 
che redava alla Citth più vicino : ma con tal limme* 
tria , ed arte , che potelTero i difenfori làlir per elfo , 
quafi coihe per ifcagliont , inhno a’ merli . Quello* mu> 
ro con tal maedria fabbricato , e terrapienato ; non fog> 
giaceva all* urto dell’ ariete , nè poteva per quello di* 
roceard . Che -fe he pietre 3ella ficcia del imedefimo ca- 
\ deflèro a terra infrante ; il terreno ^ eh’ era ben forte* 

I mente unito , battuto , e raffermato y refideva a’ colpi ‘ 

I più ) che non folfe fabbricato di duridìma pietra . 
j Ancora, le porte della Piazza avevano la lor dife« 

I ià . Ricoprivanle di cuojo, e di ferro , perchè- non ri* 

I cevedèr danno dal fuoco artifiziofamenre gittatovi da* 
nemici . A maggior' cautela fi iafeiavano alcune buche 
I nel muro fuperìoro delle porte a mandar giù acqua in 
cafo d’ incendio o fisrtuito , o artifìciofo . Innanzi ad 
ogni porta fi fabbricava come una' picciola torre . Tra 
I queda ) e la porta biella Piazza tramettevafi una groffa’ 

e ben fenrata' faracinefea % la 'quale era fodenuta da 
, groflì anelli di ferro ,'e da rinforzate .e 'gagliarde fu* 

I ni a tanto gran pefo pro'porzionate . Quando fi calava, 

veniva a’ nemici impedito l’entrar nella Piazza > o 1’ u* 

' fcirne,fe gi^ entratr. Laonde < reilavan tutti- o fatti -pri* 
gioni , o morti . / * i . ‘ * 

1 folli ^dattorno alla Citth CTan larghidimi > pcofon* 
diffimi , e capadffimi a. ricever 1’ acqua. Cosi era afifai 
malagevole il volergli riempiere : ammelfavi quindi l* 
acqua, mal potevano i nemici continuar le mine. Sic* 

I cbè due eran le^maniere , che effi ufavano per inope* 

I dire i lavori fotterranei: la profonditi , del fofib, e l’i* 

I noodazion dell’ acqua.- . > . ' 

' . m V V ■ ‘ §*II» i 

I ■ 

! 
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• ‘ . §. IL 

' . «V ' 

Delle provvìftoni a fapener ltingbi. aj[eàf ^ 

« 

A * Porre gli. antichi una Fortezza in iftirato di lun- 
ga , e ficura difefa y provveJevanla d’ ogni forra 
di viveri : di frumento , di carne falata, di biada, di 
foraggio lécco , e (in di pollami -* per gl’infermi , e p«’ 
feriti . Non lilciavano per le" campagne' menoma colà , 
•che poteCfe effer di qualche 'ufo a’ nemici . Quanto po- 
tevano con feco condurre dentro le mura; il trafporta- 
vano ben tomamente : ciò , che rimaneva , ' davanlo in 
preda alle fiamme . Perchè non mancafler mai dell’ er- 
be da. mangiare , ne léminavan tutt’i giardini delle 'Ca- 
lè private, e i fiti de’ cortili di quelle , men frequen- 
tati . Ulàvano ogni più efquilita cura , e diligenza per 
conlcrvare i viveri', e per diftribuirli con economia. 
A tal uopo desinavano .Miniflri accorti,- ed integri 
Che fe. i viveri non lì credevano -abbondanti ; ufcir 
facevano anticipatamente .di Cittk e le donne, e' i vec‘« 
-'chif'ei fanciulli ; con queSa diligenza- non fàcean man- 
care agli atti in guerra la fufliSenza . ' ; ‘ • 

' • Provvedevan altresì con cura grande la Piazza 'di 
bitume, folfo , pece , olio - nomato 'incendiario ^ sk .bru- 
ciar le macchine oSIli : di buon numero di giachi, ce- 
late , feudi da atmarné la guarnigione contra le faette 
Bcmiche : di ferro, acciajo, cuoj crudi ,. carboni a rac- 
conciare, ed- a lavorare ógni . maniera d'armi; di legna- 
mi da farne archi, di dardi, làette, lance, e ftmili ar- 
mature in alla : di Tacchi a Jana , o fien materalfi , di 
panni ruvidi, e peloh a maniera di fchiavine a ritener 
l’impeto degli arieti, e delle arme lanciabili: di travi, 
aifi, chiodi in quantità , e <utto di fvariata grandezza , 

• a£fin 
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affin di fabbricare,, bUbgnandone., nuove .macelline: e 
contrapporle alle nemiche : accrefeer con effe 1’ altezza 
delle muraglie: impedire alle torri .raovevoli degli av- 
verfarj il fare fubìtane forprefe . Fomivanla eziandio di 
ogni maniera di pietre , ma tolte da’ fìumi ; perchè io* 
no pih dure , pili grevi , € più atte a concepir l’impe* 
to collo slanciarfi. Di quelle fceglievanli le men gran* 
di, 'per avventarle colla mano , o colla frombola : le 
mezzane, per ifcagliarle cogli onagri : le maggiori di 
grandezza , perchè , ammucchiatele su de’ merli , le &- 
ceder piombare addodb degli adalitori , e delle lor mac* 
chine , e fchiacciar gli. uni, e ^vìnar le altre < 

Che fe la Piazza foide data allegata in fito molto eie* 
vato,v’ introducevano tuia gran quaniitù di tronchi di grodt 
arbori vérdi, ben rotondati, per farH poi rotolare dall’ 
orto in giù fopra de’ nemici • Che iè' per la fua emi* 
nente p<^izioQC piànéava di pozzi d’ acqua forgente , 
o pur di fonti perenni: ;cd alF iricontro fe ne rinveni- 
vano predo le fue mura i, o poco da- lungi ; codruiva* 
no quivi delle torri , -o. altee fortidcazioni ma lltuate 
in modo, che G potederó. fodener dalla Piazza , e. co- 
prire , e difendere co’ dardi,' e coilé faette coloro , cho 
vi attingevan dell’acqua .-Quando poi tal fonti eran 
bene nei monte , ove era la Piazza, ma cosi lontarto, 
che non,! vi giugnede ll tu'o de’ dardi. , e delle faette , 
alzavano tra la. Piazza, e’I fonte un picciolo caiieilo, 
chiamato ^of‘^o,.munivanlo dt balide in -gran- copia : « 
mertevanci- a cudodirlò una ben forte guarnigione di 
Sagittarj . Oltre a ciù divoravano delle cifteme in tut- 
ti gli edifìci pùbblici della Cittk : obbligav]ino i CitraT 
dini a farne di fimili nelle* lor cafe : cosi mancata 1’ 
acqua de’fonti , come avvenir fuole nel colmo della da- 
te , G fuppliva coir acqua artifìciofamente in que' vaG 
raccolta . V v . z Per* 
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Perche le corde fatte di nervi , eran fìngolarmetr> 
te .neceffarie pe loro onagri , per le balille , e per fo- 
mtglianti macchine 4 >ifeDfìve ; perciò provvedevano ab> 
Eondantemente di nervi la Piazza . Per le ballile eraa 
ancor buoni i crini* de’ cavalli . A tal ufo, eflèndovi ne- 
ceflitk y fi valevano delle trecce delle donne . Nel lun- 
go alfedio del Campidoglio', confuraati i nervi pel con- 
tinuo avventar delle faette , e rendutefi per tal 'man- 
canza , anche inabili le altre macchine , le famofe don- 
ne Romane recilefi le vaghe lor chiome , le prefenta- 
rono aloro mariti , i quali"combattevan con valore con- 
tra i nemici comuni: q racconciate con. quelle le mac- 
chine, ributtaron con maggior forza gli afiaJitori . Ma 
fe a’ nofiri tempi- bifognafler chiome donnefche.a fimili 
ufi ; le donne , anzi che reciderfele , fi cootenterebbonoy 
che rovinafie il Mondo . • . 

, Ma fe la Piazza* giacéfiè lungo il mare : e folTe 
Hata inavvertenza , o foire la. lunghezz& deiralTedio , nqtf 
avelTe più (àie per condire i • dbi ; prendevan acqua 
dal mare; raettevanla ne’ fbfE lavorati- a * tal’ uopo, o ' 
ne’ vafi larghi, efpofta al fole: ed* ai fuo tempo' ne rì- 
cavavan poi il fale . Che fe per la vicinanza del ne- 
mico non .potevano andare fino al mare a prendervi P 
acqua raccoglievano, l’ arena del lido ,. 6 pollala ne’ va- 
fi , la ribagoavano una e più volte, nell’ acqua dolce , 
la qual poi , fcorrehdo fuori ,. e difeccata al fole , tor- 
nava Tale. Minute or ci fenibran quelle indullrie . Ma 
da elTe ben s’argomenta , (guanto foflero i Romani prov-* 
vidi nel prepararli agli afsedj ^ e con quanta diligenza 
li 'fiafieneiTeto .* ■ - 


fin. 
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' • III. 

0 ' ». - 

De^ì «Jfedj *. 

I Romani nel far gli affedj procCurav.ano , che’l cam- 
po forte abbondevolmente provveduto 'di viveri, e il’’ 
ognt akro bifognevole per tutta la lor durata . Quanto 
poi alla maniera del formarli , fe artediar volevano uoa 
Piazza in frena ,. e di partàggio , della ^uale Iperavan 
torto im’padronirfi ^ o perchè folTe; debole , o mal prov- 
veduta o perchè vr ayefler delle intelligenze , o per- 
chè vi regnafler delle difcordio; adoperavan la corona ^ 
Confirteva querta nel difporre', e ordinare i Soldati in- 
torno alla Piazza in una fola**' riga , e che quali lì toc- 
calTero l-uno l’-altro , onde alcuno partar non poterte. 
Che fe gli artediati erano in /orza da tentar (brtite,for- 
mavan la" roro»^ di due, e fin di tre righe di Soldati, 
acciocché /olTero in irtato di refpingerle . Indi intimavan 
la refa con fiere minacce di aflalto generale , e di 
partar tutti a lìt di Ipada-* nel cafo di relìrtenza . Ma 
quando la 'Piazza era forte , e ben munita , ad efpu- 

S narla, artediavanla nelle forme .■ Che fe poteva erters 
occorfa, coprivan 1’ Efercito artediatore' colla linea di 
circonvallazione , che cortruivano più o men forte a pro- 
porzion del pericolo d’ertèr dal nemico artalito'. D’ordi- 
nario la linea di circonvallazione era una forti tirata 
intorno' la Piazza artediata , .con un terrapieno fornito 
di parapetto , e di merli e ^lle voice di plizzata al 
ch'Fuon, kddove.il- parapetto fi univa col terrapieno: 
il tutto fiatfcheggiato da torri ,. e da fortini fituaci in 
regolare dirtanza . Qualora poi la guarnigione delia Piaz- 
za Hata, ibrte molto numeròfa , anche di linea di con- 
trovilkzione- monivan l’ Efercito , perchè rtelTe coperto 
* da 
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ogni parte. Scrive Vegezio, che a guardar fi gli af- 
fediatori dalle improvvife fortite , c non efler forprefi , 
mentre o mangiaffero , o dotmifiero , od altro fi facefle- 
ro ; cavavano un foflb lontano dalla CittU quanto un 
tiro di iàetta, e munivanlo di riparo , di ileccaco , dì 
torrette , donde agevolmente refpinger poteffer gli aflè- 
diati ufciti per attaccarli . Tale opera nomavafi dagli 
Antichi IpricuU . E veggiamo nelle Storie , mentre fi fk 
menzione di afiedj , parlarfi di quelle, loricule , -di cui 
eran cinte le Piazze. ^ 

. Indi gli afiediaton fi, accodavano alle mura;.pafla 
a palTo il- più > che potevan coperti: e giuntivi, tenta- 
van di abbatterle ^:olle ,rnacchine , -o. collo, fca varie Lot- 
to . Con ciò riufciva afiai facile o il fiiperarle coll’ af- 
fatto ; o di alloggiar (u la breccia. Dalù Storia chiaro 
apparifce , .che .i Romani ayean l’ ufo delle mine Ibttct- 
ranee per- erpugtiar- le Piazze, d’alfiilto, e (acevan venie 
giù torri elevatilTime , e gran pezzi di muraglie, come 
fi dir'a appreffo . / - 

In quanto agli , vuole il Lipfìo,e con liù 

afiai altri , che i Romani li ibrmàfièro ^ non glk colle 
trincee , come ufiamo oggigiorno , {cavando la terra 
per coprirci ( diconlo .quefio un ritrovate de’ Moderni ) 
ma SI bene coll’ elevazioni fatte di terrea battuto^, e di 
fafciné , foftennte da amendue 1 lati da graticci, da grof- 
fi tronchi d’ arbori , e fin di fàbbriche . Quell elevazio- 
ni eran a-guHà di. piattaforma , di grandiflimo giro , é 
vicinifiime quantopiùfitrfi potevano alfa Piazza , e didefe 
cosi dalla, parte dritta , che dalla fi nidra. L’opinioa del 
Lipfio femhra avvalorata dall’ autorità di V^zlo : nu 
la combatte il’Cavalier dì‘Folard« Egli h davvifo,ciie 
anche gli antichi Romani avevano in ufo trincee negli 
afiedj , come fono in pratica a di nodri : « per mezzo 
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di quelle comuoicavano fenz’ alcun- pericolo dal campo 
al corpo della Piazza , o' alle lor batterie . £ quinci ìb* 
iliene , elTer noi debitori a quelli del ritrovamento de- 
gli approcci , 'C delle trincee perchè elll i primi ne 
dettero la norma- . ' 

Che che- fia di ciò , {limavanoi Romani cofa aflài 
necedària, non fola negli aded), ma. in ogni altra codi 
r informarfi con diligenza del coilume , e degli ufi de’ 
oemicl Conciofllachè non- polTa altrimenti averfi> l’-op- 
portunitk di far le forprefe , fé non fi fappia prima l’ ^ 
■ora,' anzi il momento, incuifoglion cedàr delle fatiche 
militari , e vivere .cqn roag^or trafcuratezza - Ciò av- 
venir foleva o fnl merlalo , a fui vefpro , o nella notte, 
o nel tempo da. pranzare , da cenare , o quando fìdivide- 
. vano i Soldati dell’ una parte , e dell’altra , o per dormire, 

O per altre fimìli Accende - Quando comlndavanfi que-^ ^ 
fle cofe a £ir nella CÌttk;cbn. inganno gli adèdiatori fi 
toglievano airattacco^e fomentavano la negligenza de- 
gli alTediati- Quando la credevano-crefciuta a fegno'di 
potergli cogliere alla (provvida ; accodate con gran folle- 
citudine le macchine , e le fcole , adaltavano impetuo- ■ - 
famente la Piazza, e. fé ne.rendevan padroni. 

Ufavan ' talvolta gli- alTediatori. di finger tumultuar) 
abbandoni dell’ aflèdio y e-'di porrarfi altrove . Allorché 
venivan tolte daUe murarle fentinelle, e poda in quie- 
te r incauta ficurezza de’ difènfori ^ ritornavan alla (or- 
dina di notte con marcia sforzata , ed appoggiate*^ tàci- 
mente le (cale alle mura, vi falivan fopra , entravano 
nella Cinh, la fàcevan loro conquida. - • 

Ma quando poi Venir fi dovea con'ordin regolare 
aU’aflàlta, vi fi difpoacvan gli 'alTediatort in bella, ma 
fpaventolà 'ordinanza^. Ferale olrremodo erano l’apparec- 
chio , e (taro il contegno . Levavafi al Cielo orribile 

grido 
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• ^ ^ • 
grido mlfitare : il quale frararaefcolato collo ftrepitar del- 
le trombe , ficcorae dava certo il fegno di volere o 
vincere, -o morire; cosi raddoppiava lo fpavento , e T 
orrore ne* difenditori , fpecialmente fe novelli nel mo- 
fticr dell’ armi. Come s’ avvicinavan le torri, i Soldati 
circondavano la Fortezza. I Frombblieri , i Sagittar; , 
i Balellrieri , e i Lanciateri rìravan da tute’ i iati fani, 
dardi , faette , e piombate per olfendere di lungi i ne- 
mici , e fcaccratiÙ' dalle mura, guadagnar terreno. Gli 
altri frattanto rompevan la muraglia, coU’-ariete^ x eoa 
altre gravi$me macchine , condotte , portate a forza 
^i braccia . £ 'ciò fatto s’ avanzavan con preftezza i 
Soldati : piantavan le fcale , e montando su quelle, ai^- 
ferravano i merli , ^ s’ induftriavaap di penetrar nella ■ 
Citta,. 

Ma l’adàlto colle fcale fiulciva pericoloGllàmo per. 
,gli alfaltatori. Capaneo , ficcoaae rifenfee Vegezio ,.T 
inventò , e: ne fece .la funeda' efperienza , redando ucct- 
ib .da’ Tebani nel ialir su d’ una di quelle . Più- faci! 
xofa , e men pericolofa era il penetrare nella Piazza col- 
la dimbucà, coll’efo/lra , poi tollenone, e -col cuniculo. 

Di qued’ ultimo è ben dire qui alcuna cofa ; ma della 
iàmbuca, dell’ efedra^ e del tollenone torna più accon- 
cio il parlarne nel feguente -Paragrafo.. • ^ • 

Non altro intendevano per cuniculo i Romani , che 
la fotterranea oppugnazione . Frefer la voce dal coni- 
glio , il quale fcava il terreno , e ci fi- nafeonde . Con 
molta. gente , gran fatica , e Segretezza. maggiore fi a- 
priva una drada fotterranea , per cui' fi penetrava fin 
dentro alla Chtk . Ciò ‘^praticavano in due • modi. Il pri- 
mo era di portar la cava fin dentro la Chtk , ma .nei 
fito men frequentato di quella, e più dapprelfo a qual- 
che porta .' li fecondo di condurla fotte le muraglie -e* 
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Action 1. Quando .eran', nel pritno cafo > penetrati' gli' a&, 
falitori in Città , fatta < un apenata, alla caVa » o fta 
mina) sbucava» Wrì , forprendevaii lei guardie , ed a-r 
perta là porta, v’ iotroduoevan quel numeto di gente , 
che già Itava all’ ordine . Ma nell fecondo cafb , quan« 
do i minatori giunti erano al foudameiito ideila' mura*, 
glia ,.ne. fcavavaoo una "gran porzione, ,‘'puntellaBdQla 
nel tempo I Aedo CQn.de’ legnami fecchi, òò fatto, vi 
appiccava» fuoco . . Confumati dal .fuoco i .(bAegni , ve- 
niva giù U muro. Le Truppe, eh’ eran già pronte, fi 
avaoaavan in un momento . Per la breccia , che rovi- 
nata la muraglia, doveva edere, a0ài fpàziofa, en travia 
le med^fime , «d aAakndo /erocemente i ^difenfori^, fe 
ve. n’, erano .acfiorA , s’ impoAèAavano. della -Piazza . . < 




> ì . 


: . . . .. , -IV.. . 

, , . ■ MtKcbine-per gli affed},- ... .r..rr. 

R Ifpetto alle, macchine nailitari in que’ tempi ufate 
nell’ efpugnazioni , non mi dò briga di ragionar- 
ne diAintamente « s'j* perchè trovànG' da vajj Autori df- 
icritte, si perchè le i artiglierie d' oggidl .1’ han mandate 
in -difufo • Ne. dirò bensì quanto fol baAa per la più 
chiara inteHigeoM di ciò >,.■ che > fopta dicemmo. 

. Le principali eran. tra lede le gtati mri di legno 
a molti piani , che alle vohe. arrivavano Ano a (quin- 
dici , ed anche a venti . Erano per lo pjù movibilx , e 
tirate venivano per mezzo 4i molte ruote acconciamen- 
te Gtuate ..CompoQevanfi di travi , e din più tavolati. 
Per , difenderle dal fuoco oAile fi ricoprivan con diligen- 
za di cuoj crudi , e di materaAì . Proporzionata all’alrez- 
za era la loro grandezza . Solean per > lo più. codruirle 
- ' ' X'X di 
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^1 trénta , o dr qoaianta , e noln rade volte fin di cinquim* 
a- piedi larghe « ma dovevano edèr- ali per altezza, 
che domina&r la muraglia , e le torri deii’afièdiata Cit* 
tk . Erano in etìè ripofte molte (cale per valerièoe gli 
alTalitori a montar lui muro . La parte faperiore avea 
de’ Soldati i quali con lance lunghe,,làerte, e falTi £i-‘ 
oevano ftragge de’ diiènfori . Circa la metk della loro 
altezza piantavafi il ponte , che 'fi chiamava T efo/ìré , 
(ormato di due travi , e coperto di'baftoncini . ' Quello 
al cavarfi fuori mettevafi tra la fua torre , e la mura<> 
glia > cioè, fi appoggiava fulla medefima. Sicché riu(ci« 
va agevole coTa a’ combattenti , i quali ufcivan per 
lo della torre; il montare fulla muraglia, e l’occupar» 
la . La parte inièriore (blleneva l’ariete, il coi impero 
dillruggeva il muro . Di (bmiglievoli torri ve n’ eran 
talune, le quali a certa determinata altezza avevano i 
lor ponti levato) , ma affai acconci a calargli fulla mu* 
raglia : ed alquante macchinette da trarre, cioè, cata- 
pulte , e balille da campagna . La làmbuca di fiffiute 
torri era cosV nominia , perché s’aff>tnigliava non p<> 
co alla teiera . . Aveva la eetera corde parecchie ; e pa- 
recchie avea ancor funi quella trave, che a cagion del 
ponte levatoio fi metteva nella torre. Quei, che dalla 
parte fuperìore calavan il ponte colle troociole , fa- 
lir potevano fulla muraglia in quel' tempo medefimo , 
in che ufcivan della torre 'i combattenti : a per quel 
ponte paffando , occupavano in un colpo le mura £- 
novi parimente altre torri, le quali all’altezza de’ pa- 
rapetti delle muraglie avean due arieti, per abbàtterne 
i merli , e i ripari , e difcacciarne i difendkort'. Erano di- 
Ibttò certe fcale &tte per tal guifa , che abbaffandofi fulla 
muraglia davan comodo a* fidati di fcalarla . Quando 
la gran torre era già giunta predo' al muro ; non era- 
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molto . lontana la caduta 'deUa CittW aflediata . Gran ' gen* 
to, e per piìi bande poteva allora ìntrodurvifi dentro é 
*11 terrapimai f o piattàfmrma era un* alzata di terra 
guarnita con palile f'arcÌDe,che gli aOediatori aratnon* 
tavano' prelTo alla Citt^,'per formarvi fopra delle torri, 
che daminandola, potean eifcre in agio di .batterla , -c 
d’infeflarla. ‘ •>; ■>, 

‘ Non altro era il ro//eirfl»r, che una trave ben iMan- 
tata in terra. Avea alla foa cima un altra trave della 
naeth più lunga, e polla per tal gaiià in bilancio, che 
abbaflàndolì utr de’ capi , l’ ahro s’ innalzava . Or a eia* 
fciln di qoefti "capi: lì legava una macchina ben cora- 
poila di graticci , e di aflìy dentro, di cui appiatava> 
no alcuni pochi Soldati . Indi in quel ttatto di tempo, 
in cui fi abbaifava' coir ufo delie font nn capo,.- ed an- 
dava Y altro alV insù ; (1 slanciàvan fui muro quei Sol- 
dati, che v’eran dentro, e davan agio agli altri di là-. 
Ikvi . ’ . X , . . 

L* clepeli era una macchina di .llraordinaria con»- 
pofizione ; e coll’ altezza vinceva le torri più elevate 
della' Piazza . Dal centro della fna bafe li elevava una 
grofTiinma trave , alla cui fomoiitk era una Ipecie dì 
torre «quadra baila , capace di proporzìonevol numero 
di Soldati , avente una grande apertura, nel lìto dell’at- 
tacco , donde ufeiva uh ponte levatojo da appoggiarli 
su qiulche torre della Piazza per. darvi 1’ aflalto . Ne. 
difcacciavan però prima a colpi di dardi, e di frecce chi 
la difèndeva . Somigliante ad un di predo all’ elepoli- 
era quella macchina , che collruivano per prender le 
Piazze, o marittime., o circondate 'da’ fiumi :.e davanle 
un balh mento per baie a tal uopo frbbricato . V’d pe> 
rò chi feri ve , che 1’ elepoli non era in altro diverlà 
dalla telluggine , la qual fervi va per f. -ariete , fe’ non 
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fe: nella maggior grandezza <' dell’ ariete medeGmo , che 
in vece di- aver falla' fommitk la Gmiglianza di una 
teda di montone , aveaci un ferro eilremamente pefan- 
te in tre gran punte divifo. 

L ’ dtMena era una macchina movibile , dalla cui 
bafe for^evan due travi : colle quali Q congiugneva una 
fpecie di lai^o ponte , che arrivava quaG inbno a ter- 
ra , ed elevavaG infenGbilmente Gn allaltezza della mu- 
raglia della Piazza aGediata . All’ eGremitk ■ del detto - 
ponte era una- fcala fornita di uncini per aggrapparla 
lui parapetto , ed un gran palo aguzzo per Bflare il 
ponte, o la fcala . Nella fommitk di quelle travi eravi 
un picciol ridotto di legno , donde. gli aflèdiatori tira- 
vano sn’difenGià per islontanargli da’rampali, nel men-. 
tre , che pel poste in aria , G montava all' aGàlto ^ 

Ad ifcopcir poi da fuori ciò , che facevafi dentro, 
la Piazza aifediara, inventarono una macchina, avente 
una fcala movevole , che prontamente fi girava , fi eie-, 
yava, G abbaflàva. Sempre che uopo era di riconofce- 
re r interno de^la Piazza , ft metteva un efperto Sol- 
dato all’ efiremife della fcala , la quale immantinente 
forgeva in altezza maggiore della muragfia , Gcchè il 
Soldato -pòtefle - a fuo bell’ agio oGervare - quanto nella - 
Piazza --G operava. 

• Le catapulte , e le Mi/h ricevevano la forza da’^ 
nervi . Si . (cagliavan con quelle- groffi falG , dardi di no- 
tabil grandezza ,* Gaccole -ardenti , e cofe finaili . Par , 
che G contraddicano gli Scrittori circa 1’ ufo della ca- 
tapulta, e della baliGa . Alcuni Autori degli ultimi tem- 
pi deirimperio cónfendono l’una colf altra , cos^ rifpet- 
to alle - funzioni ,' come al nome. Son altri d’ avvifo, 
che la catapulta lanciafiTe dardi per linea orizzontale; e 
la balifta fcoccaflc pietre per linea parabolica . Non man-. 

ca 
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ca eziandio chi affenna tutto il contrario . La figura 
della catapulta è (lata fiitta da Roberto Valturio nel 
fuo libro deir Arte Militare . Ma tal figura non accor> 
da colta defcrizione , che ne fa Vetruvìo . Quelli la 
defcrive di due braccia , e quegli la vuol di uno (ola* 
mente . Dice , ch’ella era tirata , e lafciata andare dal* 
la forza d’ una corda : la qua! poi tornando indietro 
con gran violenza , gittava più filette , ch’erano in una 
trave forata . Delle catapulte ye n’avea di certe y dette 
cent inarie y dì tal mani&ttura , che con forza violentilli- 
ma gettavan falTi di cento libbre, che fiicevan faltare i 
merli , e dis&cevan gli angoli delle torri . Di cotefie 
catapulte fi valevano i Romani ; fe gli arieti non fof* 
'ièr baflevoli . £ per dire tutto ciò , che trovo fcritto 
delle catapulte : l’Autore delle dignità dell’Imperio aiTerifce 
darli catapulte di unta forza che 1’ afie dalle (lede 
vibrate paflàvano da una riva all’ altra del Danubio. 
Un moderno Scrittore afferma , che le catapulte fervi* 
vano a lanciare fmifurati dardi , e alle volte grandi quan* 
to una picciola trave , e quelli con tanta violenza , che 
ogni tutto era capace di ammazzare molti uomini l’u- 
no dopo l’altro : e che colle raedefime catapulte fi lan- 
ciavano ancora pietre , ed altre cofe pefanti . Lo /rer* 
pione y fecondo alcuni, era anche una' picciola caupulta. 
L’ ufo di quella macchina confilleva nell’ avventar delle 
picciole alle , o fiiette . Ma fecondo altri era una fpe- 
eie di balilla . . ' . - 

Eranvi eziandio i nitratori y co’quali fi fcagliavano 
alle , o falli di minor grolfezza . Ulàvah ancor quelli 
a difender 1’ entrata del campo , e delle fortezze dalla 
ollil violenza . ■ 

Eranvi in oltre varie forti di tejìuggini y dette coùy 
perchè erao finùUlIime alla telluggiae , e ricoperte intorno 
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intorno, e ben ferme. Aggi ungafi, che queda ora cac* 
eia, ed ora ritira il capo: allo IteÉb modo la telluggi- 
ne da batteria, quando rinculcava , e ritraeva dentro, 
quando cacciava , e fpingeva fuori 1’ ariete. ‘Avean lo 
roedertme diverfe appellazioni , e fecondo o la grandez- 
za, o la picciolezza^ o la foliditk del lor corpo, e de* 
differenti loro ufi . La tefhiggine grande era una galle- 
ria raovevole coflmtta in maniera da refiflere al pefo 
enorme delle pietre, e delle travi , che dall’alto della 
muraglia gittavanfi per isfondarne 4a fommit^ formata a 
guifa di mezzo tetto . Si ricopriva queda gran macchi- 
na di terreno morbido, e umido, perchè non ricevedè 
danno dal fuoco ^ che gli aifediati vi gettavan fopra pei 
divamparla.. A G)dènere poi il terreno fui legname, 
ond’era la macchina ricoperta, vi fi fiécavaa molti chio> 
dì larghi di teda, 'l’uno preflb l’altro, ed alquanto o* 
levati dalla fuperficie . Quindi a prefervar le genti , che 
davan fotto, o dalla (abbia ardente,© dalla pece lique- 
fatta , o dall’olìe bollente , che folevan ■ gli aifediati ro- 
verfeiar fopra di loro , fofpendevano delle pelli di lui>’ 
go e folto pelo da quella parte/, per cui potevano 
trapelare tai cofe . Fola va poi la macchina su molte ruo- 
te , e bafle ,1 e su i rotoloni . 1 Soldati , che vi davano 
di fotto al coperto , zappavano il piè della muraglia < 
A mifura, che ne andavan levando il fondamento, la 
puntellavano con fodi fodegni , e ben fermi , appoggia- 
ti fopra grofiè tavole , e piane ', perchè non adbndafier 
nel terreno , Perfezionata la mina , o intenacavan i pun- 
telli di materia combudibile , o ne riempivan tutt’ i 
.vani di farmento, « vi attaccavan fuoco , acciocché a 
rovinalfe , o in qualche modo s’apriffe la muraglia . Ad 
accelerarne talvolta, e ad adìcuraroe la mina, fòravaa- 
la con dolio macchine a forma d’ arco , che noi direm- 
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mo fuochi ^ forato} , e corrottamente •uergaroni fmi- 
forata grandezza e ben acciarati . Ne’ buchi , che quelli 
aprivano , vi ficcavano de’ pezzi di legno , a cui , per 
calcinar le pietre, attaccavano il fuoco. Quella tellug- 
gine, o fia galleria, ferviva eziandio per andar acoper* 
co fin alle macchine apprelTate alle muraglie della 
Piazza aifediau. Cefare nell’ aflèdio di Marfiglia , 'per 
aver libera, e fenza pericola la Comunicazione con una 
torre da lui piantata accollo alle mura della Cittk ; fe- 
ce collruire una di quelle gallerie lunga felTanta piedi , 
larga quattro, alta cinque, e ricoperta di tegole, e di 
cuoj , giungendovi iòpra pezzi ^ féltro , e roaceralfi 
in diféla de’ cuoj . 

I mufcoHy o topi eran picciole telluggini follenute 
da quattro ruote . Movevanfi filfatte macchine con 
fomma fiidltli . Se ne valevano i Romani , quando vo- 
levano, che i travagliatori a coperto battefiero, e bat- 
tuto agguaglialTero il terreno pel pallàggio della telluggi- 
ne grande , o fia galleria , e perfezionalfer l’ opera . Co- 
privano con e^e que’, che faticavano in riempiere , c 
raffermar con .pietre , legnami , terreno , e cofe fimili il 
fbflato: acciocché la telluggine da batterìa, o la torre 
movevole fenza veruno impedimento s’ apprelTafTe alla 
muraglia. Dicevanfi rmfcoli da certe' bellie marine, le 
quali , febben minori , prellano non pertanto ajuto 
alle balene. Cos^ tali macchine , coineché piccioliffinM 
rifpetto alla teftuggine grande, e alla torre movibHe;e- 
ran nulladimeno fingolarmente neceflarie per ' preparare 
a quelle la firada . .Un moderno Scrìtttve dk nome dì 
untolo anche alla galleria^ Dice, ch’era più picciola 
della teftuggine, ma più forte, e fotta di groffifiiinc 
affi infiem comtneiTe , e che di fuori fi alzava a guì- 
'fo di fchiena .efinina. 

fr * 
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La vJnea f ehe a tempo di Vcgezio, (ì diffe gatto^ 
ufavafi negli aflcdj , quando non -credevano d’ incontrar 
molta refidenza . Quella non avea ruote . ^ La facevaa 
di legnami leggieri^ con grode punte nelle eilremlt^ , 
le quali affondando nei terreno , la rendevano (labile 
dovunque pofavafi . La codruivano larga>.otto piedi , al- 
ta fette , c lunga Tedici . Era il tetto compodo di dop- 
pie a(Ti co’ lati tefl'uti di giunchi. Su di quello mette- 
van i graticci , e ricuoprivanli di cuoj frefchi e crudi » 
e di matera(Ti per difenderla dall’ incendio . Di tali mac- 
chine molte ne bifognavano per unirne una appredbali’ 
altra y perchè deifero al coperto gli alfediatori , i , quali 
dovean minare , e far rovinare i fondamenti delle mu- 
raglie. ^ _ . . . : 

Alle volte per empiere tutta la larghezza del fof- 
lOf e co$l andar ben difefi ialino al piede del riparo ^ 
univan infieme molte teduggini una alla coda dell’ al- 
tra . Quede forti di macchine , che alTai valevan per i’ 
empimento del folTo; rade volte fi avvicinavano fino al 
piè della muraglia. 

La tejiugginc di batterìa , o fia 1’ ariete , che fi 
adoperava a ^tter, e rovinar le mura delle Cittk più 
forti, e meglio difefe; era la più grande , e la più mac- 
chinofa , di tanta gran violenza , e di cui unto fi teme- 
va l’avvicinamento, che non rade volte, avveniva , 1’ 
offrirfi alla Piazza onorevol capitolazione , purché fi ar- 
rendeffe prima , che s’ apprefiafie alla muraglia . Era que- 
da macchina formata di travi, e di affi. A difenderla 
dal fuòco fi vediva di cuoj crudi , di paniucci pelofi co- 
me fchiavine, di materafii, e< di colè fomiglianti. Erar * 
piana nella .fua fommitk ; giacché no>p avvicinavafi< fin 
fotto al riparo , ma ad una tal proporzionevol didanza , 
che l’ariete locato nel corpo della teduggine avefie con 
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violenza potuto avventare i fuoi gran -colpi . L’ ariefi- 
poi non altra cofa egli era, che una grolTiirtina trave, 
e ben raffermata , trapaflàta da un fèrro ritorto , che 
dicevaft falce . Avea nella punta un altro gran ferro , e 
pefante ; il quale , perchè lavorato a fimiglianza della 
ttfta d’ un ariete, diceafi ariete , Od era fem- 

plice la trave., o pure fofpefa da un” altra, acciocché 
con impeto maggiore lì fofpingelTe'. ; Sopra di quella 
macchina lì mettevan le catapulte, e' le balille di cam- 
pagna . Nella prima lùa invenzione (he fu de’ Carta- 
ginelì, al dir di Vetruvio,, fpingevafi l’ariete a forza’ 
di braccia, raddoppiando i colpi incontro alla muraglia. 
Ma perchè a ciò fare vi abbilbgnavan > gran'- forze , s 
molti uomini; fi pensò fofpender l’ariete colle corde, o 
catene, e farlo giuocare, rinculandolo ,. e quirtlli lafciau- 
dolo andare per un movimento di librazione. S’ inven- 
taroo poi altre- forme 'd’ ariete , ma in tutte effe 'lì ve« 
deva fofpefo l’ariete .'In- alcune palTaya l’ariete a traverfo 
del canale , o condotto fitto per portar l’aqua in fulP 
alto'deHa macchina, e fmorzarvi l’incendio. Era dop-/ 
^ pio in altre e fofpelb tra due feak . In altre non ap- 
pariva fofpelb quantunque folle io .aria foUenuto da 
barre arcate di -ferro . In altre in fine era 'quadruplicato:' 
( ciò quando' la macchina caUbmigliava una torre di 
legno, avente xjuattro lati , ^d io ogni lato il fuo a- 
riete . • ^ • ’ - - . ' ‘ : 

' La terebra era pure una fpecie di teftuggine , fot- 
to di cui ftava una gran trave armata di una fola grof- 
fiHima punta di fèrro,' che produceva 1’ effetto’ medeli- 
. mo dell’ ariete . ' <' - < : ^ f . . 

'Quella tal macchina compollàl a fórma di celata 4 ' 
- e fatta di adì rottili-, e di vimini; coperta di pancac- 
cio pelofo , e di'Cuojoj dipevàlì da’ Latini. A veà 
'in X i y y tre 
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tre ruote , una nel mezzo , due ne’ capi : Si volgeva da 
tute’ i lati con fomma fiiciUtk a maniera di carretta . Gli 
aflediatori , accodati molti di que^i plutei al muro , e 
da (quelli ancor coperti , slanciavano nembi di falTi , di 
dardi, di faette fu difenditori per allontanameli: e ren< 
der &cile a’ compagni il montar fu colle fcale . Queda 
macchina è da'akuni chiamata anche vìnca portatile, 
Dicon efli , che' avea lo deifo ufo di quella fenza ruo< 
te , ma ,• eh’ era fabbricata altramente : che da prima > 
ra compoda di tavole: che poi fu codrutta di graticca 
ben coperte di pelli frefthe : che fiffatta macchina , a 
diilinzione della vinea fenza ruote, era nomata pluteo x 
c che fimil termine alle volte fi trova in^ Ggnifìcazione 
di parapetto , • riparo . • . . 

Le fnacchine y e le fcale eran in. (ingoiar maoiera 
utili per r efpugoazion delle CittV, qualora fodero di 
tal mifura,'che agguaglia der l’ altezza- delle muraglie» 

Ma a lavorarle tali,'ufaron di fcaadagliare àn.due.moh 
di l’ elevatezza di quelle . Si legava un fotti! filo ad una 
fàetta , il quale mifurato ben prima, lafciavafi pendolonè. 
Quando -la faetta fode giunta per appunto alla cima della 
muraglia ; il' filo ne mifura va . l’ altezza . Bea l’altro modo 
il feguente . Qiando il fole facea obliquamente . diden* 
der l’ombra delle .torri,' e della muraglia folla terra; 
mifuravanoi allora occultamente lo fpazio dell’ ombra dal 
fole gittata . Si conficcava quind’ in terra una pertica 
alta dieci piedi. per aver' 1’ ombsa altresì della pertica. ' 
Ciò fatto: dall'ombra della pertica , .quando era ad eii^ 
eguale , rinvenivano eoa fecilià Taltezza della muraglia» 

Oltre alle gik deforitre teduggini fi codumava an^ 
cor quella fi>nnata di'uàaaùù t ^ era quando i Fanti 
Romani col congiungimento de’ loro feudi , che ciafeune 
alzava (òpra il proprio cap» >'C^da quelli ricoperti fi . 
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acvanzavan fin (òtto le muragtie ; precedendo per ordine 
i- più alti dì datura a più corti . Si praticava una tal 
telluggine nelle fcalate y e negl’ infultì , ed afiàlti fubU 
tanei delle Piazze ^ e de’ campi trincerati , e fi faceva 
or femplice , or doppia . Si utava la ' femplice , quando ' 
il riparo era bafib : 'poiché andava fino al piede del - ' 

médefinio , stappava' il muro , o lo fcalava. La* doppia 
fi praticava) allorché U riparo era più alto . In quefiò 
cafo la prima tefiuggi ne veniva fegulta da un’ altra , i 
di cui Soldati fi ram pica vano fopra le fpalle , o'fopra 
gli feudi di quei) eh’ erano di loro camerata. £ ciò fa* 
cean agevolmente. Imperciocché l’ultima riga della pri< 
ma teliuggine dava con" un ginocchio -a terra; 1’ altra ^ 
che la precedeva)! un' poco più elevata: e così. di ma* 
no in mano, fino alla- prima rigarla qUale dava rit* 
ta in .piedi) iKche formava come un pendìo; Indi la 
prima teduggine' fi rialzava tutta* in un tempo ’e 9 
guifà di* palco mobile porta va. fopra di .-fé 'la feconda^ 

Le fiicilitava con ciò il modo di formoptare il muro^ 
o’I trinceramento, di atcaccarfi , e combattere co’ di* ; ' ^ ' 
fenfori . 1 Fanti Romani con tal maedria formavan la 
teduggine ) che fem brava queda un tetto aìlài ben com* 
pollo. Ne’fianchi'é^a 'coperta .dagli’ feudi di quei Sol* 
dati, che eran all’edremitb de’ lati fono il tetto. Riu* . 
feiva cotanto ferma, e ìmpenetcabile , .che né le ruote 
di carri , né le groffiifime. piètre , né i pignatti di fùo* ' 
co, nè ogni altra còfa , che.vi aveffer roverfeiata foprà 
gli afl'ediati , era atta noti dirò a romperla , ma nep* 
pure a difgiungerla in menoma parte . 

^ La tefìuggtne femplice fu talvolta praticata da’ Ro* 
mani anche ne’ combattimenti In campagna . Marco An*' 
ionio, ritirandofi incalzato da’ Parti, formò la teduggi* 
ne di tutta la fua Armata : e così gli riufeì non folo 
, ' • Yy 2 di • 
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di prefervarla da una grandine di frecce , che le frcevan 
piover lopra i Parti ; ma ben anche di fugarli . Si cre> 
deron quelli , che lalTi i Romani , ed indeboliti per la 
lunghezza della marcia , e per le ferite ricevute nella 
ritirata, li folfer polli in hmiglievole politura Stnonta- 
ron dunque da cavallo lafciaroao i loro archi , e lì 
avanzarono colla fpada alla mano incontro a’ Romani. 
Ma traendo quelli profitto del loro inganno, dato ilfe- 
nno , invellirongli con tanto impeto , e vigore , che gli 
frompigliaron dei tutto, e pofergl’ intprecipitofa fuga« 
Nel centro del bagaglio mettevanll i Soldati. ar« 
mati alla leggiera, e tutta la Cavallerìa . .Fanti ar- 
mati alla greve aventi feudi frtti a fimiglianza di te* 
gola gobbiccia , pollavanfi all’ ellrémitb , ordinati per 
tal guifa, che de’ loro feudi formavano -un tétto accon* . 
ciò À coprire quei di dentro. Indi «li ^ri Fanti arm»* 
ti alla greve, che porùivano feudi larghi ,tenevanfi fer- 
rati al centro, ed alzavano- i loro fendi -fulìa teda, on- 
de coprire fe , e-i loro vicini . Sicché di tutto 1’ Eièc- 
cito fe ne vedeva» folamente gli feudi ben ordinati y 
firetti^ e congiunti l’un còn i’ altro : e 'però prefenta- 
vano a’ nemici una fpecie di tetto,, fu .di cui sdruccip-: 
landò le loro 'frecce f e fomigliantl brme da getto; non. 
, potevan recare danneggiamento Riufeiva la teihiggine 
di tanta ‘^fermézza,, e foliditk, .che vi Camminavan fo-. 
pra i Soldati, i cavalli, le carrette, purché in luogo fi 
formalle concavo, ;e dretto. 
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§. V. 

Direzione de' Romani in difendere le lor Piazze ; 

I Difenfori delle mura , a render del tutto o in par- 
te vano r effetto e 1 vigorofo impeto dell’ oftil (aet- 
tume , vi didendevan {opra mantelletti de’ pannacci di 
folto e denfo pelo . I dardi e le faette mal paffano 
quelle cofe , che confentono , e fi muovono .* Formava- 
no grattcce di vimini , dette metelle , a maniera di ce- 
lioni . Empiutele di falli rotondi , andavan difponendor 
le fra i merli con tal artificio ; che i nemici per le 
fcale adontando , con toccarle appena inavvedutamente , 
lafciavan. piombare fui lor capo tutti quei {affi , che 
tenevan racchiufi quafi m agguato. ■ 

Se i nemici coftrutta aveffero qualche torre raove- 
vole più alta di quelle (labili , e ferme .della Piazza , 
ed avelTerla alla muraglia accollata ; non era molto lon- 
tana la caduta di quella . Pur tuttavolta i Romani u- 
favan per difenderli parecchie indullrie . Avendo elfi nu- 
iherofa', e forte la guarnigione , làcevano all’ improvvl- 
fo (bftire un* grqffo numero di efperti , e valoroli Sol- 
dati , perchè forprendelTero le guardie della torre . Sor- 
prele quelle , e vintele , (vellivan la. torre de’ fuoi cuoj\ 
e vi attaccavano fuoco in più parti . Ma fe il prefidio 
non' era in illato di fare tal vìgorofafortita , s! indullria- 
vano di bruciar la torre , con lanciarvi fopra per mez- 
zo delle balille maggiori i malleoli, o fien martelletti, 
e le falariche. Il malleolo fatto era a guifa di faetta 
incendiaria. La falarica figurava un alla con punta fer- 
rata, e trai ferro, e ’l' legno avea della (loppa impia- 
llrata d’olio incendiario, dt lùtume, .di relìna^, di fol- 
fo .. Or unto f wo, quanto, l’ altra trapallàto per l’ iin- 
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peto della balifta il cuojo , èd ogni altra copertura , fic- 
cavafi ardente nel legname, e irreparabilmente brucia- 
va la torre. Talvolta nelle ore più tacite della notte, 
mentre i nemici fe la dormivano , calavan giù i fol- 
dati con le funi : e col lume , che portavan racchiuiò 
nelle lor lanterne, vi appiccavan fuoco: indi dato il fe- 
gno a que’ delia .Fortezza, eran tirati fopra colie ileflc 
funi . ^ » 

Ma perchè gli aCTediatori folevan talvolta formar 
la torre in guiia , che comparile men alta delle fortifi- 
cazioni delia Piazza : ma poi quando fòffe accollata fin 
preflò al muro , ne fpingeflé fuori un’ altra torretta , 
che dominava a cavaliere la Cittk rutta , e carica di 
Soldati da forprenderla, ed era fu tratta con funi, e cor 
trocciole; in tal pericolpfa circollanza i difènditori ac- 
crefeevan con tufi j pietre , mattoni , calce , c fin con 
affi l'altezza a quella parte del muro , ove i nemici fi 
sforzavano di aecoftare la loro macchina' . L’ efl'er la 
muraglia più alta della nemica torre , rendevala inutile 
a qualunque ufo . ' ' - • 

Per due altre maniere i difenfori ‘render folcano 
inefficace la gran torre oftile. Era la prima, l’opporle 
incontro lunghiffime travi ferrate, > per impedirle l’ approf- 
fimarfi alle mura deiraffediata Cittk . Era 1’ altra il far 
con fecretezza di notte tempo una 'cava da fotio il fon- 
damento della muraglia fino a quella parte ,' che avreb- 
be la torre occupata il dì vegnente Nel giungervi que- 
fta , il fuolo di (otto fcavato , non- reggendo a tanto 
pefo , cedeva , ficchè la macchina ci rcltava incagliata . 
1 Rodiani, al dir di Vegezio,, furon gli autori di que- 
lle due invenzioni, colle quali togliendo l’ufo. alla tor- 
re, che gli afsediatori avsan più alu < fid>bricata sì del- 
le muraglie , cerne di tutte le akre torri della lof Cit- 
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ù; Uberaronla felicemente dairaQedio, onde tenevanla 
cinta . 

Contro della Tambuca , dellefollra , e del tollenone di> 
fendevanfi gli alTediati colle balide , cogli onagri , cogli Icor* 
pioni y colle arcobalifle , co i fuHibali , colle mezze fìonde y e 
colle fìonde . La balilla tendevafi con nervi y e corde : e 
quanto.era più grande y più da lungi tirava i ^rdi . Allor* 
chè quella era ben ordinata , « regolata da chi làpelTe la 
fua giulla mifura; forava qualunque cofa, che le le pa* 
rava davanti . L’ onagro lanciava pietre : e fecondo la 
grofìezza , o ibttigliezza de’ nervi , e la grandezza , o 
picciolezza de’faflì; più o meno offendeva : imperciocché 
quanto era maggiore di corpo ; tanto più gran falli a 
guifa^di fulmini vibrava. Di quelle due fpecie di mac* 
chine non Tene inventò altra, che più riufcilTe veemen* 
te, e imperuolh nel colpire;* ed in particolare l’onagro 
grande-, il qual tirava ùSi ffi tal’ e tanta groffezza , 
che non Iblo' fchiacciavano e uomini , e cavalli , ma 
rovinavano ben anche le più forti macchine de’ nemici . 
Gli fcorpioni, che Vegezio li diffe manubalijìe y avven* 
tavan piccioli' dardi e fottili : • ma quando facevan colpo 
davano irreparabilmente a morte i feriti . 

Quando gli. alfèdiati erano in illato di far la dife» 
fa , anche approcciato l’ariete ; tentavano ogni mezzo a 
renderlo, fe non inutile del - tutto di fcemarne almeno 
la forza . Però talvolta con -impeto orrendo , e rovino* 
fo mandavan giù dalle mura gran pezzi di marmo per 
romperlo, e fracaffarlo . Tal’ altra gli opponevano in- 
contro certe macchine fatte con tal maellria , che "ur- 
tando in quelle con veemenza, allora* che lì fcagliava 
contro del muro, fi rompeva-* Alcun’ altra volta diivam* 
pavano.il legname, ond-'era ricoperto, o quello, ond’e- 
la follemita • Per contenere poi la grandezza del fùo 


3<Jo DELLA MILIZIA ROMANA . 

impeto, fofpendevan materaffi, coltri , fchiavine ftret- 
te da funi, e nel fito , che era prefo di mira . Avve- 
niva talvolta, che gli alfediati prendevano l’ ariete co 
lacci fcorfoj. Indi a forza di braccia , tirandolo di tra- 
verfo , lo (voltavano con tutta la teiluggine . Solcano 
altresì ligar con fune , e fporger fuori del luogo, in cui 
dovea l’ariete urtar con impeto , un fodo ferro dentato 
a guifa di forbice , detto lupo , e con quello prefo 1’ a- 
riete, o rivoltavanlo , od ìnnalzavanlo a tal i^no,che 
più non recalTe danno colla fua impetuofitk. Lo llelfo 
effetto fi otteneva , allorché cacciavan fuori delle travi mo- 
vibili , e lituate in modo , onde "ne rompelTero la gran 
violenza . . . • - v 

Ma tanta era la forza,- tanto 1* impeto',- tanto ro- 
vinofo l’urto dell’ ariete, che fe i mezzi intentati con- 
tro di eflb,’ foffer riufciti vani; apriva sT lArga breccia 
nel muro , che la Piazza redava incontanente- prefa 
a forza di alfalto . Or prevenendo un tal difadro gli af- 
fediati, fmanteliate le cafe alla mutaglia contigue , er- 
gevano un fecondo mùro interiore ; perché avelfero la 
lor ritirata , e vi fodenelfero con vigore 1’ aflTajco ; giac- 
ché non avean più modo di difender da bréccia . Ma fe 
dopo aver contradato palmo a palmo il terréno 'a’ ne- 
mici, folTer gikquedi penetrati- nel corpo -della Cittli, 
proccuravano i difenfori di occuparne -le mura, le tor- 
ri , e i luoghi più eminenti . Di Ik eoa nembi di (àfii, 
con piombate , con dardi , con faette t?entavan di dar- 
gli a morte . Quede arme da getto riufeivan ottime per 
la difefa delle Piazze.. Imperocché -quanto più eran dal- 
r alto avventate -f più penetranti e mortali recavan le' 
ferite . Quindi , perché^la difperazione non raddoppiane 
negli alTalirori-le fòrze; aprivano nel tempo idedò una 
qualche porta , acciocché, veggendo quelli vicino lo feam-- 
. ‘ po, 
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po , ceiTaflero dal" far 'violenza , e fi campaflero .itig* 
géndo'. A quella Qilrerna dìfela fr n{lrìngeva-/taUQlta u 
iperanza di iaivezza per una Piazza ; quandi erano v in 
ella - già entrati i nenaici per adaito , o per forprel'a di 
giorno, o di notte. • ; . ■ i 

> w. Quaado i nenaici fi djfponevan all’ aflàlto della Piaz* 
za , perchè i novelli Soldati non avvezzi a tali cofe non 
ne prendeffero fpavanio;i primi Ad- opporfi a quelli era- 
no i Soldati più veterani : i quali , ufando del loro co- 
raggio , confortavano -i più giovani coll' efempio loro; al- 
la difefa . . • 

Perchè le forprefe non fortiiTero 1’ effetto bramato, 
varie eran le cautele , che pigliavan gli a'ffediati . Nu- 
drivan nelle torri de’ cani , e delle oche . I primi , fen- 
tendo colla -finezza del loro udito., e odorato la 'Venuta 
de' nemici y manifefiavanla co’ latrati*. Le feconde diligen- 
temente djfcoprivano i notturni., e taciti attacchi colle 
loro (Irida (.'Non ha dubbio V ch€ L6aUi ‘«Krati; nel 
Gampidoglifli, fiìfarebbon renduti; padroni di,Roma-^, fe 
Manlio, rifvegliato dai fòrte firidoi^ dell’ oche non a ve( 
ft lor fatta' refiltenza.. Sa 'tali (wc^fito feri vie • Végeizio'^ 
dbe maraviglÌò /4 tiiitgffnx 0 y,ó fortuna, fu y che un , oc a fai» 
vati ttvejfe quegli uomini y, da cui fpggiogar deveafi il Motf» 
do'tutto ( Competenti corpi idi guaidie CufiodivanOj di 
giorno' , e «R noite con^^fortima vigiUnaa le . muraglie 
e de torri, -tenendo le loro ; featlneile ne’ fili > opportuni , 
in cui-fàcevanfi delle galitte, dove fieffero direfi dal ge- 
lo, e dalla pioggia neh verno , e dal fole nella (late • 
Qualora •{ nemici &nza.'prelTance motivo abbandonato 
-aveifero tumultuariamente le ’trinòee^ei.lavori'^o fciol- 
to r afledio: .perchè ciò effer poteva firattagemma v 
forzavano l difenfori le guardie alle mura , e nelle tor- 
ri , e adoperavano; ogni altra maggior .diligenza e . yv 
" . Zz ' gilan- 
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gilanza , per non efifere tratti ad inganÉo d 7> '* 

Ma fe aveflèro eglino fcorta negligenza negli aflè« 
diatorì perchè troppa dati al cibo, ai ronoo,.o ail’oaio; 
vfcivan della Piazza , piombavano addolTo a’ nemici , met« 
tevano il tutto a guado: disfacevan le macchine, i ri* 
pari, e quanto trovavano a* proprj danni appicecchiato . 

CAPO ix. 

t . ■ ' * r • 

- Cofi» apparenti al Soldato Romana in quanto com-, 

battente . « 

^ I* • • 

* • * ^ •** 

Cmt» $ Ramsni opfmgaavM» U for%* dell* eerrette fdee» 

' Nf e degt$ d^dnri turriti ^ mentre fi eemhatteoa*. 

• 4 . m 

I Re Amioco ,* a Mitridate guecreggiando ne' tempi 
pofteriórì centra i Romani , alaroa le ctrrette £dca* 
te . Quelle ficcomt da prima' recarono grande fpaventa 
a*Soldati , ces^ di poi furon loro di burla « Imperciocché por 
ogni picciolo impedimento, che rinvepivalì nel terreno^ 
• per Un folo cavallo caduto, o ferito ; diventavano i* 
■utili , e venivan prefe i I Romani trovaroa 1* arte non 
folò diarompemo la forza ; ma di ferie ben anche am* 
dare in difufo . Com’ eflt erano a fronte dell' Efercito 
avverferio, quando vedevan muovèrlì le carrette felcate, 
fparge^vano ud campo ~ di battaglia i triboli . Urtando 
in queiy nel correre' le carrette , ci reliavan prelTo* 
chè incagliata . Era il tribolo' una macchina di legno , 
trapaiTata «por • tal guife - da' quattro pali , che in qua* 
lunque modo 'fi gìttava in terra , d rehava ben ferma 
con uè pali: col quarto', che rimaneva ritto, apportava 
- >> - imba- 
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imbararzO) e gran danno alia &lcau carretta. 

Gli elefanti tnrriti nelle batuglie a cagion delle tor> 
piene di Arcieri , che indofl'avano , della enorme gran- 
dézaa - de’ loro corpi , e per 1’ error del barrito turba* 
vano , e fpaventavano gli uomini , e i cavalli 'Pirro 
Re d' Epiro ufoUi contra l’ Efercito Romano nella Lu- 
cania, oggi Badlicata , Provincia del Regno di Napoli i 
Di poi Annibaie nell’ Africa il Re Antioco npell’ Orien* " 
ce, Giugurta nella 'Numidia''n’ ebbero molriflìmi, guer* / 
ceggiando co’ Romani . QueRi i difènderfi da fìf&tte bs> 

Rie inventarorr varie forti d’ armi -, c di armati . Prepa* . 
raron - delle carretta a due cavaKi , i quali cópeiti erano 
di lamine di ferro. Su di tali carretta ) fedendo alquan* , 
ti Soldati armati da capo a piè, detti , fi fitee- 

van incontro agli ele&nti, e con afte , o picche lun^ 
ghiffime.lt ferivano. L’effere'i cavalli j e'i Soldati del- 
le carrette guarniti d’ arme difenfive ,' li difendeva da* 

Sagittar; delle torrette locate fui dorfp di quegli: e col- 
la velociti de’ cavalli campavan dall’ urto di quelle he- ' 

filacce. Introdulfero anche di mandare. contro degli ele- 
fanti i Soldati armati di tutt’ i pezzi , i cui bracciali , 1* ^ 
elmo e ’l giaco -fomiti erano di groifi pungoli di fèrro, 
onde quelli non potefiero colla probofeide afferrarli . Piin- i 

cipalmente però gli antichi Romani ftabilirono contra 
gii elefanti' efpertiffimi Soldati a cavallo armati alla leg- 
giera , i quali correndo >, fi approffimavano ad effi , • 
con lance , il cui ferro era più largo del folito y e con 
groffe fàetce , li traevano a morte . Ma di poi crebbe 
tanto la Soldatefca di ardire , che unendoli più Fanti iti» ■ 
fieiTie , lanciavano tutt’ ad un tempo i pili,o dardi con- 
tro di effi , e cosi li ferivano- , Vi fi aggiunfe di più , . 

che i Frombolìeri coi fùfirbali, che eran bafionì lunghi 
quattro piedi, e con frombole da fcagUar pietre « retoa- 

Zz 2 de. 


Dtgìtized by Google 


364 DELLA MILIZIA ROMANA. 


de , tentavano di torre la «vita a -quelli v che, li sgoverna- 
vano^. e asoldati ^ <he combattevan dalle torrette . Il 
che reputofll la maniera più fìcura per liberarfi da fimi- 
li animali . Anzi talvolta , perduto quelli avendo i lor 
governatori, voltavan il loro furore a danni del proprio 
Efercito^Si pensò parimente. a lalciar nelle linee gl’in- 
tervalli diritti, per dare a quelli libero il campo. di palfar 
oltre : avendoli pofcia circondati gli armati alla leggiera ^ 
prendevanli vivi co’ior governanti , fenza ferirli . Soleano 
altresi piantar ne’ liti più acconci le carrobalille , macchi- 
ne di legno atte a lanciar groITi dardi , tirate da due 
o più cavalli . Quando s', erano avanzate le befiie fetto 
al tiro del dardo,' ne fcagliavano loro incontro un gran 
nembo . Avean quelli il ferro, più largo , e più fermo 
deir ulùale . Cosi le ferite in quei gran corpi n’ etan 
pur grandi , anzi mortali 

- . S- II* - 

, - ■ DelP ordine di baetagliam . 


T TOgliono alcuni -Autori , che i Romani combattefler 
' V per file , che entravan 1’ une nell’ altre : vai quan- 
to dire, che formalTero l’Efercito su tre linee Ordinate 
a file, in guifa che venendogli Aliati rifpinti , fi potelTe- . 
ro ritirare nelle. file de’ Principi . Qualora quelle linee 
«nite infieme non poteaii al nemico refiliere ; entravan 
amendue nelle file de’ Trìarj ; e cosi delle tre linee dit- 
tane una fola , ipveliivano il nemico . 

A quella opinione olla primamente il fatto . Poli- 
bio, il quale più, che non. .altri , fa autorità nelle cofe 
della Milizia Romana, deferì ve , dove tratta della guer- 
ra, 1’ ordinanza d« Romani, nella ^mofa battaglia di 

Zama . 
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Zama. Or egli dice ^ che Scipione Africano collocò 
nella prima linea i Manipoli degli Aliati co’ confueti 
fpaq tra loro: quelli de’ Principi nella feconda linea , 
non gi'a rimpetto agl’ intervalli della prima linea , fe> 
condo eran ufati di fire i Romani, ma bensì fotto de* 
gl» Aliali, t quelli de’ Triarj in terza linea pur dietro 
a quelli de’ Principi , perchè rellalTe libero il paflaggio 
agli < elefanti del nemico e non arrecaH'ero difordine al* 
le fue Truppe : ed efpreflaraente qui aggiugne : fecondo 
erano ufatt ài fare i Romani .Qat^Q parole ad evidenza 
ci dimoRrano, che i Romani non combatterono mai per 
file : e che il. primo lor metodo fii , il pugnar per via 
di Manipoli ordinati a fpiraglio, ofta a fcacchiere. An- 
che la ragione vuol cosi . A difporre 1’ Efercito in bat- 
taglia. su tre linee , formate a fìle da poter entrare la 
prima linea nelle file della feconda: e la feconda, e la 
prima io quelle della terza ; bifognerebbe , che le Trup- 
pe combattelTero fchierate con tanta larghezza tra loro, 
che eccedere di 'molto le diflanze da Polibio rapporta- 
te : Sicché tra due file di Aliati , e di Principi ne ca- 
pilTer altre due: ed altre quattro tra due file di Triarj. 
Or> quella fimmetrìa renderebbe l’ordinanza deboliflìma: 
la cui eRenza fìngolarmente confille nella unitk di for- 
ze, e di azione: ma uniù proporzionata 'e all’ordinan- 
za, e all’armi . Onde fe*le linee fofler per file difpolle, 
tanto r une dall’ altre dillanti ; le Truppe , venendo all’ 
attacco , non potrebbon follenerlì in buon ordine colla 
fronte uguale Quindi ne verrebbe in confeguenza a 
fcomporfi tutta l’ordinanza: la quale, perduta che fta, 
mal polTono al nemico refiRer le Truppe . Oltreché rif- 
ritti movimenti di receder la prima • linea ^ per entrar 
giuRo nelle Rie della feconda ; non poRbno efeguirfi fen- 
za evidente zifico di rimaner battuto . L», ragione^ fì è , 
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che nel ritirarfi la prima linea incalzata ferocemente dal 
nemico; arrecherebbe difordine alla feconda , quantunque 
s avanzale quella per accoglierla traile fue file . Da ciò 
fi deduce , che 1’ accennata opinione non abbia la me* 
noma fulTillenza , perchè gliela toglie col fatto ifte6ò la 
ragion militare. Nè può addurG in contrario, che forfè 
i Romani , non avvedendoG d' un tanto errore ; combat- 
tclTcro con principi cosi fàlG . Imperocché furon eGi i 
Macllri nell’arte della guerra: e tali ce li dimoGrano le 
tante fegnalate , e continuate vittorie , che. riportarono. 
Ma qual può GngerG maggior argomento , quanto il fa* 
pere, che il Mondo tutto fu per eGi foggìogato? 

- Teopompo dice; che a fcriver bene della guerra; 
conviene averne grande fperienza. AGerifce Polibio, che 
le Storie debbano fcriverG da coloro , che fon verfad nel* 
le materie , che prendon a trattare . Di fatto gli Storici, 
che fono ilati quanto profondi nella politica , tanto po* 
co informati nella feienza militare hanno egregiamen- 
te bene fcritto della prima , e aGai male delb inonda . 
Quindi non è da maravigliare, fe gli Scrittori imperiti 
in queG’ arte , e che a forza di fpecolazioni , e 'di con* 
ghietture han voluto decidere in una materia, che non 
era lor propria , per mancanza , fe- non altro , di fpe* 
rienza, Gan caduti in queGI,e Gmili errori , quando han 
trattato queGi punti, e defcritfo l’ordine di battaglia de* 
Romani. Ma io,febbene letto abbia con a'ttenzion iomma 
gli Autori Greci, e Latini, che ne parlano : e ne’paffi 
ofeuri abbia chiamato a rifchiararli-la luce, che mi ha 
fomminiGrata quella qualunque teorica , e pratica mili- 
tare, che ho mediocremente acquiGata dopo codi anni 
molti in GGatto Gudio;non per qneGo m’ arrogo il van- 
to di colpir fempre nel fegtto ; ma di non dire fol co- 
là , che Ga incompatibile collo fpirito della militar di- 
fciplina . , Tai 
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Tai cofe preme(Te, per poter dire con chiarezza ciò, 
eh' io ne fento , ò di necefTitk , che con maggior 
diliinzione,che non fi è fatto fin qui, ma brievemente 
nondimeno parli della Legione Romana : e ne dimofiri i 
vacj cambiamenti , che in quella fi facevano , e in con* 
feguenza .nell’ ordine ancor di battaglia . 

Bifogna confiderar la Legione fotto i Re , i Con* 
foli , gl’ Imperatori . Élla or cofiò di minore , ór di 
maggior numero di Soldati fecondo le varie circofianze 
de’ tempi ; ma tenne fempre collante lo fielTo numero 
di Centurie, di Manipoli, e di Turme : nelle quali di* 
vifioni a mifura dell’ urgenza, quando fi feemava , quan* 
do s’ accrefeeva il numero de’Soldati . Nel governo poi 
degl’ Imperatori non fu quella, ch’era gik prima fiata. 

Al tempo de’ Re avea la Legione tre Clalfi di Fan- 
ti : Principi , Afi^ti , e Triarj . Aveva altresì i fuoi Ca- 
valieri. Ogni ClalTe di Fanteria fi ripartiva in dieci Ma- 
nipoli : in altrettante Tarme la Cavalleria . Sotto i Con- 
foli fu la fieflà ; fenonchè fi fece qualche variazione nel- 
r ordinarla in battaglia. Poiché ficcome i Principi eran 
foliti di combattere nella prima linea , e nella feconda 

gli Afiati ; fi credè siovevol colà di far pafiàre quelli 

alla prima', quegli alla feconda. Rifietterono , che l’u- 
mor piò vivo, e più ardente , eh’ era ne’ giovani , di 
cui . fi componeva ' la ClalTe degli Afiati ; riulcitre più 
utile , c vantaggiofo per dar principio all’ attacco , e 
porre in ifcompiglio i nemici , primachè ’l nerbo della 

Fanteria entrai in azione : e ciò con tanta maggior 

ragione , perchè non erano ancora introdotti i Velici . 
1 più giovani combattevano i primi : fottentravano i 
fecondi quegli , eh’ eran nel fior dell’ età : gli ultimi 
erano i {ùù anziani , e ali più lunga fperìenza . Cos^ cia- 
icua avea "campo da ùx rilacere la grandezza del luo 
valore • Ma 
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Ma nellanno 542.dopo la fondazione di Roma, "fi ag- 
giunfe alla Legione un’altra Clafle di Fanti armati alla 
leggiera , che Veliti furono appellati . Or quefta ClalTe, 
quantunque cofbfle di egual numero di Soldati , di cheli 
componevan quelle degli Aliati, e de’Principi ; tuttavolra 
- mai non formò corpo di per le, ma fu tra’Manipoli de’ 
Principi , degli Aliati , e de’ Triarj eziandio ripartita pro- 
porzione volmente . Tal fu la Legione £no ali’ anno 
600. in circa di Roma. 

Or per dire di tai tempi , e come fi ufafle io quel- 
li di fchierare in battaglia la Legione ; ripiglio cosi il 
mio difeorfo . L’ Efercito Confolare , ficccmie abbiam fat*' 
to chiaro, fi componeva di quattro Legioni . Due eran 
Romane; due Alleate. I Fanti delle prime fi pollavan 
nel centro, fchierati per Manipoli ili tre. linee , ordina- 
te a fcacchiere . Eccone il modo . Si piantavan dieci 
Manipoli di Aliati di ciafeuna Legione nella prima li* 
nea, interpoflo tra Manipolo e Manipolo fpazio egua* 
le .alla ior>fronte. Sottentravano nella linea feconda al- 
tri dieci Manipoli de’Principi, locati addirimpetto degl’ 
intervalli della prima . Venivano apprelfo i dieci Mani* 
poli de’ Triarj nella terza linea incontro agli fpazj del- 
ia feconda. Q^uanto al fondo de’ fuddetti Manipoli , v’ 
ha degli Scrittori, che ’l vogliono .di fei, di otto, e fin 
di dieci. Ma da Arriano , e da Vegezio ricavafr, eh’ 
era fol di quattro ; e tale appunto efigevalo la tattica 
de’ Romani , fatta propriamente per 1 ’ ufo delia fpada . 
Sicché il formare i Manipoli , e ben anche le Coorti a 
maggior fondo; farebbe fiato lo fielTo , che irrtpiegare 
inutilmente tutt’ i Soldati delle righe pofieriori alle pri- 
me quattro . Le infegne fiavano> nella prima riga de’ 
Manipoli , come fi legge ne’ Commentar) di Cefare. 
Veggendo quefio, che- i Soldati per afiàiir il nemico u* 

ibi va-. 
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fcivano molto fuori della linea ; comandò loro di noa 
avanzarli più di (juattro palTi dairinfegoe. Nel formare 
in battaglia i'fuddetti Manipoli di Aitati, di Principi , 
e di Triarj , i refpettivi Centurioni afTegnavanò a eia* 
fcun Soldato gregario a pr'oporzion delle fue fòrze la 
riga , in cui dovea comlùttere. Quahmque li folTe pun* 
to da quella allontanato; era punito gravemente, e per 
lo più colla morte . La terza linea avea la metk meno 
di gente, che le altre due. Perciò lì dava a’fuoi inter* 
valH maggior larghezza,- onde potelTe riceverle- fenzà 
confbfione, quando eran codrettc a rinculare .unite « 
Benché ciò foffe molto difficile perchè twl riunirfi la 
prima,' e la feconda. linea', non lafciavano intervalli , en< 
trando l’nna in quelli delV'altra. Poteafi -effettuar fol* 
tanto , qualora fi unilTe uh Manìpolo di Aliati con un 
altre di Principi: .fi ferrafièr le 'file per fianca nell’atto 
deh recedere: fi. reftringelfe la fronte ;e fi lafciaffe fpazio 
baltc\tole per un Manipolo di Triar) . Tutto ciò ben 
potevano praticar i Soldati Romani; ù perchè erano ag- 
guerriti, di lunga efperienza, e ben dtfciplioati si per- 
chè ciafeun di' loro occupava tanto di terreno nel com- 
battere , che gli ballava per muoverli liberamente da 
tutte le parti. Variano' però gli Autori nello llabilire 
la quantitk di piedi -dell’ accennato terrena^'. Alcuni afr 
fermano, che davafi ad ogni Legionaria cinque piedi 
di terreno. Dice Vegezio,che nel formare in battaglia la 
fanteria armata alla greve, fi -lalTegna va a ciafeun Pedone 
tre piedi di- terreno per fronte: che tra riga, e riga fe 
ne lafciavan feì 'per fondo , oltre, di -un piede ,-cheir 
ogni Fante ne occupava ; llando fermo . Ma Polibio af- 
ferifce,*che le dillanze prelfo^ i Romani «ran di tre pie-, 
di. Indi foggìugne, che per l’intervallo bifognevole a 
ciafeun Legionario, per maneggiar la- Tua arma , faceva 
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é’uopo affegnare tre altri piedi di terreno tra uomo, e 
uomo. Cosi viene egli a fiflàre lo fpazio di. Tei piedi 
per neceflario ad ogni Soldato La prima afTerzione non 
è fuor di ragione . La feconda non xi mette al chiaro 
delle vere diUanze ufate da’ Romani : da che 1’ ordinan- 
za de’ medefimi da Vegezio riferita fi fuppone alterata , 
forfè perchè la fcrìfiè qual era a tempo fuo , quando e* 
ra gik fiata in molte guife variata per la decadenza 
della militar dtfciplina. Di fatto lo Ipazio di tre piedi 
di fronte non era baftevole ad un Legionario per gio 
car con arte', e con franchezza di-fpada-, e di- feudo. 
Finalmente per dire della terza ; opinione . Al primo 
peniàre fembra troppo grande lo fpazio di lei piedi di 
terreno . Pote'uaae rifultare 1’ inconveniente di rendere 
aperta di affai l’ordinanza. Ma rifietteodo polall’auto- . 
ritk di Polibio, maefirUIìmo nelle cofe di guerra, e vi> 
vuto in tempo , in che fioriva con maggior luftro. la 
Milizia Romana; non è da fupporre in lui errore , ed 
inganno . Aggiungafi che ièbt^n il Legionario coi cor- 
po occupato avefiè picciola patte di que’ Tei piedi di ter- 
reno, che dicevamo: • chei rimanente' foffe fiato inu- 
tile , e luperfluo al maneggio della fpada ; tuttavolta , 
perchè i fidati nell’ atto del combattere fogliono im 
lenfibilmente ^darfi a rifiringere ; cpnvien credere, che 
i fei piedi di ftrreno alTegnati da Polibio, ad ogni Le- 
gionario , gli eran precifamence necelfarj , per aver li- 
bero, e fpedito r atteggiamento dello fchermire , n del 
giocar deila fptda , in cui confifisva il- forte della Fan- 
teria Romana . Oltre a ciò ridetto , che per La tattica 
propria de’ Romani , la forza deU’Efèrcito fi rinveniva 
nelle parti Da ciò ne feguiva , che ad ordinare i Sol- 
dati, cominciar - doveafi dai comporre le righe ; giacché 
per raccoazaaeoto di q4efie> fi forma van poi ie file • . 

wci . . Dun- 
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Dùnque perchè ìLegiooarj poteflero u(ar eoa liberai, t 
vantaggio delle arme ia afu lanciabili, e delta fpada ; 
era' di meftierì , che fi. componefTero le quattro < righe di 
ciafeuQ Manipolo iii ‘{’ilbslTi prìncipi, co’ quali fi fchie- 
ravano iti batuglia lu vx litiee^dirpofie a fcacchiere tue* 
c’rì Manipoli delle L^oni : vai quanto dire , che i 
Soldati, della feconda riga di ogni Manipolo non fi po- 
fiaifero dietro a quei della prima , ma rìmpetto • gli 
ijpazj laterali de’medefimì :,c feguentemente i'- Soldati 
(iella terza' riga , incontra gli fpazj laterali di quelli 
della feconda : e cost x Soldati della quarta riga , di> 
rioipecto gli fpazj laterali di colorò, eh’ eran della ter- 
za. Per fiffana .difpofizion di righe, le file formate ,e- 
ran tortuofe, egli è vero, non gik diritte. Ma ciò -non 
ofiante', eran/ acconcile me per rendere a’ Soldati della 
feconda , tqr^a , e quaru riga più libero , e fedito 1* 
ufo delle . arme in afta lanciabili .- Anzi quei della 
feconda riga, -fiando dietro a* fianchi,, e non alle - fpalls 
di quelli della prima , eran più prefti a (ofieneigli , e. 
ben anche a fottentrare in lor vece , quando o folTer 
incalzati dal nemico', o vi refialfer feriti, -o vi cadefTer 
morti . Alloca i Romani ritraevano gran - vantaggio da 

J iuegli*- fpazj divilàti. Imperocché era cofa afiai fecile, 
uppofia tal difianza, il recare pronto ^ e fpedito ilfoc- 
corfo alla parte, che avea gik^ piegata : il trafportare 
altrove- i feritile i morti: e tutto ciò fere fenza feom- 
porre in* piccioliilima parte l’ ordinanza , o cagionare la 
menoma confufione ,. . ^ ^ 

La feconda linea fi pollava in poca dilhmza dalla 
prìina;. acciocché fblTe preda a fodenerla; Ma didanza 
maggiore fi frapponeva traila feconda'., e la. terza , per 
non efporla ad elTer invedita dal nemico,- o roverfeiata 
da’ l'uoi . Poiché la terza linea la- coofidnravaoo come un< 
> . A a a 2 corpo 
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corpo di riferva, in cui confifleva la. maggior forza del- 
la Legione ; e non E avanzava , che quando le altre a- 
vean precifo bifogno del fuo'foccórfo. . In fatti i Sol- 
dati della medehma (lavano. o:a. federe , o con un gi- 
nocchio a terra tragli feudi, aventi il^ pilo ficcato in 
terra . Cos'k non eran feriti da’ dardi ; e quindi ben ri- 
pofati , affalir potevano con pih di veemenza -il nemico: 
e fi levavano , quando dovean ripigliar la mifehia . On» ' 
de vengono chiamati anche fujjidi ^ e dal. pilo , che 
portavano, Pilaui ^ o Filari^ in cambio di Triarj . Pref- 
ib cofloro fembra , che fi (kuailèro tutt’ i Fanti Alleati 
Araordinarj, e i Fanti Evocati, o Rióielh . Talvolta Ci> 
ran gli Evocati diviiì tra i Manipoli per incoraggiare 
gli altri . Che (e combattendo nei campo i Triar; , at- 
tender doveifero di piè. fermo il nemico a riceverne la 
fcarica; la prima riga di loro metteva un ginocchio a 
terra: la feconda G curvava alquanto: un poco meno' 
la terza; la quarta (lava drituj ma G coprivan tutte 
cogli feudi . \ . - 

Di(G , che la terza Gnea fi conGderava , come un <- 
corpo- di rilèrva . Imperocché , ficcome afierma Vege- 
zio , conduceva affai alla vittoria 1’ avere .fceltilfimi e 
Pedoni , e Cavaliea in riferva * I primi a ciò pratica- 
re furono i Lacedemoni. Imitarono un tal collame i 
Cartaginefi . 1 Romani, xbe -Àpevan trar proGtto di 
quanto vedevano , volleno irreparabilmente oifervata. 
quella difpèfizione ne’ loro Eferciti.. Coochiude il fuo 
difeorfo Vegezio, che quantunque avedè 1’ Efercito po- 
co numero di Truppe ; turtavolta farebbe di molta u- 
tilita locarne tante nella prima, e feconda linea y'chtt- 
ne refialfe p>orzione.a formare un fòrte corpo di riferva. 

1 Fanti delie due Legioni degli Alleati -( toltine 
i fuddetti Straordinarj , ed anche i Trafcelti ) forma- 

van 


Digitized by Googli 


'CAPO IX. §. II. ,375 

ran il cornò deliro , e fioidro dell’ Efercito . Sicché (ì 
fchieràvano in battaglia collo deiTo ordine , - ma riparti- 
ti met^ fu la- dritta , e metk fu la Anidra de’ Ro- 
mani. Cos'i le forze de’ Cittadini 'Romani redavano a- 
nite , 9 difg^unte quelle degli Alleati .,Tra le quattro 
Legioni interpònevad la convenevole didanza laterale ; 
onde impedire la confuAone Ara di loro y e infiem con- 
larvare il buon ordine nel combattere. 

. Fu .la Cavalleria alcune volte fìtuata alle fpalle 
della Fanteria. Gl’ intervalli in tal cafo fi fàcevan drit- 
ti tra le parti, cioè, tra’ Manipoli; perchè le Turrae po- 
teflèro fenza indugio alcuno avanti , ed inve- 

ftire il neniieo,,fubito che fcorgevano in elfo difordine , 
o confufiQne. in ciò que’ prodi Capitani la &cevan da 
maedri , quali erano , dell’ arte della guerra . La Fan- 
teria premuta da altra , non può evitare la fua disfatta, 
quando viene nel tempo deim mvedita* dalla Cavalle- 
ria. Alle'\olte i Romani, per tema d’efser circondati 
da* nemici , podavano la Cavalleria alla coda dell’ Efer- 
cito. Lucio Cornelio Siila a, veggendo , che Archelao 
General Comandante dell’ Efercito di.^ Mitridate Re di 
Ponto Atceva delle difpofizioni per circondarlo ^ colla fu- 
periorit^ delle forze ; fchierò in ultima linea la Ca- 
valleria dietro alla Fanteria, per rompere a mezzo le 
mifure d«l nemico . Ma per lo più ^ la Cavalleria Ro- 
mana colla draordioaria Alleata fi podava in una linea 
fu l’ ala dritta ripartita in ventotto Turme; le venti 
Tarme de’ Romani fi locavano affianco della Fanteria, 
e le otto degli Alleati accanto di quelle, formate tut- 
te il più delle volte a^tre, o^a quattro Cavalieri di 
fondo cogli (pazj convenevoli tra Tonare T altra Tur- 
ma. Le< rimanenti venti Turme degli Alleati fi difpo* 
nevano allg deflò. modo fu Tala fiiullra . , 


Ma 
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Ma vuol Vegezio fìruata la Cavallerìa greve 
nelle ale a canto della Fanteria ; onde coprirne i 
fianchi : e - la Cavallerìa leggiera pollata falle pun- 
te delle, ale , acciocché colla Tua velociti , e fpedi- 
tezza turbaffe , e difordinalTe i* lati degli avverfarj . 
Vuole altresì y che qualora eraft inferiore a’ nemici nel- 
la Cavalleria; fi mefcolavaa con efla^ fecondo' il ,cofiume 
degli antichi , velocillìtni Pedoni armati di fpada, e di 
feudo, l’una, e 'Taltro della maggior leggerezza . Quello 
mefcolamento di^Soldatefca recava gran - vantaggio nel 
combattere . Imperocché fi opponevano S^oadroiH mifti 
di Cavalieri , e di Fanti a quei de* nemici di foli Ca- 
valieri . Donde pm i>. Capitani antichi llimaron per 
cofa utili Ifima l’ avvezzar i giovani a correre, e’I por- 
re uno di quelli giovani Pedoni -armati come fopra tta 
due Cavalieri, • - 

I Veliti erano la Soldatefca, di cui valevanfi i 
Romani per la fcaramnccia ; 'la "quale perciò ' dicevafi 
velhtttio . Si ordinavano in ' varie guiie . l.'' Si po- 
nevano alla coda delie- Trippe regolate ' : e di Ik fi 
avanzavano per gl' intervalli alla teAa , quando fca- 
ramucciar- doveano tra le due Armate .II. Si po- 
fiavan tragT intervalli della prima linea , affinchè non 
vi fidfero fpaz) vacui alla battaglia , donde pure fea- 
Ktmucciavano -) III.> . Si , limavano ' all^' fronte delle 
Truppe, o in amèndue le ale rìpartiti per pelottooì 
tragl’ intervalli delle Tarme : IV. Non rade volte i 
più efperti nel filettare eran tramifehiati nelle Centurie. 
Non facevan elfi corpo colie altre Truppe : né ^ avean 
cflì Capi, quando fcaranaucciavan tra i -dne Eierciti; 
ma. combattevano fparfi , e fènza ordine e rifpinti ^ 
mettevanfi tantofio in Inogo ficuro. Allorché le Trup- 
pe regolate venivano alle mani ; fi ritiravan elfi • indie- 
tro 
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tro a* Manipoli , e (lavan (otto gli ordini degli Ufiziali 
di quelli. 

Se per ventura. fi trovava nell' Efercico qualche 
Truppa fbrefitera f oltre delle Alleate Legioni , le qua* 
li facevano un fot Corpo colle Romane ( ed avevan lo 
fieflb nome, le fiefie armi, e combattevano alla fielTa 
maniera ) fi pollava la Straniera fulle ale colla Cavalle* 
ria per non imbarazzare la battaglia. Tanto pih, che 
Aon^ potevan cfìTere , che Soldati armati alla leggiera 
Aveano i^fo i Romani di non riceverne di armati alla 
greve ne’ loro Eferqti. 

Ciafcun Centurione de' primi trenta eletti per Le* 

f ;ione , comandava il Tuo Manipolo . Si metteva egli al* 
a iella della prima Centuria; e F altro Centurione de! 
fecondi trenta eletti alla fella della feconda Centuria 
del medefimo. Due Tribuni Romani , e due Prefetti 
di' Fanteria alleata comandavano ^ ogni linea di Alla* 
ti-, e di Principi di dafeuca Legione' Romana , e Allea* 
ta, ed uno fe ne pollava sdla dritta 1’ altro alla fini* 
Ara . Ùn di efii prefedeva alla refpetiiva linea di Tria* 
rj , fituandofi nel centro di quella . Ad ogni Turma 
foprallava il Decurione più anziano , e «alle dieci Tur* 
me di ciafcnna Legione Romana, e Alleata il refpetti- 
vo Prefetto di Cavalleria .''Uo Legato comandava alla 
dritta deir Efercito , e 1' altro alla finillra . Che fe poi 
vi eraa di -più -Legati ^ fi poneva un di loro alla telìa 
d’ ogni Legione cos^ Romana , che Alleata . Talvolta 
uno di efii fi fermava prcfTo il Confòls , il quale* avea 
il fuo pollo ordinario éel centro deli’ Efercito , e. prò 
diamente nello fpazio*,;Che -nlaggiore degli altri fi la* 
Iciava fra i Triarj , e i Pcindpi delle Romane Legk>ni; 
acciocché dif Ili , come dai coipe , i fùoi ordini poseifero 
agevolmente ^andecfi da pec tutto. Ptcfiò di lui flava^ 

no 
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no ancora i Trafcelti, i Cavalieri Rimenì , un Tribu- 
no , ed un Prefetto di Fanteria di ogni Legione Roma- 
na, e Alleata. Vegezio però afferma, che ' il Sommo 
Duce era folito porli alla delira,- per-effer quello' il fuo 
luogo; donde governava tutto l’Efercito per libero j e 
diritto corfo. Il Capitano Supremo dirigevalo e col coni- 
glio , e coir autorevol comando . Scortato da’ Cavalieri, 
e da’ Pedoni di fua guardia , andava facendo cuore a’ 
Soldati, onde rompere , e sbaragliare - la finilira avver- 
faria , che a fronte gli Ila va . ' ’ - 

Le macchine di campagna venivan ituàte avanti 
la prima linea , o pure ove recar poteffero piò di' dan- 
no al nemico. • i - 

. 11 légno più coiumato da’ Romani per awifar tut- 

ti , che fi verrebbe all’ attacco generale , era una to- 
nica roffa nel Pretorio diiefa , ptopriamente chiamata 
wjjillo . Fabio Malhmo, al dir di Plutarco, fece innal- 
berare per fegno- di battaglia , una tonica di porpora fo- 
pra il ilio padiglione . Lo Hello praticaron Bruco , « 
Cafliò . V’ ha però degli efempj preffo gli Autori d’.ef- 
ferfi talvolta innalzati tre légni, a dinotar T inaminen- 
te generai conflitto.. 

> . . ' . • ... ‘ • 

§. III. 

Del metodo y onde Jl cambMteya iti una battaglia generale » 

S chiera van cos'i i’Efetcìto in battaglia , e ’l più foven- 
j (e ne’ lìti forti, e -‘acconci per la Fanteria, impercioc- 
ché i Romani , confidando più', che -io ogni altra cofa nel- 
la lor Soldatefca pededre ,cercavan. luoghi vantaggiofi per 
quella .'Il Confole , prima di venir all’ attacco , fi faceva 
^ un rialto formato, per kr più di cefpugU a parlare 

rit- 
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ritto in piè al fuo Efercito . Cefare , e parimente tutt' 
i Capitani Romani -non ommrfero mai di adempiere e- 
fatramcnte quello ufizio^ E ciò fi vede efpreflb in mol- 
tilfime medaglie : e queila orazione del Duce dicevafi 
'latinamente <7//ocHr/o . 1 Soldati ,o levando le grida , o al- 
zando le delire , o percuotendo all’ afte gli feudi , prò* 
teftavano la" loro prontezza »: Ma ' fe -niente facelfero , 
davan fegni della loro rirrofia. In quello tempra .face- 
vano parecchi “i loro* teftamenti che perciò chiamànfi 
fatti in ^roc/wro /Quindi fi dava fiato agli ftromenti bel- 
lici Ciò* fi faceva, tion meno per dare' il fegno della 
battaglia', che^per rallegrare, -.ed infiammar fanlmo del- 
la Soldatelca , e render più briofi i cavalli . 

Al prefentarfi quindi -il nemico a -tiro mac- 

chine, ^'fiicevan quelle giocare , 'ed inceflantemente , 
finché prarevalì >fenza oftendere le proprie Soldatefce . A- 
vanzate, che' fi fislTero le Truppe a fronte dell’ Olle av- 
verfana ; levavano un certo confufo altiflìmo grido- per 
atterrire il nemico,- e incoraggiar fe ftelfe . Quello gri- 
do, al” riferir di Vegezio , confifteva nel dire a - tutta 
voce o Vittoria , o Palma j o- Valore \ o Trionfa dell' 
Imperatore .fo Dio /Ì4 -co» )«of\ Dalla* vivezza d’un' tal cla- 
more' fpefiàrDeate tbrmavan giudizio deH’eltto della pugna , 
e a dimoftrarlo percuote van. di nuovo 'gli fèudi ali’ afte. 

Indi i Veliti , ò gli* altri '--Soldati ,, che combat- 
tevano con arme 'da getto, e da ferir di lontano, era- 
no i primi tra’-Fanti ad' attaccar la battaglia.. Vege- 
zio dice , che i bravi Sagiturj. riufcivan utililfimi pel- 
le pugne e ciò và egli- provando e coll’ autorità di 
Catone, il quale evidentemente il.dimoftrava nc’fuoi Li- 
bri della militar *di(cipUna; e cogli. efempj 'di Claudio^ 
e di Scipione Africano.' Il -primo col • provvederli di 
molti ben addefteati Sagittari , battè- il iiemipo*, coi 
•1 B b b • fin " 
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fin allora non avea potuto pareggiare. II. fecondo , do- 
vendo venir a battaglia co’ Numantini y i quali aveaa 
fatto padàr (otto il giogo l’ Efercito Romano ; ■ credè di 
non potergl’ in altro modo vincere , fe non col trami* 
fchiare in tutte le Centurie i più efperti Sagittar) . Per- 
ciò i Romani davano comiociamento alla battaglia da- 
gli armati alla leggiera non giù perchè li crede0ero 
atti a rompere da fé foli i nemici; aaa athnchè, fcara- 
mucciando co’ mededmi., ne turbalfer l’orclinanza . Quin- 
di apprelTo la Cavalleria , e le- tre linee di Fanti arma- 
ti alla greve coglievano con (kcilita quel- propiziò mo- 
mento , in cui invellivangli- ferocemente , e battevangli 
del tutto. Che fe tanto r\on otrenefl'ero ; traevano fe 
non altro y quello non picciolo vantaggio y che i nemici 
confumaffero una gran parte delle loro arme da getto 
tra le fcaramuccie contra i novelli Soldati ; e xon leg. 
gerilTimo danno di colloro. Per lo ftelfo fine , ai ritirarli 
de’ Veliti., gli Aliati , che eran i- men pmvetti degli 
armati alla greve ; entravan in azione , Cosi venivan 
ad affaticarfi molto, c ad idancarfi i nemici : i quali 
mal refiflevan quindi apprelfo contra' i Prihcipi , e i 
Triarj , che frefchi di forze fottentravano neU' attacco . 

Quando gli Eferciti accolUvanfi per azzuffarfi , gli 
armati alla leggiera fi facevano indietro a’ Manipoli de- 
gli Aliati , e avventavano -i lor colpi per fu la iella,, di 
quelli. Potevano tutto ciò (are con agevolezza , allor- 
ché entralfero' le altre 4inee nella pugna. Pokhè allora 
o delle due prime ,'o di tutte tre le linee-fe -ne for- 
mava una: fola . Talvolta quclH armati alla leggiera , 
che nel principio dell’azione erano dati’ battuti piom- 
bavano fu Banchi de’ nemici ,■ o . fi. mifchiavano 'colla 
Cavalleria , per poter lanciare incontro a -quelli te loro 
arme. Dt&^ chs dituuetre k linee (e oe focmava i^na 
. < fola 
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(bla. Ciò^eregulvafi o entrando i Manipoli di Aliati, 
e di Principi negl’ intervalli di quelli de’Triarj , ficchè 
ne rifultalTe una fola linea piena ; o marciando i Prin- 
cipi fu la finidra, e -i Triarj fu la dritta degli Adati, 
perchè fi slargale la fronte dell' Efercito . .Cosi ferì ve 
Polibio , che praticalTei Scipione Africano nella mento* 
vaca battaglia di Zama. Avendo quedi battuto due li- 
nee ^ dell’ EfercitosCartaginefe : Annibaie fece entrare in 
azione la. terza linea , da cui fperava la vittoria j per 
ed'er-tt)tta di SoLdatefea veterana., c valorofa condotta 
feco dall! Italia . Scipione cangiò tantodó 1’ ordine di 
battaglia^ Podò coatta il centro de’ nemici gli Adati, e 
fu^le ale i Principi ^ e.i Triarj.. Per fiffatta mutazion 
d’ordine, di tre linee (armatane una ibla , pareggiò la 
fronte de’ Cartaginefi , e li battè. : 

' Dopo che gli armati alla leggiera s’ erano ritira* 
ti , come fopra , entrava la prima linea' in azione.: e 
lanciata r alia ,.afiàUva il nemico con *ia ipada alla 
mano . I Romani però foleao far efo delle .loro arme 
in ada per due.o tre tiri, e poi venivano alla fpada. 
Ma fe non fode riufeito alla prima linea di fofpingere 
indietro il nemico , ovvero fode ella data rilpinta dal 
valpr di quello ; ncoveravafi ben todatnenre tra gl’ in* 
tervalli della feconda linea. Allora qoeda fi faceva in* 
Danzi , ed occupava ^l’ intervalli , che vuoti avea lafcia* 
ti la prima: ovvero, ficcom’io penfo, fi movevan tut-, 
te. e due nel tempo (ledo: .ecT a mifura , che una rin- 
culava , l'altra fi avanzava per raggiugnerla più predo : 
e cosi infìeme unite , -e congiunte riattaccavano la mi- 
fchia . Ma qualora la prima linea folfe data del tutto 
.rotta 0 -rimada adai indebolita , fi ritirava dietro la 
ièconda Quivi nel. mentre, che quella rinnovava il 
combattimento; proccurava di rlmetcerfi in ordinanza : 

Bbb 2 ed 
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ed ordinata entrava negl’ intervalli della prima : ed in> 
fiem con elfa riall'alivan con fortezza maggiore il ne. 
mico. Se poi nemmen folfe loro riufcico profperolb l* 
attacco ; fi rifug-’iavan bel bello nel corpo de’, Triarj i 
Allora quelli levandoli ricevevatile ne’ loro, fpazj : è 
fattane di tre linee una fola , invelavano ferocemente 
il nemuo. .Che fé poi gli - Aitati , e i Principi' eran 
collretti a retroceder- in dilbrdine ; in. tal cafo, ritirandoli 
per gl'intervalli della linea de’ Triarj , andavan a rior* 
dinarfi dietro a’ medefimi Triarj , i quali ripigliavan 
tantollo la mifchia', e davan loro agio di rimetterfi in 
ordine, e di raggiugnerli per rinnovare unitamente la 
zuffa . Ma fe per f ardor del combattimento ,- approfil- 
mandofi -troppo 4 Triarj alle nemiche Squadre, fofle' ad 
elfi mancato e'I tempo, e la diitanza bifognevble a lan* 
ciar il pilo, gictavanlo via tollamente , ed impugnata 
la fpada , piombavart rovinofamente addolTo a quelle. 

Siffatta’ rnaniera- tenuta da’iRomanl nello ichierare 
in battaglia la‘Fantbria, fe.nel farla- combattere, avea, 
dice Polibio , un notabìL vantaggio fopra la- Falange 
Macedonica. Era-' quella fernrata in un fol Corpo , e 
non avea riferba alcuna di Truppe frefche da contrap- 
porre a i nemici, allora 'quando , reflata vincitrice , per 
la veemenza del fuo-urto-, lì folfe più avantir inoltra- 
ta , che non conveniva : e con- ciù * perduto avelie in 
parte-queir ordine,, e quell’unione, ch'era l’aqima della 
Falange . Ma ciò non avveniva nel liftema de’ Romani. 
Quando folfe la lor prima linea - fotta ,- e battuta ; fpin- 
gevan oltre colla ieconda ancor la terza . Quelle intere 
di foi-ze , vigerole, e *difpolle in bella ordinanza folle- 
nevati la pugna contro de’ nemici i quali per 'la (leil^ 
vittoria , che avean riportata (opra U prima, linea do- 
veano necefiariamente tnovarfi in una qualche 'confufio- 
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ne , e fuor delia debita , èd eiàtta ordinanza . 

Quanto poi alla Cavalleria . Se la Cavalleria H 
fchierava alle Tpallp della Fanteria , ftava in attenzione 
di cogliere il momento favorevole per raefcolarfi nel 
combattimento. Per contrario ^ trovandoli formata fulle 
ale ; dava il più delle volte principio .alla battaglia 
con attaccare la Cavalleria avvcrfaria', pria còlla lan- 
cia ^ indi colla (pada , ferendo di taglio , di cui più , 
che della punta , &ceva- ufo . Che fe accadeva , che 
ì Fanti folfer ■ malmenati dal nemico in fito dilàdat* 
to' per la Cavalleria o che quella mal relìdeire 
contra il me^efimo ; il Confole ordinava a’ Cava- 
lieri di fmontar di fella -, e 'di metterli p alla fronte 
delle- Legioni, o in quel lìto-, che più folle opportuno. 
Quivi ferocemente combattevano, finché. ’i nemico non 
avelie ceduto il campo.. Tanto praticarono con felice 
evento , dice Livio , i Dittatori Aulo' Podumio nella 
battaglia del lago Regillo , ed Appio Claudio contro 
degli Errici, -e Lucio Papirio contra i Tofeani . Tanto 
altresì t Confoli Marco» Valerio Corvino, guerreggiando 
co’ Sanniti, Marco Orazio co’ Sabini , Ca)o Sempronio 
Atraclno ce’.Volfci', e i Pretori Ca;o Calpurnio, e Lu- 
ciò Quinzio con gii Spagnuoli lungo il Tago . 

Ma ove la Cavalleria agir poteva, e trovavall la 
Fanterìa in imminente pericolo ^ feonfitta ; allora il 
CÓnìble comandava a’ Cavalieri di torre il freno a’ loro 
cavalli , e di fpingergii a^tuuo porfo contra i nemici 
già quafi vittoriofi . Speflè volte' avvenne , che il fu- 
riofo urto de’ cavalli ammaedrati in quedo efercizio gli 
metteva in ifcompigHo , e. dava, agio a’ Fanti di riordi- 
narfi , e. riordinati , riaccendere il. combattimento . Ag- 
giugne- Livio, che un partito cotanto drano non tolfe 
folo al nemico la vittoria^ ma lo sbaragliò beo anche j 
e jnifèlo in volta. Ma 
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Ma è qui da avvenire,' che l’ordine fuddetto di 
torre il freno a’ cavalli , non debba intenderli alla let- 
tera : vale a dire , che i Cavalieri toglier dovelTero del 
tutto la briglia , e cos'i sfrenati i cavalli cacciarli incon- 
tro a’nemici . Imperocché in quello modo non avrebbon 
tratto vantaggio alcuno i Romani, ma notabile danneg- 
giamento . La ragione è , che tolto ogni .freno , mal 
potevano i Cavalieri dirizzar l’urto de’ cavalli io quella 
parte , dove folTe pih facil cofa lo sbaragliare ài nemi- 
co , e molto meno il raccorli , e’I riordinarli , quando 
uopo ne folTe . RimalU allora (àrebbono in piena bal^ 
de’lor cavalli, cfeguentemente de’lor nemici i Quindi 
chiaro fi rileva, che ’l torre- il freno ^ non altro ’fignifì- 
ca , che lafciar a’ cavalli tutta la redine Cosi potevan 
i Cavalieri fofpingergli' a briglia fciolta,^ e. dirizzare il 
furiofo lor impeto allo fcopo, che H prefìggevano; in- 
di ripigliar le redini , quando il volelTero , c- di nuovo 
raccorfi, per rimetterli in ordinanza', - . • 

Quello fii il metodo da’ Romani offervato llno^li 
anni 600. in circa dalla fondazione di Roma nel (or- 
mare la Legiojic,. nel porre in .battaglia 1 ’ Efdrcito , e 
nel combattere . Ora è tempo da vederne i cambiamen- 
ti , che quindi avvennero., , • 

IV. < ;v' 

^ » .V» ' * 

De' cnngtamenù fatti tuW' ordine di batteria , $ neli etto 
, ' . ■ del conflitto . 

I L primo' cambiamento accadde nella Legione: e fu 
quando fi accrebbe fino a dugento • il numero delle 
tede in ciafcun Manipolo di Aliati, e di Principi , e for- 
fè .ancora di Triarj . Quindi appreflb unitifi tre Mani- 

. • ' poli, - 
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poli > tolto uno dagli Aliati , un altro da’ Prìncipi y il 
terzo da’ Triarj , fi formò la Coorte di cinquecento 
o fecento Soldati armati alla greve . Ma Vegezio vuo* 
le, che' la Coorte fi componefle di cinque Centurie ^ 
come fra poco diremo . Ebbe anche il fuo ingrandimen- 
to il nùmero de’ Cavalieri nelle Turme ; ed ognuna di 
effe racchiudeva felfanta, e fin fettanta , e più uomini. ’ 
Quindi è cofa fuor di dubbio , efiere fiata ripartita la 
Legione in dieci Coorti. La Qivaileria , ch’ella avea , 
quantunque folfe in dieci Turme divifa; fu nulladime- 
no aumenta- a fino a fecento, o fettecento, e più Cava- 
lieri. Ancor fembra cofa certa,' che alla Legione folTe- 
ro aggiunti altri- quattro Tribuni ; poiché ad ogni Co- 
orte comandava un Tribuno. Oltre a quelle, altre mu- 
tazioni fi -videra in efla » Una fu l’abolizion de’ Veliti. 

A quelli furono fullituiti gli Arcieri, i Lanciatoti , ei 
Frombolieri dì Nazioni firaniere. Non apparifce per altro', 
che fòflero quelli ripartiti tra’Manipoli della Legione. Fu 
l’altra , che la prima Coorte folTe compofia di mille, 
e talora fin di mille e cento Soldati . Quella prima Co- 
orti, ficcome per numero avanzava le altre tutte della 
Legione ; cosi le fuperava per dignità . .£ però celiava 
di gente fceltifiima , ed avea per Capo il primo Tri- 
buno , il quale doveva^- èlTer affai ragguardevole per no- 
biltà , per teorica e pratica militare , per grandezza -di 
valore, per difpofizione di corpo, per bontk di collumi. 

Scrive Modello, clw -a fuo tempo la prima* Coorte 
contava fotto la fua bandiera i io5.Pedoni , e una Tarma 
di i32.Cavalieri , giacati gli uni, e gli altri,! più cofpr- 
cui di tutti . Quella Coòrte chiamavafi , Capo di 

tutta la Legione ; e come tale' occupava nel dar batta- 
glia il pollo d’onore : cullodiva durante la pugna 1’ 
aquila Legionaria ,e riounagini degl’imperatori, che fi 
♦ ve- 
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vencravan quali Numi . Scrive in oltre , che le altre 
'nove Coorti còftavan ciafcuna di 555. Fanti) e di 66 .^ 
cavalli'. - 

Vegezio, parlando della coflituzione della Legione, 
afferma lo fleffo..Ma aggiugne , che i Soldati fi Cegna*’ 
vano con alcune punture impreffe nella cute . Che la 
Coorte chiamata millenaria' ( la quale fi pollava nel cor- 
no deliro della Legione ) richiedeva 'uomini fceltìffimi' 
di’ nafeimento, e ben forniti di lettere. Che la lècon- 
da Coorte fi appellava quincentaria , Che nella terza, 
e nella quinta fi ponevano i Soldati più forti e, vaio* 
rofi : perchè quella flava nel centro , e quella nel cor- 
no finillro della Legione . Che la prima linea della me- 
defima fi formava di cinque Coorti. Aggiugne di più, 
che la fella, l'ottava , e la decima Coorte efigevan pa- 
rimente i Soldati più coraggiofi : perchè alla fella toc- 
cava il corno deliro, all’ottava il centro',, alla decima 
il corno finillro ‘della feconda linea della Legione . 

• Oltre a quella prima.- Coorte V introduffe anche 
la pretoriana: la quale feguiva* fempre- il Duce Supremo. 
Eìeggevalii egli, e fbrmavala di fuoi amici, e. di /Sol- 
dati i‘ più valoriofi, e quella <era la- Tua guardia < ordi- 
naria , fpezialmente dappoiché i Popoli ' d’ Italia , fitta 
partecipi della Infigge Giulia , furono aferìtti ndle- Ro- 
mane Legioni. Leggiamo., predo • aecreditati Scrittori, 
come fono Livio ^ Fello, Appiano, Salluflio,*che Au- 
lo .Poflumio Dittatore , Scipione Africano , Scipione Emi- 
liano , Mario , e Petrejo ebbero U Coorte pretoriana 
per loro guardia - 
Sul modello di quella, altre Coorti fi. formarono fotta 
de’ Celati per loro cullodia , e per agire anche in cam- 
pagna , qualora llavan elfi al comando degli Eferciti , 
Deli’iilituzion poi, delle prerogative, e del numero di 

que- 
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quelle Coorti pretoriane,^ ne farò a fuo luogo • menzio- 
ne . • 

Il fecondo cambiamento fi vede fatto nell’ ordine 
di pugnare rifpetto alle Truppe* armate alla greve . Poi- 
ché ficcome pel padato i primi a combattere erano gli 
Aliati , a i quali fuccedevano i. Principi , ed a quelli i 
Triarj ; d’ allora in poi fi roverfciò un tal ordine , e 
vennero quelle tre, ClalTi 'di Fanti , per cosi dire , a rin- 
terzarfi. Nello fchierarfi ciafcuna- 'Coorte ; fi ponevan 
nella fronte 1 Triarj , armati di alle , o fien picche lun- 
ghe , e forti , in mezzo r Principi , nella coda gli A- 
llati : e con ciò i Soldati più veterani, ed efperimen ta- 
ti delle Coorti combattevano i primi . Qu'i è probabile; 
che nel mentre i Triarj fi, Jjattevan col nemico ; i Prin- 
cipi, e gli Aliati, do ve forniti non folfero delle ftelfealle, 
o picche de’ Triarj , lancialTero le loro alle per fopra 
la tella de’ medefimi : e ’l lanciarle , non era difficile , 
malfime contra la Cavalleria nemica . Altrimenti fareb- 
bero, fiati inutili in mezzo alle Coorti, o alla coda di 
quelle, fe avelfer avuto folo la fpada,e lo feudo. Forfè 
in quella occafione fi armarono di due giavellotti ,0 dar- 
di. Cos) s'accorderebbe l’opinione, che altrove riferim- 
mo, che ogni Allato, e ogni Principe folfe armato di 
due .dardi : con quell’ altra, rapportata da alcuni Mo- 
derni, che i Triarj colle lunghe loro alle , e ben forti 
coprivan tutta la' Coorte , c la difendevan dagli urti del- 
la Cavalleria^ £ forfè, allora fi accrebbe eziandio il^fòn- 
do delle Coorti nell’ ordinarle in battaglia . Avrebbe 
cosi p^r luogo r altra opinione , di cui gi'a parlammo, 
che la Fanteria Romana fi fchieralfe afei,ad otto, ed a. 
dieci di fondo. Da, quello cambiamento, , che avea per 
oggetto il refifiere -all». Cavalleria , ben fi rileva , che 
l’arte negli ordini, e nell’ ufo della Fanteria Romana 
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era glk di molto deteriorata . Indi prefe cuore la Ca^ 
valleria per aliai i ria . Sicché ne’feguenti tempi le diede 
fpedb delle gran rotte. 

. Il terzo cambiamento venne a farli neirordine di 
- battaglia . Quello fui principio non variofil , che poco . 
Imperciocché delle dieci Coorti di ciafcuna Legione , ' '' 

quattro fi pofero nella prima linea cogli fpazj tra effe 
eguali alla loro fronte : tre nella feconda , pollate di- 
rimpetto agl’ intervalli della prima : altrettante nella 
terza funate incontro a quelli della feconda > Cosi Ce- 
fare fchierò in battaglia il futi Efercito contro di A- 
franio. Altri penfano , che quattro Coorti fi fchieralfer 
nella prima linea:. altre quattro nella feconda: fol due 
nella terza > ed era la riferva . Credono altri , che di 
tutte le Coorti delle Legioni , di cui fi componeva V 
Efercito > fi formaron tre linee di egùal forza . Ma fic- 
com.? per l’ addietro l’ infegna di ciafcuna Legione fla- 
va, nella terza linea prelfo il primo Manipolo de’ Tria- 
rj ; eifendo flato quefla incorporata nella prima Coor- 
te, portò feco nella prima linea ancor l’infegna , e con 
cflà i Fanti Rimefli . Quanto poi alle Coorti 'pretoria- 
ne , allorché n’avea l’Efercito, occupafon nell’ordine di 
battaglia quel pollo , donde conveniva far lo sforzo mag- 
giore contra il nemico . La Fanteria leggiera , e la 
Cavalleria fi fchieraron .fecondo lo flile antico. 

Da ciò, che dicevamo con Vegezio jferabravche fi 
formaffe in battaglia la Legione fu due linee , ciafcuna 
di cinque Coorti . Ma egli flelfo in altro luogo con 
più chiarezza fi fpiega: ^ da -tre linee alla Legione 
Ichierata. Eccone le parole* 

l^el xorm. éejìro della tprima linea po/ìavafi la pri~ 
ma Coorte : arcanto <», quefla ìa feconda ; nel centro la 
tenia : al fuo lato la quarta e la quinta nel corno fl- 

, * ni' 


Digitized by Coogle 


f 


C A P O , IX. §.' IV. 387 

n'tjìro . Ponevufi nel corno àeftro della feconda linea la 
fejìa Coorte con accanto la fettlma ; nel 'centro l' ottava 
avente a lato la nona / nel ftniflro yr/jo la decima . La 
terna linea fr formava di Triarj ; ma non dice come 
eran ordinati , Dice bensì , che de’ Principi fi compone- 
va la prima linea : degli Afiati la feconda . Da tale af- 
ferzion dunque delVegezio fi rileva ad evidenza , che s’ 
era gih ripigliato l’ antico ufo di porre i Principi in 
prima linea, nella feconda gli Afiati . Siegue apprefib • 
dicendo y che dopo la feconda linea fi pofiavan i Feren* 
tarj , i Soldati di leggiera armatura , e quelli , che por- 
tavano feudi , palle di piombo , fpade , ed arme da get- 
to . Che v’ erano altresì 1 .Sagiturj armati di celata , 
giaco,' fpada,.e faette coll’arco: i Frombolieri , i qua- 
li tiravan pietre colle fspmbole : i Tragolarj , che diri- 
gevan le' faett? colle balifie a mano , o coll’ arco . Al- 
trove racconta , che la Legione cofiava di cinquanta * 
Centurie . Però è da credere per mio avvifo ,• che fciol- 
ti i Manipoli in Centurie , e addoppiate quella de’ 
Triarj'^ vaie a dire, di due fattane una , la Legione , che 
da prima cofiava di trenta Manipoli , ciafeuno di due 
Centurie, refiafie di cinquanta Centurie di pari forza, 
venti di Principi, venti di, Afiati, dieci di, Triarj, ri- 
partite in Coorti pur dieci di numero., Ognuna 'delle 
quali rinchiudeva due Centurie de’ primi, due de’ fecon- 
di , e una de’ terzi. 

Or’ a porre in battaglia la Legione , come vuole 
Vegezio,fu tre linee, la prima di cinque Coorti di Prin- 
cipi, la feconda di altrettante d’ Afiati , e la terza di 
Triarj; bifogna, che tratte dalle dieci Coorti le venti 
Centurie di .Principi, fe ne fbrmafie la. prima Ijnea di 
cinque Coorti, egli è vero-; ma cofiante l'una di quat- 
tro Centurie. Dicali allo fiefib modo -della feconda li- 
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nea di Adati . Ma la terza , ch’era di dieci Centurie di 
Triarj , fi divideva in tre Coorti ; coftava una di quat- 
tro Centurie: e le. altre due di tre. Si piantava la pri- 
ma nel centro: la feconda , e la terza ne’ corni dedro', 
€ finidro della terza linea . O .veramente , che due Co- 
orti unite fi rchieradero in tre ordini : il primo ordine 
era formato di quattro Centurie di Principi : il fecondo 
d’ altrettante d’ Aitati : il terzo di due di Triarj . Cosi 
la prima linea dell’ intera Legione farebbe data di Prin- 
cipi formati in cinque Coorti : la feconda di Adati an- 
che in pari numero di Coorti difpodi : la terza final- 
mente di Triarj ordinati in cinque picciole Coorti , o 
per meglio dire, Semicoorti. • 

Riguardo alle cinquanta carrobalide , e a’ dieci o- 
nagri, che Vegezio alfegna a «afcuna L^ione : cioè,!?, 
corrobalida per ogni Centuria: l’onagro^er ogni Coor- 
te: dico, che tali macchine non fervi van folo a difende- 
re il campo , ma ad offendere nelle battaglie , e danneg- 
giare i nemici. Si ^piantavan avanti , o dopo la prima li- 
nea ne’fiti più opportuni a far quello, a che eran dedinate. 

Quindi Vegezio, paffando all’ ordine oflervato nel 
combattere , afferma , che le tre lince di armari al- 
la greve fe ne davano immobili fin tanto , che i 
Ferentarj , e gli altri Soldati di leggiera armatura , 
che portavano feudo: i Sagittarj , e i Frombolieri col- 
le lor arme da getto , con pietre , con palle di piombo, 
provocavano, ed affalivano il nemico^ Che fe riufeiva- 
ro di- fugarlo, gli davan la carica , infeguendolo , e mo- 
ledandolo alla coda Ma fe n’eran rifpinti ; andavano 
a ricoverarfi dietro alle tre linee divifate . Allora av- 
veniva , che i Soldati di greve armatura , ì quali refi- 
devano come un argine forte, -e ben-difefo, entravano 
in azione. Combattevano colle piombate, collo fpicolo, 
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col vertuto , e fattifi più da preflb ancor colle fpade . . 
Che fe volto avelTero in manifefta fuga i nemici ; non 
per ciò gl’ infegnivano , per non ifcomporre la loro or- 
dinanza. Con, tal cautela evitavano ogni pericolo d’ ef- 
fer vinti da’ giù vinti, fe mai quelli , veggendoli per 
ventura fcompolli , fcompigliati , e dilperfi , fi riuoifler 
di nuovo , voltaflèr la fronte , gli riattaccalTero . Però e- 
ra lor coflume mandar dietro a’ fuggitivi i Soldati di ' 
lieve armatura, infieme co’ Frorabolieri , co’Sagittarj , e 
colla Cavalleria . In fomma , per tal difpofizione , e 
cautela la Legione o vinceva fenza pericolo , o s’ era 
perdente, fi confervava per intero. Avea per illituto , 
nè voltar con facilita le' fpalle, nè con fàcilith metterli 
ad infeguire. 

A quelle picciole innovazioni nell’ ordine di batta- 
glia ne fuccelfero poi delle altre . Furon tanto grandi , 
che più la Legione non fu quella, fhe fiata era per f- 
addietro. La Fanteria armata alla greve , per dirne al- 
cuna cofa , la qual fi fchierava fa tre linee , prima per 
Manipoli, pofeia per Coorti ordinate a fcacchiere ; fu 
quindi apprelfa polla in battaglia -in una fola linea con 
picciolilTtini fpazj tra le Coorti: e divilà o in due Cor- 
pi , detti corno dritto , e corno fwiftro ; o in tre , appel- 
lati tefìa , centro , e coda , e coprivafi di Fanteria leg- 
giera . Alle volte formoffi 1’ Efercito in battaglia in una 
linea , e la rilerva , con piccioli fpazj tra le Coorti . 
Tal’ altre fu due linee , congjungendo però a coppia le , 
Coorti, per renderle vieppiù forti : e- minorare infieme- 
mente quali la metù il numero, e la .fronte degli fpa- 
zj laterali tra elfc . Imperocché fi poftaron quelle della 
feconda linea, non già rimpetto agl’intervalli della pri- 
ma ^ ma folto le Coorti. della medefima , per lafciare 
libero il corfo alla Cavalleria, e a’ fuggitivi. Si ufaron 
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ancora diverfc altre dlfpofizioni , per efempio quelle , 
che fi facevan a guifa di niezz.a luna , e .di fptra\ le 
ordinanze nominate cuneo e mezzo cuneo ^forbice yfega^ 
globo y tenaglia y ed affai altre meffe in pratica da’ Capi- 
tani piu rinomati de’iccoli pofteriori. 

Sulla decadenza in fine del Romano Imperio, 'per- 
chè la Fanteria , divenuta già debole di molto in va- 
lore, e in difciplina, più non era in ìffato di refìflere 
al nemico ; s’ introduffe il collume o di formare il cor- 
po di battaglia di Cavalleria : o di fchierar 1’ Efercito 
in più Squadroni tramezzati con pelottoni di Fanti . A 
quello modo i Romani , in vece di ricorrere j^U’ unico 
mezzo acconcio per confervare V Imperio , il qual era 
il rillabilir nella Fanteria 1’ antica militar difciplina ; 
fondaron la fermezza della «loro ordinanza nella fola Ca- 
valleria . Ma quanto in ciò s’ ingannarono; chiaro di- 
mollraronlo tante feonfitte , che- quindi appreffo foffriro- 
no . Nazioni , che in altri tempi non avrebbono neppur 
ofato-di comparir loro davanti; venute con cffi al ci- 
mento della pugna , gli disfecero , gli- rovinarono , gli ri- 
duffer quafi in niente. 

La Fanteria legionaria, dice Vegezio , la quale fin 
dalla fondazione di Roma avea, vellita di ferro , combat- 
tuto valorofamente : tantoché preffo gli antichi non coti 
altro nome fi appellava,', che di 'muro : a'tempi poi del- 
r Imperator Craziano , fofi'e negligenza , foffe dappocag- 
gine , cominciò a mettere ,in difufo , perchè troppo gre- 
ve, il giaco, e la célata . La corruzion generale de* 
coflumi -ave.a di molto foervato i corpi, e vieppiù in- 
viliti gli animi, tantoché infoffribiJe llimoffi il' pefo del- 
le arme difenfive. Per la qual <fofa ifiò ella allo llcffo 
Imperatore, perchè fi toglieffer tali armadure : e cercò 
di attaccarfi co’ Coti a petto feoperto , e con fronte non 

mu- 
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munita di celata.' Gliel’ accordò l’Imperatore: m# not» 
rifletté, che, ficcome l’aver il capo, e ’l petto difefo , 
ù-y che fi combatta con fermezza , ed audacia maggio- 
re; cosV per contrario* il vederli nudo elpolto alle feri- 
te , quanto fa mancar di valore il Soldato , tanto lo 
fpinge alla fuga. Quella permiflìone, che fu eftéttodel 
rilafl'amento , in che era già caduta la militar difci^li- 
na die alla medefima T ultimo mortai colpó: con rovi- 
na degli ftelli Eferciti , e di tiitto.il Romano Imperio. 
Róvinaron prima gli Eferciti : perche non volendo tol- 
lerare l’incomodo, cqmechè falutare , delle arme difenfi- 
ve, ^uron fatti in pezzi vergognofamente . Non ne fof- 
fri men leggier danno T Imperio tutto : perocché fpo- 
gliata la Fanteria delle arme difenlìve ,, più non valfe 
a refillere airimpèto de’nemici. Quindi , prefe da timo- 
re lè Truppe, abbandonarono poco a poco le Provincie^ 
con* grandiliimi llenti acquillate. Anzi fi videro dive- 
nute preda de’ nemici e defolate orrendamente . Ma 
ciò, che mi colma di maraviglia, è il riflettere appun- 
to , che dopo le tante ftragi , e delolazioni valUlfi- 
me , per cui furon abbattute. Città, manomelfe Provin- 
cie, disfatti Regni; non venne in penfiero ad’ alcun 
Duce , di quel ridare a’ Pedoni , che lor tolto j avea al- 
r Imperio recata tanta rovina . Certa cofa é, che mu^- 
niti i combattenti di giaco il petto , e di celata la 
fronte avrebber traile battaglie incontrato con valore il 
nemico, e non già voltate a lui per paura le fpalle, 
come avveniva fuggendo. Perocché 1’ aver ben difefo 
il petto, farebbe fiato ( come già eralo ne’ primi tem- 
pi ; di forte ftimolo a foftener Talfalitore. Né il Sol- 
dato avrebbe più di lui temuto , che quando- prendeva 
•la fuga. L'e fpalle rimafte d’ogni difefa nude , e alle 
ferite éfpofte, gir avrebbon 'ricordato , die, a non mo-> 
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rire ,* con ve ni va, non mai colla fuga voltarle . Quello 
femiinento, che mio non è, ma di Vegezio, par, che 
venga in qualche modo impugnato dall’ ufo di oggidì . 
Non han le nollre Fanterie 1’ antiche arme da- difèfa ; 
nè fi porrà in dubbio il valore , onde in diverfi tempi, - 
e in luoghi affai di Europa hanno combattuto coraggio* 
làrfiente, e tuttavia combattono. Or quefta rifleflione 
mi £i credere, che altronde originò la rovina degli E- 
ferciti Romani. La militar difciplina , che cominciò a 
venir meno rra efii , e la mancanza di egregj Capita- 
ni ; furon le due funefte cagioni di tanta perdita . Of- 
fervo, che ancor quando eran in ufo i giachi , e le ce- 
late ; i Romani non eran fcmpre coraggiofi egualmen: 
te. Nè quelle armadure futon feinprc acconce a, far 
porre giù dal lor animo la paura . Sappiam dalle Sto- 
rie , che gli fiefli Soldati Romani , che guerreggiando 
fotco Comandanti di poca levatura fembravano tutti 
occupati da sbigottimento ; quando furon diretti da Ge- 
nerali famofi , eran come iioni : tant’era l’arditezza , la 
bravura, la generofità' , che fpiravano. Ma fenza dilun- 
■garci dall’età noftra: non è egli vero, che queU’Eferci- 
to, U quale governato da Capitano efperto,e valorofo, - 
ricoglie per tutto trionfi ; a mille foggiace vergognofe 
fconfitte, le gli fi dà per Capo un Duce o di poca, o 
di niuna efperienza ,* e valore? . , 

§. ‘ V. 

pe ttfifei , che fi ergevano ottenuta la vittoria « 

D Appoichè i Romani vinto -aveano qualche memo- 
revole battaglia; coftumavan di ergere- il trofeo* 
della fielfa maniera de’ Greci o ad onor di qualche Nu- 
me, 
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me , o per tramandarne a’ Pofteri la memoria . Rappor- 
ta Floro, che fuperati Emilio i Galli dell’ Alpi, innal- 
zò un trofeo di oro a Giove: che Domizio Enobardo, 
e Fabio MalTtmo fècer coRruire nel. campo di battaglia 
alquante torri di pietre , fopra di cui pofero i trofei or- 
nati di armi, tolte a’ nemici. QueRa maniera di ele- 
var torri per trofei , fu anche imitata ne’ tempi pode- 
ri ori. Fabio Madiino Emiliano innalzonne uno di pie- 
tra bianca in quei (ito appunto , dove fi unifcono i 
due Rumi Ifera , e Rodano ; per .aver ivi con mcn di 
trentamila Romani data la rotta ad un Efercito di du- 
gcntomila Galli . Si follevarono ancora trofeià. di balfo 
rilievo <fulle tavole di marmò ; ma non vi fi fcolpl 
Tempre l’ ifcrizione indicante il motivo , per ■ cui Rati 
erano eretti. Tra Pozzuoli, e la SoUatara , fe malnoti 
mi ricordo, trovati un trofeo di tal fatta. 

In timili occationi di riportate vinorie , oltre a’ 
trofèi, foleano'i Romani coniar ikile medaglie . Impri- 
mevanq nel roverfcio di quelle degli fch'iavi colle mani 
dietro al dorfo avvinte : ora aftifi fopra un mucchio d’ 
armi davanti un trofeo' fatto alla. maniera -ordinaria: o- 
ra ritti col mucchio d’ armi aMoro piedi : ora mede fi- 
guré, fedenti fu mucchi d’armi, avendo appoggiato il 
capo Tulle braccia a conteRare la defolazione del- lorQ 
fpirito. Donde ricavati a meraviglia- quanto Tuperbi Ra- 
ti fieno i primi vittorioti Romani ne’ lor trofei ; effi- 
giando in efil al vivo e' la' confution de'clisfatti nemici, 
e la gran potenza delia trionfante lor Patria. 
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Dello flato di maggior grandezza , a cui pervenne la 
Repubblica, c quindi l’Imperio di Roma. 

§. 

Incrementi della Romana Potenza;». . . 


/ 


A Ben chiudere quella iftorica Narrazione , ftimo 
pregio deiropera il porre in veduta i portentoli 
incremenri della Romana Potenza ,, si ne’ tempi della 
Repubblica, come io quelli dell’ Imperio r e di defcrivere 
i confini di quello. , gii quella ellinta . Dirò altresì la 
maniera , onde confeguirono-i Romani Dominio tan* 
to vallo : le forze terrellri , e marittime mantenute dagli 
Imperatori: le fomme , ehe vi s’impiegavano: la dovi- 
ziofiHima calfa militare ,‘che già illitui Ottaviano Au- 
gnilo . Con tali notizie fi. vedri con evidenza a • qual 
legno di perfezione' arri vafTe la. Romana Milizia; la qual 
fu il precipuo drumenta di tanta magnificenza , e gran* 
dezza di Roma . • - 

Surfe Roma, e con ella il fuo Regno, fecondo al- 
•uni» circa l’anno del Mondo 3301.: ma il fentimetito 
piò comune la fa di cinquant’anni piò vecchia . La fua- 
Potenza cominciò a comparire intorno l'anno 5 51. delia 
fua fondazione , e propriamente &tta la feconda guerra Pu- 
nica. Allora fu, che fottomeffe del tutto l’Iìalia , la Sicilia , 
la Sardegna , le Spagne', e domata l’audacia degli Africani , 
tolfe a Cartagine il dominio' del mare, e*della terra, e 
la rendè ftia* tributaria . NeU’anno poi 5^4. crebbe in- 
comparabilmente di potenza la Repubblica, fuperato nel- 
l’Afia Antioco il Grande: e vieppiù nell'anno do8., ab- 

' f but- 

’ ? * 
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battuta Cartagine > Numanzia > Corinto , ed acqulftate 
affai altre Provincie al Dominio di Roma . Il folo Giu- 
lio Cefare ( tranne la guerra civile ). nel tempo y che 
fu Capitano della Repubblica, prefe . ottocento Cittk d’ 
alfalto : foggiogò trecento bellicofe Nazioni ; e vinfe tre 
milioni di nemici in battaglia. Ma la maggior Tua pof- 
fanza dimoilrolla Roma* nell’anno dp 3 . ;quando ridotte 
in niente le forze di Mitridate Re di. Ponto , lungo 
Competitore della Romana Potenza , Pompeo Magno 
conquiftò l’Oriente: le cui vittorie dilatarono per tal 
guifa il Dominio di Roma, che f Afia minore, ch’era 
Hata fino a que’ tempi il confine degli Stati della Re-^ 
pubblica a Levante, divenne per le tante fvariate', ed 
immenfe conquide quali centro del' Romano Imperio. 

* * ' • . 

§.• II. • 

’• . Confint àelF Imperia^, 

O TtavIanò Cefare , il quale, dal grande accrefcimen- 
to apportato al nomè di Roma , meritò il titolo 
di Auguflo ; ftabilita la'pace per, terra ,' e‘ per mare in 
tutte le tre parti del Mondo all’ora -note ; diffin'l fimil- 
mente i ’confini del fuo Imperio: dall’ Oriente 1’ Eufra- 
te ,• da Mezzogiorno le -cataratte del Nilo , i deferti ' 
dell' Africa , e ’l monte Atlante : da Ponente 1’ Oceano: 
da Settentrione il -Danubio , e’I Reno . Lipfio ci dk il 
regidro de’ Regrri ,- e delle Provincie pofledute da’ Roma- 
ni in ciafcuna di quede parti Gioverà qui in mezzo 
recarlo , onde ad un colpo d’ occhio didfntamente fi foor* 
ga/la vaditk di queda univerfal Monarchia. ' 

Furon nell' Afta conquide appartenenti a Roma la 
Colchide, l’Iberia, il Ponto > il Bosforo, la Cappadocia^ 

• - " D d d 2 ' la 
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la Galazia « la Bitinia , l’ Armenia , la Siria » una ailH - 
picciola parte di Arabia y confìnance all’ Egitto , e alla 
Siria: la Paledina, la Glicia, la Panfilia , la Lidia, e 
tutta r Afia minore . 

Nell’ Africa s’impadronirono dell’ Egitta, ideila Ci- 
renaica, della Marraarica ,' della GetuHa, della Numidia, 

, della Mauritania , della Provincia propriamente' detu 
Africa y or» Regno di T uneft . ' ■ , 

Nell’ Europa poflederono l’ Italia , le Spagne , le 
Gallie, gl’ Inalpini, la Rezia, il Norico,la Germania, 
r Illirico, la Macedonia , 1’ Epiro , detto oggidì Alèa- 
niay la Grecia, la Tracia-, la Mefia , la Dacia ,- e. la 
Fannonia, ora Ungheria.^ . ’ 

Ad ampiezza cosi fterminata di Domir»io in terra 
ferma fi unirono le tante Ifole di tutto il Mediterraneo, 
cominciando dallo (Iretto di Gibilterra fino al Regno di 
Ponto. Meffe le medefime infieme “fenno per lo meno • 
una decima parte dell’ Imperlo r maffimamente fc a' 
quelle fi aggiunga la gran Brettagna, colle feitantatre • 
Ifole Nebredi , e Orcade . A buon dritto dunque difla- 
ro Polibio, C'Appiano Aleflandrino , che le Moqarchia 
precedute degli Affirj , de’ Caldei , de’ Perfiani -, e de* 
Greci, febben molto vafte , non èran contuttociò la me- 
tà di quegli Stati, che poflederono i Romani. ’ , ... 


Comt i' Roman t conffgttiJfero'~sì’ vajlp Jwpà>ìo-é . ' 

I L più forte (limolo , che fvegliò ne’ petti Ron\ani un’ 
accefiflìma brama di dominare , fu l’amor grande , che 
nutrirono per la gloria, e per là Patria : e. giunfe a fe- 
gno quello loro. amore, che contenne ne’ doveri gli .al- 
tri 
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tri piu dannevoli appetiti : e gli rendè forti , coraggioG, 
.intrepidi, e niente non curanti i comodi, le' ricchezze, 
la vita. Bada TelTer (òlo Informato della Storia Roma- 
na ; per renderfi perfuafi di un tanto vero . Son nomi 
oggidì anche' illulfri di un Muzio Scevola , d’ un At- 
tilio Regolo , d’ un Curzio , d’ un Decio , e di cento e 
mille a quefti fomiglianti , i quali dettero di tratto in 
tratto folgorantil£mi efemp) in ogni genere di morali vir- 
tù , e in amar la Patria con grandezza d’ affetto , che 
ebbe dei maravigliofo .. 

Quefto fteffo amSre rendetteli oflirvanti oltra ogni 
credere della giùlHzia civile , e della fede hn data a’ 
nemici . Abborrivan fommamente il vincer con tradi- 
menti , ed inganni . Avevano in abominio quelle vit- 
torie, che fi riportaflero con illecite maniere . Da tut- 
to ciò nafceva in edi quella grandezza , e coflanza d’ 
animo', tanto ammirabile negli accidenti avverfi. ; di 
modochè nelle disfatte più grandi e fanguinofe , anzi 
che avvilirfi in addimandar la pace al Vincitore, fi al- 
lenivano a nuova guerra. Tempre più intrepidi, piùge- 
nerofi, più- invitti. - 

Ma non S da tralafciarfi . fotto filenzlo , 1’ effere 
eglino flati rigorofl oltVemodo in punir coloro , i quali 
cran duri nell’ arrenderfi alle lòr armi ; ma di fìngolar 
clemenza verfb que', che volentieri ‘fi -davan loro in ma- 
no, "e di 'rara prudenza, e gravith. nel governare i Po- 
poli fottomeffi # . . ^ . 

Cotefte,éd altre virtù, che germogliarono in effi,- 
come da radice , dall’ amore , <di* avevano teneriffimo per 
la lor gloria , e per la lor Patria , fomminiftraron loro 
valevoli mezzi pèr ingrandirfi fempre pdù, e diftendere 
i confini del loro Dominio coll’ acquifto di PrOvincie , 
e di Regni interi , e quel , cb' è maggior cofa ,. o con 
' poco , . 
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poco, o fenza fpargìmento di fangue. Molti Popoli ca- 
duti di coraggio per la fama della gran loro Potenza , 
non ardivano cimentarfi conefli in battaglia ; e lor fi da- 
vano o alleati , o tributar) . Altri poi aUettari dal gia- 
llo, e moderato lor 'Dominio, fi dichiararon fudditi lo- ' C 

ro . Non mancaron de’ Principi , che mofli da’ beneSc) 
ricevuti in vita ; gl’ iftituirono eredi ìq, morte : come 
fecero i Re Atralo di Pergamo, Nicomedo di Bitinia, 

Tolomeo di Cirene, e Appione di Libbia:e lafciarono 
in erediti a’ Romani i valli loro Regni.* 

Ma quando poi quello amoP cosi giallo cominciò 
a degenerare in aperta cupidigia di- dominare ; più non 
oprarono i Romani fecondo il dettame ‘della vera glo- 
ria, del ben pubblico^, della ragione', e del legittimo 
dritto della guerra , Quindi avvenne ,- che non poche 
delle loro conquille, fatte apprclTo ; non furon legiui» 
mi frutti del valore , ma effetti della prepotenza , e 
della forza -. Tal fu 1’ acquillo deU’/Afia ,..chfe tolfe 
Pompeo il Grande a’ fuot legittimi Principi, indegni , ^ 

com’egli gli diceva, d’elferne Re, perché polTedendola j"" 
non la fepper difendere, e perduta, non xuraron di ri- 
acquillarla . Lo lleffb- pur dicafi della Xjiudea ,> cui refe 
lo (lelfo Pompeo,- fenz’ alcun dritto , tributaria di Ro- 
ma . Ma r ufurpazione , che iècer .elfi dell’ Ifole di Sar- 
degna, e di Cipro,* recò loro fomma vergogna ìm- • • 

perocché-, quand’ erano i Cartaginefi- avviluppati nelle 
guerre deli’ Africa , tolfer a quelli la Sardegna , minac- 
ciando di romperla guerra, fe non la cedeflero . Piena' 
d’ iniquità ancor fu la ufurpazione di Cipro. Era quell’ 

Ifola ricca, amena, ed a Venere confacrata. .Sol que- 
lli motivi furon fofficienti , perchè a forza -la volefl'ero 
da Tojomeo', che"^n’ era il legittimo Re quantunque 
foffe loro amico, ed a'ncoc vivefiè . 

§.IV. • 
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. Forze terrejìrìf e marittime mantenute da* Romani 
Imperatori . . • 

E Bbèr gl’ Imperatori Rotnanr quattro fpecle dì Mi- 
lizie: la Pretoriana y la Urbana.^ Ja Provinciale y la 
, Navale . 

La Milizia pretoriana confìftéwa primieramente in 
un groflb Corpo di fcelta Fanteria» divifa in Coorti a p- • ' 
peliate pretoriane , Cefare Auguflo iflituì per iua guar- 
dia nove Coorti pretoriane» feconda Tacito » feguitato 
in ciò dal Lipfio . Ma Dione- vuole » ehe’l prelato Im- ' 
peratore ne flabilifle dieci ognuna di looo. Soldati » tut- 
t ti fior di uomini » nobili,, valorofi , fedeli , prefi dalle 

CittU più agguerrite d’ Italia •■In. altro Juogo afferma 
ancor Tacito, che le Coorti pretoriane fi accrebbero fi- 
no a Tedici »_cofiando cialcuna di loooi^ tede. Tal au- 
' mentp'lì fece da Vitellio-, il quale non'contento di 
quelle nové Coorti iftituite' da Augufio;ve'ne aggiunfe 
ben altre fette , le quali contuttociò noh ballarono a 
prolungargli- /d’ un fol' punto la vita t Eran effe tenu e 
in altiflìma ellimazione . .Ricevevan fòldo; e guiderdone , 
maggior dì tutte’ le altre Truppe . Toccava tempre ad 
effe il pollo' di onore .''Aveano in Roma» quando fiori- 
va la pace il loro allnggìamema, dettò Pretorio . Ad" 
ogni Centuria comandava un Centurione : a ciafeuna 
Coòrtè uni Tribuno : a tutte quelle un Prefetto .. Ub- 
bidivàn. parimente a collui gli altri Corpi' di guardie 
Imperiali, di cui diremo qui apptellb alcuna cofa . La 
Prefettura" de’ Pretoriani- giùnfe a tal alto fegno di au- 
torità , di lucro» di onorificenza , che ambiyanla i più 
illufiri Perfonaggi, che fiorivano in Roma. Quelle Co: 
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orti furon nel bel principio il foftegno , lo ftabllitnento, 
e ’l decoro dell’ Imperio . Ma al cader poi della mili- 
tar difciplina, divennero efiziali tanto agì’ Imperatori , 
quanto alla Monarchia . Poiché, avendo Tiberio Impa- 
ratore edificato per effe la caferma a foggia di rocca , 
eh’ era nella via Appia ; talmente quivi fi fortificarono, 
che la ffeffa Cittk di Roma , quando fi avvide del mal 
fatto, e che refiava come prigioniera’, e fi determinò 
a voler vivere con .quella libertà, ed indipendenza , che 
avea per tanti .fecoli goduta, più far noi potè. 

Sotto nome di Milizia pretoriana non fol C com- 
prendevan quelte Coorti , ma ben anche i -feguerui Cor- 
pi (labi liti .per guardie Cefaree : come cb' nùUe /celti , 
di due altri Corpi, uno di mille Fanti, l’ altro di' mil- 
le cavalli . I ntille /celti vegliavan di giorno , e di not- 
te alla cufiodia della camera, e della' Perfona Imperiale. 
Que’ Corpi di Fanti , e di cavalli ftar dove^an fempre 
all’ ordine di accorrere là , dove foffer chiamati in ioc- 
corfo del Principe^ A 'quelli fi aggiungono gli Specnla- 
fores , i quali avean in ufizio di portare i reali difpac- 
ci, e le fovrane ordinanze. 

Traile antiche iferizioni fovenie s’.incontrano 1 Ca- 
valieri detti Singulares . Gli eruditt non' fono .ancora 
d’ accordo fopra'la lor carica. Abbiam'" da Polibio, che 
i Confoli Romani ulàvano fcegliere dà’ Soldati- a Ca- 
vallo , e da’ Fanti alquanti uomini più valorofi , e fe 
li' avean preffo di fe in conto' di cuflodi nelle firade , 
negli alloggiamenti , 'nelle battaglie. Ór tal coflume de’ 
Confoli, probabilmente 'diede' agl’imperatori 1’ idea de’ 
Cavalieri Singolari : i quali appunto non s* incontrano 
prima , che loffe 1’ Imperiai dignità flabilita tra’ Roma- 
ni . Se vogliamo (lare al detto di Claudio Salmafio , 
converrebbe metterne i princio; a’ tempi di Adriano , 0 
' a quelV 
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a queir intorno . Ma le ifcrizionr , che reflan tuttora 
dell’Imperio di Domiziano, di Trajano, e d’altri Im» 
peratori più antichi di Adriano , fan ricordanza de’ Sin- 
golari . Anzi Ratbodo Ermanno Schelid foftiene , che 
follerò {lati i Singolari ihituiti da Ottaviano Auguho. 
Il prova lo Schelio con molte ragioni nelle note, che 
fec*^ egli all’ Opere d’ Igino . Si rende 1 ’ opinar dello 
Schelio aliai probabile, da un’antica lapide dal Fabret- 
ti riportata ( />. 355. ) la qual parla della guerra Az> 
ziaca , e nomina i Singolari . Era il lor numero deter< 
jninato; ma non fu fempre io AelTo . Secondochc feri* 
ve Igino , or fu di 450. , or di 600 . , or di 800. , or 
di poo. Dovevan elfi cuftodire 1 ’ Imperatore : e però det- 
ti Equità ftngulares Jmperatoris . I Maeftrati nelle Provin- 
cie , e in Roma , i Prefetti dei Pretorio , e della Cit- 
tk avean eziandio i Singolari di lor guardia , ma eran 
altra cofa da’detti fin qui . All’ intero Corpo de’ Cava- 
lieri Singolari fovraftava un Prepofto ; a ciafeun’ ala un 
Seviro: ad ogni decuria un Decurione . Furon per al- 
tro inferior di grado a’ Pretoriani , da’ quali eran di- 
verfi . 

Quanto poi alla Milizia urbana : fu ella illituita 
per guarnigione della Cittk di Roma , in cui avea i 
fuoi quartieri . Fu anch’ella ripartita in Coorti , e però 
dette urbane ..Tacito aflerifee , che furon tre le prime, 
pofeia quattro : ed ognuna coflava di looo. uomini . 
Dione e d’ avvifo , che fofier quattro ; ma ciafeuna di 
1500. tefle . Il Mon&ucont reca un’ antica ifenzione 
de' tempi di Nerone , la qual parla d’~ una decimafefia 
Coorte urbana ., Vero è, che egli flelTo' crede col Fa- 
bretti, che tra quelle fedici urbane Coorti , di cui fi 
dice in quell’ ifcrìzione , ci foflcr eziandio comprefe le 
pretoriane . Non manca in fine chi ne vuol fette di 
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cotefte Coorti urbane, a cuftodir la Citik : c ciafcuna 
compolla di 1500. Soldati . Era la Milizia urbana, il 
freno di quella gran Plebe , Tempre difpoda alle fedi- ' 
zioni , Tol , che Te le prefentafì'e un qualche Capo a 
cummoveria . L’ ufìzio per tanto delie Coorti urbane 
era lo dar continuamente di guardia vicino a’Tempj , 
a’ Fori , alle Bafiliche, acciocché non d facedèro con- 
venticole di malviventi. Andavan la notte in giro per 
la Cittk : e cosi impedivano i rubamenti , i ladronec- 
ci , gli aiTadinj . Scorrevano per cento miglia attorno a 
Roma : Tempre che 1 ’ avefle lor comandato il Pretore » 
che a tanto edendeva la Tua autorità : al quale' eran 
eife totalmente fottopode. 

Oltre a quede urbane eranvi altre fette Coorti ap- 
pellate , de’ vigilanti : la lor carica coofideva nel tenerfi 
Tempre ledi di notte ad accorrer con acqua , per iTpe- 
gner gl’incendj, che molto dequenti erano in Roma. 
Quindi tal gente più era da fatica, che da guerra . A’ 
tempi poi di Severo Imperatore le Milizie pretoriane , 
e urbane aTcendevano, conGderate unitamente, a ^6000. 
uomini . Lo deffo Imperatore aumentolle fin a 60000.: 
e metà era per la guardia del Principe j c metà per 
cudodia della Cittk . 

La Milizia provinciale ferviva per difefa delle 
Provincie , e de’ Regni . Perciò avea i Tuoi quartieri ne' 
confini dell’ Imperio . Cosi era Tempre all’ ordine di di- 
fender 1* une , e gli altri da’ nemici di terra ferma ; e a 
portar la guerra, dove convenifie di portarla. Confide- 
va tal Milizia principalmente nelle Legioni Romane : 
le quali compiute di- numero, codar foleano di dooo. 
Fanti, e di t$oo. cavalli : numero prefìdb da Scipione 
Africano. A tempo dell’Imperator Claudio le Legioni 
furon trcntatre : e potevan contenere circa ipSooo. Fan- 
ti > 
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ti, e 1^800. cavalli. Si trovati quelle diftribuice a guar- 
dare i confini di tutto il vafliOìmo Imperio Romano. 

' Tre nella Spagna : otto al Reno alla cuflodia della 
Germania , e delle Gallìe : due nell’ Africa : due nell’ 
Egitto : quattro nella Soria prelTo all’ Eufrate : due nel- 
la Cappadocia : quattro lungo il Danubio a difelà della 
Mefia, dell’ Ungheria , e della Dalmazia : tre nella 
grati Brettagna: cinque in Italia. Quello numero di 
Legioni fu poi acccrefciuto a mifura dell’ urgenza . V' 
lu chi il fi giunto a trentacinque : e chi fin a quaran- 
taquattro . 

Acquartieravanfi quelle Legioni parte nelle Terre 
murate , parte fuori , ma ne’ proprj alloggiamenti . Non 
illavano fempre fìlTe in un luogo; ma in diverfi , fe- 
condo la varietà de’ quartieri , e de’ bifogni . Nelle Pro- 
'vincie minori governate da’ Proccuratori , quali eran la 
Eezia , e la Giudea , flavan di prelìdio le Coorti fciol- 
te aufiliarle : molte delle quali ancor feguivano le Le- 
gioni . 

La Milizia navale fu anche proporzionata alla va- 
lliti dell’ Imperio. Poiché correndo per mezzo, e a' 
confini del medefìmo tanti fiumi reali, oltre il Medi- 
terraneo, tutto foggetto a’ Romani Imperatori : e in 
parte ancora l’Oceano; per avere il dominio dell’ acque 
purgato da’ corfari , e libero da’ nemici , e fempre a- 
perto' il commercio de’ loro fudditi , armarono ‘ fette 
Flotte : quattro fiabili ne’ mari , da cui non li partivaa 
giammai ; tre fempre in corfo ne’ fiumi più rinomati . . 
Quanto di’ Armate marittime : le due maggiori , che 
JTiife in piedi Ottaviano Celare ; tlavano come in guar* 
dia dell’ Italia* una nel mar Tirreno, l’altra nell’Adria- 
tico. La prima nel golfo del noflro Mifeno , poco di- 
flantc da Napoli: la feconda nel porto di Ravenna: il 
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che fi ha da Tacito, e da Svetonio . Vegezio nota di 
vantaggio la forza , e 1 ’ ufo di quelle due Flotte . Quel- 
la di Mifcno era numerofa di dugencinquanta vele, per 
navigar alle occorrenze o tutta unita, o in I (quadre di-> 
vifa nella Sicilia, nella Sardegna, nella Spagna, nella 
Francia , nella Mauritania , nell’ Africa , e nell’ Egitto. 
Quella di Ravenna dello ftelTo numero di navi , per 
andare all’ Epiro, alla Macedonia, ali’ Acaja , allaPro- 
pontide , a Ponto , a Candia , a Cipro , a tutto il Levante. 

L’ altre due Flotte minori , compofia ognuna di 
quaranta navi roftrate , foggiornavano , una nel porto 
di Freius , nella Gallia Narbonefc , fettantacinque mi- 
glia difiante da Marfiglia , a difefa della Francia fieffa, 
e delle cofte di Spagna. L’altra nel Ponto medefimo : 
cioè , nel fondo del Mediterraneo , poco fopra Bizanzio, 
come Tacito afferma. 

Per conto poi delle Flotte de’ fiumi : la prima 
feorreva di continuo fu, e giu per lo Reno . Che pe- 
rò le navi , di cui fi componeva, furono da Vegezio i 
e da parecchi altri nomate lufor'ue . La feconda pafl'eg- 
giava il Danubio intenta a moti della Dacia , e della 
Pannonia . Si tratteneva la terza nell’ Eufrate , come in 
fentinella contro de’ Parti , vinti bensì qualche volta in 
battaglia , ma giammai non fottomefiì del tutto : e perciò 
agl’ Imperatori Tempre fofpetti . 

Quefta fu la diftribuzione delle Forze Romane 
per la guardia , e cuflodia dell’ Imperio , sì a’ confini , 
come nelle vifeere di effo, e per terra , e per acqua. 
Quanto poi folle il numero totale delle medefiroe, ec-* 
colo in breve notato . ^ 

La Milizia pretoriana per guardia tìeir . . 
Imperatore avea Soldati — 30000 . 

La Milizia urbana per cufiodia delia 

Cit- 
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Cittk di Roma tede* ; ; — 

La Milizia provinciale, cioè, le Legioni, 
che fe fiate fodero 44. , forebber combatten- 
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30000 

2^0400 


oltre alle Coorti fciolte aufiliarie. 

La Milizia navale conteneva uomini — icoooo 


In tutto i Soldati di terra ferma , e di 
marina afcendevano a - — « ■ — — — 450400 


Ma Agazia appreflb Lipfio gli fa afcende- 
re a molto più. Dice, che crebbero fino ai 

numero di 

Da Appiano però fi ha, che le fole Mi- 
lizie terreftri ordinarie confiftevano al foo tem- 
po , anni centoventi dopo il regno di Otu- 
viano Augufto: 

In Pedoni ■ " " 

Cavalli ■ ■ ■■■■ ' ■' 

Soldati fupplementarj ■ ~ — 

Elefanti armati — — 

Carri folcati ~ 

Che le navi poi eran 'circa 

Le galee " • "• 

, I galeoni da pompa con poppa, e pro- 
ra dorata per ufo de’ Cefari , e per oftenta- 
zione della Imperiai Maefl^ 


045000 


200000 

40000 

300000 

300 

300Q 

2000 

1500 


80 

d’ar- 


Avean per tanto i Romani arfenali cosi pieni d ar- 
mi, d’ a rnefi j. d’ attrezzi , di baftimfenti , e di materiali 
marinarefchi , ch’eran baftevoliffimi a provvedere quelle, 
ed anche maggiori Armate.' E pur di quefla gran Po- 
tenza, Qhe or ne refla è ‘ 1. ' 

/ ! 
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Annuo cojìo della Romana Milizia. 

Q uanta Comma di danaro. impIegaiCero annualmente 
gl’ Imperatori a mantener una Milizia tanto nu- 
merofa; malagevol cofa riefce •!’ afferirlo . Il fol- 
do militare non fu Tempre io lielCo, ma bensì Covente 
fu vario . Nè gli Scrittori ci parlan d’ altra fpefa , che 
di quella delle Legioni Tufta volta fi può dal collo di 
quelle farfi argomento del danaro , che richiedevafì per le 
rimanenti Truppe . Facciam dunque , che clafcuna Le* 
gione contenelTe 6000. Fanti, e <$00. cavalli . Si iilli 
il foldo de’ Pedoni , non gi^ fecondo il grande au* 
mento , fattovi da alcuni SuccelTori di Augnilo pe’ lo- 
ro privati lini ; ma gialla la ragionevol Comma pre* 
fcritta dal medelimo AuguUo : cioè , a trecento alh , 
o fien dramme trenta , che fanno feudi tre di mo- 
neta romana per ogni mefe . Al doppio fi llabilifca il 
foldo de’ Velfilìar), de’ Sottocenturioni , e de’ Centurioni: 
al triplo quel de’ Cavalieri , de’lor Decurioni , e Vice- 
decurioni: al quadruplo il foldo de’ Tribuni, del Primo- 
pilo , del Prelètto di Cavalleria . A tutto ciò fi aggiun- 
ga la paga dell’ ingegnieri , degli artieri , de’ fonatori 
de’ bellici llromenti , Or calcolando il tutto ; fi vedrk , 
che ’l mantenimento menfuale d’ una Legione importa- 
va circa dugencinquantamila dramme , o fien venticin- 
<}uemila feudi : cioè , per foldo di Fanti cinquemila ot- 
tocentoventi , comprefi ì loro Bafiiufiziali a 

feudi tre per ciaHuno il mefe — ■»- ■■■ 174^0 

Per foldo di feflànta Yeflillar) , di feflan- 
ta Sottocenturioni, e di fefianta Centurioni a feu- 
di fei per ciafeuno il mefe — 1080 

Per 
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Per (oldo di fecento Cavalieri , induli i 
lor Decurioni) e Vicedecurioni, a feudi nove 

per ciafeuno il mefe ' ■ 

Per foldo di dieci Tribuni , del Primopi* 
lo, e del Prefetto di Cavalleria a feudi do- 
dici per ciafeuno il mefe ■ ■ 

Sono in tutto 24084 

Il di più fino a ventìcinquemila feudi bifognava 
ad un di preflo pel mantenimento degl* ingegnieri , de- 
gli artieri , de’ fonatori de’ bellici (Iromeoti , e per al- 
tre fpefe , che forfè occorrevano > La fuddetta fomma 
raenfuale montava in un anno a circa trecentomila feudi. 

Or pollo, che le Legioni follerò fiate quarantac^uat* 
tro di numero; alcendeva il loro annuo mantenimento 
a circa tredici milioni, e dugentomila feudi .. Ciò filtro 
non fembra difficile di congetturare appreffo a poco l’an- 
nualcofio delle refianti Truppe di terra ferma, e di tan* 
te navi , galee , galeoni . Difficiliffimo è bensì il cal- 
colar tutta la fpefa , che quefie ifieife forze terrefiri , e 
marittime apportavano all’ Imperio in tempo di guerra. 
Sappiamo dalle Ifiòrie, che Archidamo Re di Sparta 
addimandato da’ fuoi Lacedemoni a determiiure la fom- 
ma di danaro bifpgnevole per la gran guerra del Pelop- 
ponefo , rifpofe loro, efser ben [empiici , fe credevano , 
che la guerra mangi af se bocconi , fatti a mi fura : e f tendo 
il fuo ventre un baratro , e una voragine fenza fondo . 

Che poi alla infaziabil voracità delia guerra non 
bafiafiero tefori immenfi di danaro , provalo ad evidenza 
la militar calTa, che Ottaviano Cefare ifiituì;e folo ad 
oggetto di pagar le Milizie terrefiri , e marittime , e le 
fpefe della guerra . Ma a render pingue la caifa; ecco 
le gabelle , che impofe . 


407 

5400 

144 
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Fu la prima la vigeftma di tutt’ i teflamenti , e i 
legati; cioè, la legge del venreftmo dr.nara , colia quale 
fi oomandava , che chiunque per morte altrui ereditava 
una qualche fommaj pagar ne doveiTe la ventèlima par- 
te alla calìa militare ; purché però non fofl'e o molto 
povero , o tiretto parente del defonto . 

La feconda confilìè nella de’fervi , che 

a migliaja erano a Roma condotti da Capitani vincito- 
ri . I men abili fi vendevano dugento dramme , o fieno 
feudi venti 1’ uho : i più atti , come artefici , medici , 
fcrittori i mufici , e fimili , quaranta, cinquanu , e fm 
fclfanta feudi per teda. Ma quei, ch’avevano un qual* 
che pregio fingolare , falivano a prezzo altiflimo . Daf- 
ni, e Lelio Preconio eccellenti grammatici , che or noti 
fi venderebbono per fettanta bajocchi ,Iuron venduti l’uno 
fettemila feudi, l’altro cinquemila. 

... La terza più fruttifera , ma ancor più onerofa fu 
la centefima di tutte le robe ivenali. Appiano ci alficu- 
ra della rendita di fiffatte impofizioni. G/»«yè,dic’cgli ,<» 
fettantactnquemila talenti egizz/: ognun de’ quali , come 
afferma Varrooe preflb Plinio , pefava ottanta libbre d’oro. 
Or valutando, fecondo il computar 'del Pererio , per ogni 
libbra d’oro cento feudi, e per c^ni talento, feudi ot- 
tomila; que’ talenti, di che dicevamo, di fopra, monta- 
no a fecento milioni di fcudi< romani . Ma di tanti gran 
«efori, che ne rimane ora? 
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’ < * 

Rifle(IloDÌ fuUe cole appartenenti alla Romana Milizia, 
efpolle di fopra . ^ 

N Otv penfl alcuno, che vaghezza di apparire erudi- 
to indotto mi abbia a narrare si per minuto 
le cofe appartenenti alla Milizia de’ Romani : ovvero, 
che altro io pretefo non abbia , che porger materia di 
giocondo trattenimento a’ Lettori di quell’ Opera, met- 
tendo in nota cote, per numero, per varietà, per an- 
tichità , per buon ordine , e per ceni altra circ^ftanza , 
gradevoli a leggerfì . Quella mia utica , qualunque ella 
fu , r ho indirizzata a un (ine affai più degno , ed one- 
(lo . Intorno di che , per meglio fpiegar la mia men- 
te, richiamo a quello luogo ciò, che Plinio lafciò fcrit- 
to degli eccellenti lavori di Policleto, valente artefice, 
c che forfè pari non ebbe nella perizia di -.figurare in 
metallo . Quelli , oltre il Diadumeno , giovane .da lui 
efprelfo in fembiante di chi langue .tra le delicatezze , 
e fi alimenta di vezzi ; oltre il Doriforo , fanciullo , 
formato in guifa , che mollrava di fiorire a robulla . vi- 
rilità f un altro. ne figurò , ma si beilo, leggiadro, e 
in ogni fua parte compiuto, che ad effo, piuttollo che 
qualunque altro nome, piacque agli -efperti nella me- 
defìma profelfione , di dace il nome di canone , o fia 
di regola , e di efemplare . In fatti non già il mirava- 
no per defìderio di campiacerfene ; ma per impegno di 
approfittarne . £ quello proponendofi innanzi , qual Mae- 
ilro dell’arte più fìna, fludiavanfi d’ imitarne la flrut- 
tura, i lineamenti, la limmetria, e la proporzione , fia 
delle parti tra fe , fia delle parti col tutto . Or ciò , 
che riufci a Policleto per felicità di arte, e d’ingegno; 
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mi fono io lufingato, ch« potrebbe forfè a me riufcire 
per frutto d’ induftria , e per mercede di diligenza . Ef- 
ib un lavoro propofe , che ammedb fu per idea, e par 
modello di ogni altro lavoro , ben condotto in quel ge- 
nere; ed io, mettendo in veduta tutto ciò , che nella 
Romana Milizia fu praticato , mi fono argomentato di 
proporre un lavoro , mio non già , ma si bene di quel- 
le menti fublimi, e di quegli rpirici generofi , che 1’ 
inventarono : lavwo , pollo da elfi in opera per lor pro- 
fitto , e a noi lafciato per utile iflruzione . In fomma 
io portò opinion fermi(Tima,che la Milizia de’ Romani fcr- 
vii* polTa , come di efemplarc idea di una Milizia perfet- 
tamente regolata in ogni Tua parte; e che però ogni altra 
forma di Reggenza militare , febbene , per fervire a' 
tempi, e a’ luoghi, e ad altre circoflanze , diverfa fia 
negli accidenti , a lei però conformar fi debba nella fo- 
danza Attefo che , ' fe il buon regolamento delle cofe 
fpettanti* alla gutrra , quattro parti , dirò cosi , compren- 
de , cioè , Avvedutezza y nel far la fcelta degl’ uomini 
dèfìinati a trattar le' armi : Diligenza , nell’ iflruirgli : Di- 
rezione , nell’ agevolarne le imprcfe : Induftria., nell’ a- 
nimarne il valore ; vedrà chiaro il mio Lettore , che 
di ninna di quefte parti mancante fu la Milizia Roma- 
na ; tanto fbl che accompagni coll’occhio le RiflefTioni, 
che fon per fare partitamente fu cìafcheduna di effe. 

ARTICO L O I. 

RifleJJtone prima , fu /’ awedutezua de Romani , nel far 
ta fcelta de' Soldati . 

E ' Fri mieramente , avvedutiflìmi furono i Romani nel 
far la fcelta di coloro , che formar Volcano in 
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combattenti. in chi eleggevano , diligentemente c- 
faminavano 1’ etk , la cpmpleflione , le forze , la condi- 
zione , c ogni altra qualità degna di elTere confiderata . 
Efli non ammettevano folto le bandiere quei , che per 
mefchinità di talento, erano rifiutati dalle altre profef- 
£oni . Elfi non tenevano aperto , il campo , come afilo 
di uomini facinorofi , e ribaldi . Eflì finalmente volea- 
no , che il mefiier dell’ armi , non fi abbraccialTe per 
mero fufiìdio , e foflegno della vita : ma , che fi avelTe 
in conto di oneda occupazione: e però non formavan 
le Truppe. di gente, che cacciata dalla &me , e (pinta 
dalla penuria , prendefle a militare , per aver di che 
vivere . £ per verità modravan d’ intenderla adài bene. 
Siccome gli .artefici pongono il primo, loro dudio, nei 
preparar la materia , atta e confacente a i lavori, che 
van difegnando : ficcogie eli agricoltori badano piò , che 
ad altro, alla qualità. de’ ^mi y che -fecondi eder deb- 
bono -del frutto, che penfao ; raccòrrò ; .coslt il militar 
lavoro di un uomo d’armi , e ’I buon jdytto di fedeltà, 
e di valore non è da afpettarfi , quando nella (celta del- 
le perfone fi va alla cieca; e purché «uno abbia corpo 
da fodener l’ armadura , gli fi adatta indodb , fenza al' 
cun altro riguardo . Da’ Soldati fi efige un magnanimo 
difprezzo della vita; una gelofia non ordinaria dell’ onb- 
re sì proprio, che delle infegne, e della Nazione : una 
fedeltà inviolabile nel feguire il partito , e ferbar le 
promefse giurate: una pronta ubbidienza accomandi , e 
una rifpettofa foggezione a’ Reggitori : ed altre cofe tali. 
£ però certi animi affai rozzi per natura , indocili per 
durezza, molli per luffuria, perverti per mal. codume^ 
non faran mai capaci di concepire, que'feofi di virtìi, « 
di onore: che> per una parte, necedàrj (eoo nella Mi- 
lizia: e per faltra, folo allignano oeUe me:tti in^genue. 
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RìfleJJtone feconia , fu la diligenza de Romani , nelViftrui- 
re $ Soldati , • 

M a per quanto gli animi fieno per natura ben di- 
fpofti , ed acconci all’ efercizio dell’ armi ; convien 
però , che ad e(Ti fi aggiunga l’irruzione : per benefìcio 
della quale y giuda il fentimento del Lirico y la difpoG- 
zione innata e inferita nell’ animo di ciafcuno , ' vien 
perfezionata , e promoffa . E fìccome ancof. le piante 
ben nate e gentili infruttuofe rimangono per difetto di 
coltura , e talvolta ancora infalvatichilcono ; così la tra- 
fcuratezza nel bene addottrinare gli allievi della Mili- 
zia ) può tutte corrompere le 'fperanze , e tutto manda- 
re a male il frutto di valore , che da molti fpiriti ge- 
nerofì fondatamente afpettavafi . Quello male tenner 
lontano dalla lor Milizia i -Romani: e fìccome pofero, 
cura grande nello fcegliere/i Soldati j così nell’ illruirgli 
non perdonarono a diligenza di forte alcuna . Eglino a- 
dunque , che per fiorire in pace , teneano aperte fcuo- 
le di lettere per comodo della Gioventù , per como- 
do altresì di quella aprirono i ginnas) , o vogliam 
dirle fcuole , ed accademie di ani)i . £ qui degno è di 
oflervazione , che il coflume di erigere ginnas), ne’qua* 
li a magillero ,' e a’ precetti la 'militar difciplina fi ri* 
ducefìè , non ifdegnò Rema di prenderlo dalla Grecia . 

£ con quello efempio efìa fa , come un acerbo rimprove- 
ro a quelle Nazioni , le quali , o per alterezza di fallo , 
o per una tal fiiperllizioue di punto a non alterare le 
maniere di politico o di militar governo , trafmeire 
da Maggiori , fi rellano addette alle fole collumanze , 
tra le qua.li ^elTe nacquero , o che nacquer tra effe . 

Per 
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Per quella indociliti , ovvero noncuranza di apprende- 
re, digiune fi rimangono di belle notizie , e prive di 
utililTime invenzioni : amando meglio , non avere il co- 
modo di alcun bene , che contrarre il debito di fa por- 
ne grado ad altrui , e confelTarne Autori uomini nati 
fott’ altro clima. Se mai fu al Mondo Cittlt, che potef- 
fe ogni Tua gloria , ed ogni Tua fìducia in fe (lefTa ri- 
porre : ed , anzi che prendere ad imitare i riti , e le 
maniere di altro Comune , pretender , che i riti , e le 
maniere fue ad altri Popoli fi trafmetteflero , come u* 
nicamente degni di' imitazione ; quella certamente fu 
Roma . Roma , io dico , che partorì il fior degl’ ieegni , 
e contò uomini , per elevatezza di mente , per feliciti 
di nuove invenzioni, per ifperienza in qualunque pro- 
feflìone e mefiiere , rìnomatilfimi . £ pure , quella Ro- 
ma appunto non ebbe a vile di adottare , e far fuo 
il colìume, nato in Grecia, di aprire gìnim;, fe non 
di teorica, di tattica almeno, e dare agio a’ giovani di 
formarli fu le leggi della militar difciplina , infegnate 
con metodo , e ridotte a’ principi , niente men , che i 
dertami delle altre arti. Anzi' delle leggi roedefime , c 
delle regole df zggiuflatamente combattere , molte an- 
cora ne prefe da’ Greci iflelfi . Due ne ricordo infra le 
altre. La regolar maniera di armare fa Cavalleria , e 
di difporla in modo , che parte avefie nelle azioni , e 
nelle mifehie , fu ricopiata a maraviglia negli Efercici 
Romani ; ma eifa fu veduta la prima volta efpreifa ne- 
gli Eferciti de’ Greci . E l’ averla ofiefvata utile in al- 
tri, fè che i Romani , fenza ripugnanza, e di grado 
per fe la voleficro L’ efatta regolarità poi nella for- 
mazione del campo, anch’efia fu di ufo Romano, ma 
di origine Greca . Allorché il Confole Manio Curio , 
Ik , prelTo Malevemo , oggi Benevento , battè Pirro , e 
, ne 
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jie occupò il campo; il vide ben coftrutto, fia per 
le cofe utili al comodo , fia per le cofe neceifarie alla 
Scurezza ; che Rimò d’ aver colto un gran frutto da 
quella vittoria, fokanto col potere introdurre fra’ fuoi 
« Romani quella rara e peregrina idea di comodam'ente , 
ficuramente, e regolarillimamente' accampare. In fatti, 
dove prima ufi erano di formare 1’ interno del campo 
a guifa di un villaggio , compollo di cafe fparfe , e di- 
funite; d’indi in poi fe ’l difegnarono f e coRruirono 
non altramente , che una Cittk regolarmente fabbricata, 
e fortificata: e dierono unitk, riparti men to , regolar 
trinceramento, e quanto altro mai ad una Cittli Rabe* 
ne, formata per iilabil foggiorno, non ibi per alloggio 
di pochi mefi. Nè è da ommetterfì quel,' che riguarda 
le pugne navali : nelle quali , fe i Romani a gran lé- 
gno s’inalzarono fopra gli. altri; queRo fu, per aver élli 
coRrutte le navi , e compoRe le Flotte , cosi appunto, 
come i Greci ulavano; o almeno per efferfi a quelli ac- 
codati non poco , in queda parte ancora di. Milizia , 
niente men diffìcile, e affai più incerta di quella , che 
ha in terra , e nel fodo i Tuoi efercizj . In fomma , 
ficcome le api indudriofe fi procacciano 3 a ciafcun fio- 
re quel fugo , che meglio fervir può all’ eletto , e ma» 
ravigliofo Javoro*del mele; cosi pare a me, che i Ro- 
mani faceffero, a fe traportando il bello, e’I buono 
delle militari ufànze, inventate, o praticate dalle altre 
Nazioni . £ quede ufanze congiunte a quelle , che elfi 
medefimi con molto Rudio Rabilite fi aveano , vennero 
a formare quel maravigliofo , e in ogni fua parte com- 
piutifTimo Magidero di militar difciplina : de’ cui detta' 
mi imbevuti i giovanetti ne’ginnasj, riufcivano , altri fa- 
pientiffimi direttori , altri vauorofiRimi efecutori di bel» 
ie e gloriole azioni. 
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RifigJJione terza , fu la direzione praticata da Romani , 
per agevolare le iniprefe della Milizia . 

P Affo ora a pofàtamente riflettere fu la direzione 
praticata da’ Romani y ' per agevolare le imprefe 
della Milizia . Dalla favia direzione dipende , in gran 
partO) il buon riufcimento delle opere y mafllmamente di 
quelle, che han dell’arduo, e, per edere condotte a 
line , la cooperazione di molti richiedono . £ fé ciò in 
qualunque materia è vero; verifltmo è nella materia 
dell’ armi. Qu^ la moltitudine, che concorre alle azio- 
ni , è piò numerofa : l’ indole de’ concorrenti piò varia ; 
ì pericoli piò gravi , e ièmpre prelénti : le circoftanze * 
innumerabili , e Tempre mutabili ; iflantanei i bifogni : 
fàcilifllme , e fempre dubbiofe le vicende . Donde fìe- 
gue, che farebbe una bella -materia* d’ingegnólb proble- 
ma, e potrebbe per ambe le parti fodamentedilputarfi, 
fe piò il conflglio della mente in chi dirige , ovvero 
piò il valor dclla^ mano in chi efeguifce , contribuifca 
alla felicità de’ fucceflTi nel meflier della guerra . £ fe 
una tal quiflione definir fi poteffe dal mio dcbii giu- 
dizio , io non dubiterei di affermare , che il profpero 
efito de’ fatti d’ armi , fi deve principalmente riferire al 
làvio regolamento dell’ azione: fenza il quale, il nerbo 
di qualunque robufio £fercito,o fi riman languido, ed 
inene ; o , adoperandofi fuor di legge , e mifura , viene 
a disfar fe medefimo. £d allora è, che il numero par- 
torifce confufione: la forza degenera in impeto, il co- 
raggio in trafporto , l’anlmofita in audacia ; e fe pur fi 
arriva a far nel nemico urto, e violenza; non fi arri- 
va però a fiire_ in eflb impreflion durevolfc , e ad acqui- 
■ * ftar 
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ftar fopra di lui ftabil vantaggio . Torniamo ora a’ Ro- 
mani. £(Ti perfuafi della necelftck di un buon regola- 
mento, tennero una forma di reggimento intorno agli 
affari del campo, la piìì efatta , cbe poffa idearli . £d 
avendo la Provvidenza due parti, una, che confifle nel 
tor di mezzo gl'impedimenti, che al pretefo fine fi op- 
pongono: l’altra, nel ben ufare i mezzi, che giovano 
al fin pcetero;'io, quella traccia feguendo, efporrò, co- 
me elE (ì fludiarono di allontanar dalle Truppe • ciò, 
che avrebbe impedimento recato alla felicita delle azio- 
ni : e di bene , ed .opportunamente difporre i mezzi a 
quella con&centi . Dirò in prima degl’ impedimen- 
ti , che tolfero. Perchè temer fi potéa, che la folleci- 
tudine di badare al proprio foflentamento impedire i 
Soldati dall’ applicar -tutto i’ animo all’ adempimento de’ 
proprj doveri: laddove ne’ primi tempi , ne’ quali non li 
era ancora la guerra slontanata gran fatto da Roma , G 
ergeva, die militaffero a proprie fpefe , come agevol- 
mente in quelle circoflanze potevano ; fi providde in 
appreffo di foldo: e a queGo fomiaiGrare , s’iGitu'1 pub- 
blico erario, fatto pingue col ritratto dalle fpoglie de’ 
nemici: e dove quelle prima interamente dì vide vanfi tra 
Soldati , poi G divifer bens'i , ma in parte : reGandone 
l’altra parte addetta all’ erario. In oltre, perché temer 
G potea., che l’ avidità di far preda, e bottino , sban- 
dane la gente, e l’efponeffe ad effer battuta da’ gik vin- 
ci nemici , o per lo meno impediffe queGa o dal man- 
tenere gli .acquiGj fatti , o dal farne de’ maggiori ; G 
ordinò, che folo una parte dell’ Efercito , Smembrata 
dal rimanente^ G applicaffe allo fpoglio de’ vìnti , o al 
faccheggiamento delle Club efpugnare : di modo però , 
che ancor quei , i quali non avean tenuta mano nel 
predare, parte aveflèro nella preda: la qual portata a- 
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V 

gli allc^glamenti , e divifa da' Tribuni egualmente tra 
tutti , fenza efcluderne nè men gl’ infermi , rimeritava la 
tnoderazion di (;olofo, che , durante lo fpoglio, e’ifae- 
co , lì eran fedelmente tenuti nella riga alì'egnata loro 
da’ Ceijt urloni : e la fatica di coloro, che* per ferviglo 
deU’Efercito , erano flati in altro occupati . Finalmente' 
perchè temer fi potea,chs, rtiafllmamentè in un Efercito 
còmpofto di, Truppe, altre propie, altre ftraniere , ,ed 
alleate, fi appiatalfe, per parte di quelle, alcun veleno*- 
d’infedeltk ; < che qualche trama, occulta fi ordifie di 
guadar le azioni 'nel più bello de’ lor progredì , • non 
accodandofi opportunamente a promuovere gli sforzi de’ 
principali, •, quel che è peggio , porgendo mano a’ 
nemici^ per tor di mezzo quello irapedimento , ebbero 
i Romani la politica avvertenza , di tener fempre uni> 
te le forze de’fuoi, e quelle degli Alleati fempre di- 
jgiunte, tanto nel marciare, quanto nell’ accampare , e 
Rei combattere. Anzi il codume, che il Confole pren> 
dede per fu4 guardia le Truppe alleate , e che 'avede 
predo la fua perfona i quattrocento Cavalieri alleati , 
detti Straordinari ^ e Tra/celti y non tanto mirò, per mio 
avvifo, al rìfpetto^ che verfo il Comandante Supremo 
aver foglion maggiore le Truppe draniere , che le na^ 
zionali : quant» all’ adìcurarfi di lor fedeltk , é all’ aver- 
ae più fotto gli occhi i movimenti. Oltre: di- che la 
guardia de’Trafcelti , febbene avede per edì fpeck>faap> 
parenza di onore, gli codituiva però predo il Confole 
Romano , come odaggi delia lealtk de’ Popoli , da’ quali 
fiati erano inviati . £ ciò fu detto del rimuovere , che 
i Romani facevano, gl’ impedimenti tutti delle vittorie 
Niente men diligentemente edì poi fi portarono nel be- 
ne applicare i mezzi a confeguice il fin' della vittoria 
giovevoli: che era 1’ altra delle propode parti di una 
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efattifTima provvidenza. E’ un gran mezzo a vincere il 
fare ufo più volentieri , e più fpelTo di quelle forze , 
che fi fon conofciute a pruova più valide , e robulle * 
Or, perchè i Romani ben intendevano , qual foife 1’ 
efficacia , e’I perbo della* eccellente leu: Fanteria , di que- 
•fta affai più, che de’«combattenti a cavallo fi valeano 
nelle ^azioni . E folo fi legge .effere flato il Romano £• 
fercito accrefeiuto di Cavalieri -, iquando co^ trafto del 
tempo, fnervato il vigor della- difslplina, convenne rad- 
doppiare il numero di q«efll nelle Turme.Jn oltre è un 
gran mezzo a vincere, il combatter co» forze, o Tem- 
pre intere , o di leggieri rifiorate: il che fi fa, difpo- 
nendo le IVuppc in modo , che pericolanti, abbian vi- 
cino il foccorfo : illanguidite, abbian preflo il rinforzo: 
premute, ed incalzate ,_abbiano fpedita, ed aperta una 
onefla ritirata : e che fi difgluogano in tempo , ma len- 
za affatto dìflaccarfi : e io tempo fi riunifeano , ma fen- 
za confonderfi. Or, chiunque. vorrà chiarirfi , che un 
tal mezzo fu a’ Romani familiare, ponga q;iente all’ or- 
dine , che effi- tennero 'Del dar battaglia» Situavanfi le 
Truppe , per Manipoli' difpofli a foacchiere , fu tre 
linee parallele: fi lafciavano gl’intervalli della prima., 
e della feconda linea eguali alla fronte de’ Manipoli , e 
però piccioli, e' fpaffi :. donde i movimenti eran più fa- 
cili : e men patente al nemico 1’ adito di entrare con 
una gran fronte ; ed affalendo più Manipoli , ciafeuno di 
centoventi uomini in circa , potean far delfimpreffione in 
qualunque gran Corpo di gente. Che fe pur le Truppe 
venivan refointe, facile era il ritirarfi, il riordinarfi , il 
vicendevole foflenerfi tra fe delle linee , e.’l fucceffiyo 
entrare in azione: fenzachè il difordine dell’- una, feom- 
pigliaife ancor l’altra. Al qual’ uopo , come a qualun- 
que mutazione d’ordinanza , nel, più accefo calor della 
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tnifchia , fervìvano mirabilmente gl’ Intervalli : i quali 
davan agio alla feconda linea di entrar nella prima : ve- 
nendo cosi a formarli l’ordine di battaglia , in una fo- 
la linea, fenza intervalli tra’ Manipoli , e con un buon 
corpo di riferva ; e davan parimente agio, che le tre 
linee entraifero una nell’altra: venendo a formarfene 
una fola piena, con minore fpazio traile file . Per tal 
guifà non mai fpolTati redavano i Manipoli, e non mai 
ozioli ; non mai fpolTati , per 1 ’ entrar degli uni negl’ in- 
tervalli degli altri: non mai oziofi , per lo combatter, 
che faceano, ancor rinculando* Si chiedeva , è vero , 
per ferbare un tal ordine , che i Soldati fofler bravi , 
de efpertilfimi del pollo , che tener doveano ne’ rcfpet- 
tivi Manipoli ; ma tali elTi eran per veritli . £ fin a 
tanto, che tali furono, non dierono occaTione nè moti- 
vo di alterar quell’ordine, ovver di difmetterlo del tut- 
to. Alterato fi legge ne’ tempi d’ appreflb , quando ac- 
crelciuto 1 ’ Efercito di Cavalleria ,’ fi. compplCT le Coor- 
ti, le quali fi fchierarono in battaglia lu tre linee pa- 
rallele J e fi fecer le Turme di feflania in fettanta ò- 
valieri, DifmelTo del tutto fi legge ne’ tempi ancor più 
TÌmoti da' prlncip; della Repubblica , e più vicini al de- 
cadimento deU’lmperio, quando fu tolto l’ufodegli fpa- 
2) trafverfali fra le Coorti; e furon quelle dillinte con 
intervalli diritti, perchè foife libero il corfo alla Ca- 
valleria , e redalTe proveduto alla fuga , che più fàcile 
riefce da una parte , e dall’ altra , che rinculando ; alla 
fuga dilfi, punita prima con morte, ed infamia , 'poi 
cominciata a tollerarli ne’ Soldati Romani , per fervire 
al tempo : e temperar la difciplina a mifura della vir- 
tù indebolita. £d oh, fe la debolezza della virtù non 
avelie porta occafione,di alterarli prima, e poi diaf&tto 
difmettere l’antico, belliflimo ordine di combattere Mi 
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fiorltidìmo Romano Imperio su quella bafe in gran 
parte appoggiato, fi terrebbe tuttavia faldo', e farebbe, 
qual fu , alla felice (lagione del fuo accrefcimento , fin* 
vidia de’ Popoli . Ma perchè cominciò a rimettere , in- 
di a rilaifar totalmente il rigido tenore antico della mi- 
litar difciplina; per quanti gradi di quello venne a de- 
generare, per altrettanti a decader venne dal colmo 
della grandezza primiera. E con 1’ efempio de’fuoi la- 
grimevoli detrimenti, apri come una fcuola , in cui le 
Nazioni tutte apprendellero l’ indifpenfabile neceditk , di 
tener SolJatefca in buoq^ forma agguerrita , e con buo- 
ne leggi regolata ; aftinchè i Regni , e le Monarchie 
non crollino: eifendo, dopo la Religion verfo Dio., e 
’l culto delle facre cofe, niente men che i favj ftatuti 
del governo politico, necelfarie le aggiullace coHituzio- 
ni del governo milicare al follenlmento di qualunque 
Signoria. E qui mi gioviw, per incidente, di aggiugne- 
re , che IJ Ijuona .direzione de’ Romani agevolò^ le loro 
imprefe, egualmente nel combattere in campo aperto, 
che nel porre alìidj , ed efpugnare le Città nemiche . 
Certo è , che le Storie , ficcome ci han trafmelTd la me- 
moria di memorande battaglie da efli o date , o folle- 
nute con felicità di fuccelfo ; cosi ci ricordano ben mol- 
te Piazze collantemente aifediate , ed efpugnate glorio- 
làmente. Taccio Cartagine la nuova in Ifpagna , illullre 
conquilla di Scipione Africano: e la vecchia Cartagine, l’e- 
mula di Roma , da Scipione Emiliano a forza d’ armi 
occupata. Taccio molti de’ regolati aflèdj , ede’vìgorofi 
atucchi fatti da Giulio Cefare , e da lui ilelTo polli in 
nota ne’fuoi egregi Commentar) : come , quando], con im- 
boccare , il porto, e chiuder quell’ unica* via di foccorfo, 
collrinfe Pompeo Magno a lafciar Brindefi in abban- 
dono: c quando, col ugliare > e fermare il corfo dell’ 
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acqua , fi fe cader nelle mani Cardanac , Piazza afiai 
forte y e munita : e quando inveli^ Burges , ed obbligò 
Marfiglia a prevenir colla refa la* vicina » anzi imminen- 
te efpugnazione . Tali iraprefe , dico , volentieri io tac- 
cio: e folo una ne rammento di nuovo, bella sì , che 
di leggieri fupera tutte le altre ; per modo che non ^ 
deve qui fotto filenzio trapalTarfi . Quella fu il cele- 
bratiflìnio alTedio di Aleflia , dal quale non fi ritrade 
l’invitto Duce, nè per vederla guarnita di otuntamila 
Soldati , nè per vederla affidata a un Efercito di quello 
a tre doppj più numerofo, che attendea di foccorlo.La 
cinfe con ben intefa linea di controvallazione : e con 
altra di circonvallazione fi munì contro la forza de’fov- 
venitori . £ fu egli si provido nella dirpofizion delle co- 
fe : furono i fuoi nella efecuzione prodi ; che , eden- . 
do ambe le- lince ad un tempo adàlite da due grandi 
Eferciti ^ di quelli uno ne mife a sbaraglio , l’ altro ob- 
bligò la renderfì a pura difcrezione.* Su la quale idea di 
adedio,,e di circofcrizione di lincei, dot di^i , che for- 
madero i loro attacchi, di Piazze quei valenti Uomini , 
che hanno^ illullrata la moderna Illoria co’ loro nomi: 
un Alc(Iiiidro~ Farnefe Duca di Parma : tn Principe di 
Oranges, ujjaMarchefe Spinola, -ed altri ; a’ quali ven- 
ne fatto di efpugnar. Cittù ‘ffirtiffime , in fàccia,. e adi- 
fpetto di Eferciti , o foftenitori , o fovvenitori ,. tanto 
più forti, e numerofi, che non era U loro gente. 

I 

I 

I 
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DELLA MILIZIA ROMANA. 
ARTICO L^O IV. 


1 • V ^ 

RiJleJJlone quarta y su le - induflrìe y che i Romani uf arano 
per animare il valor de Soldati, 

P Aflb finalmente a riflettere alle induflrie , che i Ro- 
mani ularono per animare il valor die’ Soldati. Per 
verith nel faticofo arringo di Marte , più , che altrove 
fa di mclliere di ap’plicare (proni gagliardi* a’ fianchi de- 
gli uomini , perchè vadano animofamente innanzi , a tra- 
verfo d'infiniti difagt , e incontro a rifehi graviflimi . 
L’ufcir dalla patria, e dalla cafa, per vivere fottoftra- 
no clima: lo flaccarfi dalle dolci mammelle di un’ozio 
tranquillo, per confegrarfi agli (lenti: lo dar dì, e not- 
te fuU’armi: il non fàrfi predominar dall’amore della 
vita , amor per altro non apprefo , ma innato : l’incon- 
trar la morte, ancor dove armata di ferro ,*o cinta di 
fuoco , fi- prefenta nei fembiante più orrendo : coTe fon 
quelle, dalle quali l’umana natura affai per-fe'medefi- 
ma rifugge; è conviene indurvela coH’efca del premio’, 
e coir allettamento di grandi- Tperan7e •. E al dolce di 
quell’ efea appunto i Romani prendean gli anìTni di quei, 
che alla Milizia avesn -dato il lor nome-* Per quelli 
erano i premj , varj , e 'grandi ; onde rimeritata reflaflb 
non men la grandezza , che la*<maliù delle lodevoli 
imprefe. J’er quelli , era vinalrerabii fillema , che i meri- 
ti fatti nel baflb, dirò così, della Milizia, fofler di ba- 
ie a’ gradi primi del comando : che i gradi primi del 
comando lodevolmente occupati, fcalini folfero a’ gradi 
fecondi : e quelli ad altri , e poi ad altri , fino al gra- 
do fupremo. Per quelli riferbate erano le acclamazioni, 
le ovazioni , i trionfi , ed altre di quello genere onore- 
voli ricompenfe : le quali , le cadevano in perfone no- 
» bi- 
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bili , ludro , grande e nuovo fplendore alla nobiltà aggiun- 
gevano: e , fe in perfone di ofcuri natali , baftavan elfe a 
renderle nobili .^e pari a’Perfonaggi più riguardevoli . £ in 
quanta riputazione foirero appo i Romani quelli militari 
prem), di là. fi può raccorre , che una corona, per cagion 
di efempio , di vii gramigna , per ciò, che dinotava , 
aveafi in pregio ^jnaggiore,ch& fe fblTe un j:erchio d’oro 
diftinto colle gemme più prezioib: e fpoglie , fpelTe vol- 
te logore, guade, e malmenate dal tempo „fì {piega- 
vano nelle Tale , come atte a rendere compari più mae- 
flofa di quella rendono i ricchi arazzi ^ ovver altri du- * 
diati., e peregrini ornamenti. ' » . 

Dal ,detto dn ora manifedo appare quel , che da 
‘principio propoli: cioè,,_^che la Milizia de’ Romani anti- 
chi può propord come uii Modello , a cui quanto più 
ogni altra forma di Milizia fi accoda, tanto è da ripa- 
tarli migliore. 

Conchiudo, con efortare 1 Giovani applicati alle 
armi,' priiiKi, a formar qpncetto -alcilTimo del medier , 
che profedàno , come ^i quello , che apre ad elC un 
campo di efercitare a. un- tempo , e la< fedeltà dell’ ani- 
mo, e r avvedutezza della mente, e ’l valor della raa- 
no ; di pcM , a difpoFli per um medier cosi degno , ap- 
prendendone le giude leggi ; riducendo in pratica le leg- 
gi apprefe; e foprattutto hd avendo gli occhi agliefem- 
p) , e docili gli animi alle idruzioni di chi per lungo 
ufo , ed efpehenza , può degnamente in queda parte ur. 
da Maedro. 
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CAPÒ XII. 

Difcorfo crìtico , nel quale fi fs comparazione della Mi- 
lizia Greca colla Romana: e fi propongono i van- 
taggi della feconda /opra la prima, 

Q Uede due Nazioni , la Greca , e Romani , Heri- 

rono al Mcmdo (^n invidia dehe altre genti . S'r ^ 
nell'una) come nellaltra, £ applicò feriameate a col-- 
tlvare tantq le lettere, e le buone arti della pace,quan- 
* to le armi , e i glorioli efercizj della guerra . Nel pri- 
mo genere di oned’ applicazione agli lludj delle arti, 
e delle^fcienze , è controverfia tra dotti uomini, qual 
più . fi fegnàlafle , il pome de’ Greci , ovves» quel, de* * 
Romani ; e non mancano valenti (ollenitori per l’ u- 
na parte , e per 1’ altra . Io parò lafcio volentieri 
agli uomini letterati quella briga , che tutta è lettera- 
ria ; ahìnchè non mi fi dica , che metto audacemen- 
te la &lce nella melTe altrui . ijomo qual fono > applicato 
alla Milizia , tratto folo la penna , benché debolmente, 
quanto è necelTario ad illuflrare' le armi , e a mettere 
in chiaro , ed in credito le cofe , che (on del mio me- 
iliere. Per tanto propongo quillione su la Milizia dell’ 
una, e dell’altra Nazione . E mi giova credere , che. 
iàrli caro al Leetore l’ olfervare qui refpettivameme quel, 
che di fopra ha feparatamente olTervato : vedendo farli 
da me un paragone tra’ Greci , e Romani , in tutto ciò, 
che riguarda la profelTion della guerra . Ecco per tanto 
quel , che io ne giudico . I Romani ebber de’ vantaggi 
confiderabili fopra L Greci , o fi riguardi la maggiore u- 
nion di forze , colla quale elTi combatterono : o fi riguar- 
di la più fpedita maniera di combattere , la quale elli 
tennero : o fìnaltneate li* riguardi la piu gran riputazio- 
ne 
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ne del nome , che (ì aveano ^ combattendo , acquidata . 
Quelli tre vantaggi, per torre ogni confufione , verrò 
parcitamente efponendo , ed efaminando . £ non fark 
fenza profitto di chi legge ; poiché fark quello Difcorfo 
illullrato da molti lumi di buone, ed utili rilleflìoni. 

ARTICOLO I. 


Vantaggio primo de Romani Jopra ò Greci: la maggióre 
V unione delle lor forze. 


L a robuflezza, e'I vigore de' corjù grandi , iìen ellt 
naturali , (ìen politici , fien militari , dipende alTaif- 
fimo dalla loro unith , e 1’ unita è ripolla nella congiun- 
zione llretta , e nella giuda fubordinazion delle parti , 
dalle quali elU fono compodi . Or fe alcuno fi fa ad of- 
fervare il gran Corpo dell’ Imperio Romano , troverk , 
che lì mantenne in elTo , forfè più , che in qualunque 
altro Corpo di Repubblica, o di Monarchia, l’unitkdi- 
vilàta . Uno era tra’ Romani Io fpirito di confervare,e 
di accrefcere la lor .grandezza . Le Nazioni foggettate , 
come comincTavano ad appartenere , quai membra ag- 
giunte , all’ Imperio di Roma , per la comunicazione de- 
• gl’intereni , ancor elle s’imbevevano di quello fpirito. 
1 Pppoli adbcfati , e confederati , come quelli , a^ quali 
tornava conto, che potente fode una Nazione , con la 
quale pailàvano di buon accordo, ancor edi concorreva- 
no a defiderarne , e proccurarne l’ ingrandimento . Oltre 
di che , quando noi fàcedero di buon grado , e con vo- 
lontaria fedeltk, avean ben edi i Romani, e praticava- 
no le maniere di tenergli in buona foggezione,e di far- 
li da elh adillere , fenza timore di edere abbandonati , 
o traditi . liicchè , polla tanta unitk, qualunque sforzo, 

H h h ' che 
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che i Romani fàceano in guerra, ben potea chiamarfì 
uno sforzo, e una imprefa di rutto l’Imperio. Concor- 
rendo ad ella, preflbchè tutti- gli appartenenti all’Im- 
perio, altri con la prefenza , e con l’opera , altri col 
configlio, altri con ogni genere di foccorfo, e tutti con 
un certo fpirito d’impegno, quale aver fi fuole in una 
caufa, che vien bonfiderata cóme comune. 

Porto ciò, non è cofa di maraviglia, che i Roma- 
ni prevaielléro a’ Greci; giacché non fiorì tra’ Greci tan- 
ta unitk , e tanta congiunzione d’ interertì , e di forze . 

Del che può chiarirfi chiunque riflette allo flato , e alla 
fuuazion delle cofe in < Grecia , 'circa quel tempo, in cui 
venne in competenza con Roma . Lo flato della Grecia, 
dopo la guerra del Pelopponefo, e propriamente nel divifato 
tempo, era il feguente, defcritto in' breve. Vi eran tre 
Popoli confiderabili , gli Eioli , gli Achei , c i Beozj : reg- 
gentifl con Aflemblee generali , con Magiflrati comuni, 
e formando aflbciazioni di Cittk libere. L’indole di que- 
lli Popoli era ben troppo differente : e avea ciafcuno i 
fuoi particolari intereffi. I Beozj la lor felicitk ripone- 
vano nella tranquillitk , e nella pace ; alla "quale erano 
dalla naturai placidezza inclinati , e formati dal buono, 
fchietto, e modeflo tenor di vivere, al che parea, che 
nafceflero, dirò così, in certa maniera difpolli . Quei dell’ * 
- Etolia par contrario, erano viziofi affli ; e polfeduti da 
temeritk , da ingordigia , da infedeltà . E fi. farebbono , per 
la gran ■ rapacità , potuti paragonare a’corfari del mare : 
in fomma erano tali, che piòpoteafl di lor promettere, 
quando trattavafi de’ privati acquifli , che quando tratta- 
vafi di ben comune.:- Gli Achei poi, per poco non po- 
teano ad altro penfare,che a ripararfi dalle moleftie de’ 
vicini , e degl’ inconiodi difenfori , da’ quali venivano 
fenza fine travagliati . In Atene , non pur le armi 
. .. . avean 
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avean contratta ruggine. per lo difufo' : ma* le fcieiize 
itlelTe , e le arti ingenue eran bruttamente dalla no- 
biltà di prima degenerate : nè più fi udivano gli O- 
ratori zelanti, che fi erano per 1’ innanzi uditi : nè 
più fi promulgavano Editti , dalla antica giufiizia , ed 
equitù dettati . £ ,'quel , che era una gran giunta a 
quello gran male , non aveano gli Ateniefi , come 
Polibio offerva , 1 ’ appoggio delle alleanze , che non fi 
curarono di ftabilire con altri Popoli della' Grecia . Soli 
i Lacedemoni nel vigore antico fi confervavano : e ne 
doveano faper grado alle buone ifiituzioni apprefe da 
Licurgo. Quello era lo fiato della Grecia*, confiderata 
nelle principali Tue parti .. £ ogni uomo di fenno vi 
ravvifa una certa dilfipazione , che la rendea affai più 
difpofia a patir guerra , che atta a farla . Potè in fatti 
edere fpaventata , e commoffa dal primo Filippo , da 
Aleffandro, da Antipatro; poco giovandole il forte fito, 
la numerofa gente, e la perizia dell’arte militare. 

Anzi io offervo , che la più fcaltra indufiria de’Roma- 
ni, per far de’progreffi in Grecia',*fti quella , fomentare in, 
effa ladifunione. Colfero elfi il buon punto, che gliEto- 
li fdegnati "erano centra Filippo Padre di Perfeo , dege- 
nerato da’ buoni principi del fuo governo divenuto, 

- benché in acquifii poco confiderabili , ufurpatore , e di-‘ 
fapplicato da quella indefefia cura al governo, la quale 
le circofianze di allora efigevano , nelle quali , benché 
da lunge la gran forza di Roma mirar potea : coglien- 
do diffi , il buon punto , che gli Etoli fdegnati erano 
contra Filippo, entrarono con elfi in lega ; e levarono 
contro lui la Grecia , con buon fucceffo . Attefo che 
quello Principe, vinto nella giornata di Cinocefale , fu 
obbligato a ritirar dalla Grecia le Tue guarnigioni , a ce- 
dere i vafcelli f e a pagare in dieci anni diecimila talenti. 

Hhh 2 Ma 
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Ma che? Gli Eroi! Aeflìf che aveano data gran mana 
all’abbattimento di. Filippo , eflì i primi furono da’ Ro- 
mani abbattuti . E la Grecia , fotto il p>retefto di li- 
bertà , reftò vie maggiormente fmembrata , e difunita : 
anzi ridotta a fiato , che pih non poteva far refidenza 
a qualunque potente , e foreftiere nemico , che per ven- 
tura tentar voleflene l’ufurpazione . Imperocché, dichia- 
rarono i Romani, che le Città Greche, o Hate da Filip- 
po dipendenti, o da altro Principe, reHafl'ero libere, e 
con particolari leggi fi governafTero da se . Non divilà- 
ron da prima i Greci il danno , che da tale fpeciofa , 
ed apparelcente libertà ricevevano. E però con inefpli- 
cabil feda ne accolfero il decreto . Ma quando s’ avvi- 
dero , che introdotta in tutte quafi *le lor Città la di- 
vifione, e la independenza : e che eranO Ibrmate tante 
picciole Repubblichctte , reggentefi ciafcuna da fe , ma 
niuna capace a difenderti colle fue forze : e che piti 
non ti coHituiva di tutte effe un Corpo grande , ed unito, 
qual ti richiederebbe in calo di guerra con forte nemi- 
co; il dono della libertà , che avean con rendimento 
di grazie ricevuto, piti non 1’ afcriiTero a liberalità , 
ma a politica de’ Romani , per ufurparti con tale 
smembramento tutta quanta la loro Grecia . E quindi 
io dico , poterti ragionevolmente avere in conto di gran 
vantaggio de’ Romani , la congiunzione delle lor forze , 
e di fvantaggio grandilTimo pc’ Greci , la difunione di 
lor potenza. 
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ARTICOLO IL 

. Altro vantaggio de Romani /opra i Greci : la pih fpedìta 
maniera j che ej]ì tennero nel combattere . 

I Mporta molto, nelle a2Ìoni del campo, l’avere non 
folo buon numero, e buon nerbo di Truppe ; ma 
quelle altresì avere armate , difpofte , ed ordinare in 
modo, che le armi fieno acconce , e facili a maneggiarli; 
la difpofizìone non dipendente elTenzialmente da certa 
qualità di fito, fuor dei quale non abbia luogo , e 1* 
ordinanza non difficile a ripigliarfi , quando per dìfgra- 
zia fiafi perduta . Or , per definire , che cosi appunto 
armate follerò, cosi difpoHe j e cosi ordinate in batta- 
glia le Schiere de’Romani ( la tattica de’ quali faceva , 
che la forza llelTe nelle parti ) bafta , che il Lettore qui 
fi richiami a memoria la foggia , la varietà , e 1’ ufo 
delle armi folìte maneggiarfi da’ Romani ; cofe tutte da 
noi già defcriue di fopra . E balla altresi , che fi ricor- 
di di quella maraviglrola lor forma di fituare- in modo 
la Soldatefca , ffillinta i» Manipoli , fu tre linee polle 
a maniera di fcXcchiere , che col benefizio degl’ inter- 
valli, folle pronto il foccorfo , e la comunicazione di 
un Corpo coll’ altro , e agevole la riparazione dell’ ordi- 
ne fmarrito: e facili le evoluzioni: e pronto il rilloro 
delle forze indebolite . Cosi effi aveano una ordinanza 
di Truppe acconcia per ogni fito , preparata per tutti 
gli accidenti, & verfatile , dirò cosi, in tutte le diver- 
fe azioni delle battaglie. 

Non era però cosi de’Greci (la cui tattica portava, 
che la forza rifedefle nel tutto) Effi forma vanfi in battaglia 
■ pervia diFalange.il gran vantaggio di quella ordinanza 
, confilleva nelle lunghiffime farlil'e uiate da tutti gii O- 
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pliti . Dalle medefime nafceva poi la divifata varietà 
della tattica Romana» e Greca. Ma ove il terreno noti 
s’incontrava piano, eguale , e sgombrato , come per 
fiffatta ordinanza richiedevafi ; le farilFe eran poco 
trattabili : e poco riufeivano acconce a confervare la 
Tua giuda forma, ed unità di forze, e di azione . La 
Falange era per verità un gran Corpo , di terribil fron- 
te, di pefante fondo, e di robuìla dficacia: valevole a 
fare delle grandi imprelTtoni , e a follenere de’ gravi at- 
tacchi ; come quella , che di primo incontro prefenra- 
va molti ferri di punta ; onde la fua fronte chiamavaft 
con terribile efprclTione, il taglio della /cure. Ma pati- 
va con tutto ciò de’ molti incomodi ; che la rendeano 
men formidabile. La fua grandezza , erale d’ impedì** 
mento, e la ficea tarda di moto, c lenta ne’ progrdfi. 
La fua forma, e figura ottima era, quando ella collo- 
car fi potea, e diilenderfi liberamente , e promuoverli 
egualmente nelle pianure; ma quando riufeiva a’ nemi- 
ci r allontanarla ( e quello In fatti era l’ufato artificio 
de’ Romani ) da’ luoghi piani, ed eguali,- veniva a per- 
der molto della fua forza, che ripolla ^era in gran par- 
ate, nella fpelTa, rigorofa , inalterabile ordinanza : e fe 
di più fi folfe ftovata ridotta in luogo felvofo , o in 
altra maniera imbarazzato , quivi molto più illanguidi- 
va , per non avervi libero , e fpedito il gioco delle ar- 
mi . 

Per tutto ciò fi rileva , che ’l vantaggio della tatti- 
ca Romana era prodotto dall’ ordinanza acconcia per 
qualunque terreno: e’I difvantaggio della tattica Greca 
proveniva dall’ordinanza acconcia foltanto nel terreno 
piano, eguale, e sgombrato. Or quando riufeiva a’ Ro- 
mani di tirar la Falange in terreno difuguale , o alpe- 
flre ; veniva ella a perdere 1’ unità di forze , e di azio- 
ne, 
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ne , e confeguentemente a lafciare varie aperture , per 
cui introdottifi i Romani , 1’ attaccavano- 4 >er fianco col- 
la fpada alla mano. Allora inutili recavano le lunghif- 
fime farifle degli Opliti ; tanto più , che centra le me- 
delime aveano altresì i Romani il riparo de’ grandi 
feudi . 

Le quali cofe mentre io ferivo, non poflb ’non' 
ammirare la tenacità de’ Greci riguardo agli antichi mi- 
litari coftumi della lor Nazione. Doveano elfi aver co- 
nolciuto con la fperienza lo fvantaggio della Falange , 
e’I vantaggio della ordinanza Romana, olfervato, e no- 
tato faviameme da Polibio; e pure non per quello s’“ 
indufl'ero mai a prender nuova forma di ordinarfi in 
battaglia ; ed infiem ad introdurre nella Falange quella 
varietà d’aVme in alla, che per rapporto al cangiamen- 
to deir ordinanza , precifamente vi fi richiedeva , onde 
rendere la Falange atta a pugnar con vantaggio in qualfi- 
voglia terreno. Ciò fu, che mi fpinfe a dir de’ Greci 
in altra mia Operetta, ìmhohu Spìrito della Guerra: 
che o fblTe alterezza di fallo , o una tal fuperllizione 
di punto , o un tenace fpiriio della Nazione , alterar 
non voller mai la maniera , onde arhiavano uniforme- 
mente di lunghilfime farilfe i loro .Op//Vi, di cui la 
Falange , eh’ era il lor nerbo, fi componeva. 

Era- l’ ordinanza della Falange di tal fatta , che 
ammetter poteva la divifata varietà d’a’‘me; e di Ichie- 
rarfi in battaglia , fenza alterar nè punto nè poco i 
principj della lua illituzione . Q^aella richiedeva , è ve- 
ro, un gran fondo; mi, tranne le prime cinque righe, 
che offendevano colle larilfe il netnico, le altre agivan 
foltanto col pefo . Poteva dunque la Falange avere un 
proporzionato numero di righe tra mezzo , fornite d' 
arme in alla lanciabili, come giavellotti, pili, e altre, 
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ed infiem confervare il Tuo e(Tere . L* accennata ordi- 
nanza era femplice , ma diftintamente ripartita . Sicché 
riufciva acconcifllina per trafmutarfi tantofto nella /pi- 
tale y qualora H prefentava 1’ occafione di dover com- 
battere in terreno per fe difadatto . Era l’ordinanza /pi- 
tale divifa per intervalli in molti piccioli corpi ; e per 
confeguenza natafatta per combattere in terreno ine- 
guale , ed alpellre ; come fi è veduto nel paragrafo IL 
del capo VIL. Or traile moltifiime ripartizioni della 
TctraUlangarchia , o fia Falange , ordinata a Tedici di 
fondo, vi eran di quelle, che la dividevano incenven- 
tonoTaJparchie ^ ciafcuna delle quali cofiava di otto file, 
e di cenventotto uomini: e di quelle, che la ripartivano 
in feflàntaquattro Sintagmarcbie ^ o Xeaagie^ ognuna com- 
pofia di Tedici file , e di dugencinquantafei uomini : e 
di quelle in fine^ che la dillinguevano in trentadue Pen- 
taco/arcbie , ciafcheduna di trenudue file , e di cinque- 
centododici uomini . Ciò pollo , venendo la Falange 
collrctta a pugnar in terreno malagevole ; poteva con 
facilità fchierarfi prontamente in battaglia fui modello 
dell’ ordinanza fpirale divifa per intervalli o in cenvent- 
otto Talfiarchie , o in feflantaquattro Sintagmarchie , o 
Xenagie, o m trentadue Pentacofiarchie , fecondo efige- 
va la qualità dei terreno, fu cui dovea ella combatte- 
re . Formar *potevanfi di quelli Corpi , quante linee fa- 
cean d’ uopo per agir con più di vantaggio : e fituare 
eziandio non metì le farÌ(Te,'che le arme in alla< lan- 
ciabili, ove refpettivamente recar poteflero maggior no- 
cumento al nemico . Per quella difpofizione , all’ ordi- 
nanza della Falange formidabile , e nelle pianure infa- 
perabile , farebbe fiata* anneilà , dirò così , la fpirale , da 
farne ufo , Tempre che la contingenza portava di dar 
battaglia in terreno difuguale , o moncagnofo , o bcfco- 
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fo, o tagli^ito da folli, o ingombrato da altri impedi* 
menti , che 1’ obbligavano a rompere l’ unione dell’ or* 
dine , in cui tutta confilieva la (la forza . Ma -i Greci 
fi rellaron fempre addetti alla fola codumanza , che nac- 
que tra el& ; e mai ili avvifardno di correggere il di- 
. ietto della loro tattica rifpetto alla Fanteria -armata 
alla greve , che derivava dall’ ordinanza della Falange . 

Quella dunque a me pare la feconda cofa , che 
rendè migliore la condizion de’ Romani . in battaglia . 
Nei rimanente, che a’ Greci non mancalTe vigor di a- 
xiimo, robullezza di forze, perizia d’arte, e tolleranza 
de’difagi della guerra; illudre tellimonianza ne rendo- 
no i progrelTi ^tti da Pirro. Re di Epiro in molti at- 
tacchi , che ebbe con l’ Efercito Romano : e quei pro- 
grelTi altresì, che probabilmente avrebbe £itti maggiori, 
le non avefle fmarrira la llrada , per cui tentò , ma i- 
nutilmente , d’ impedire la congiunzione d <4 Confols 
' Manio Curio col fuo Collega forprendendolo , fé riu- 
fcito gli folfe , impenfatarnente ) e feparatamente . 

. A R .T I C O L O III. 

Terzo vantaggio de Romani :• la maggiore riputazione ^ 

' con la, qual combatterono,- \ . 

F Orti , e valorofi furono gli antichi Romani e for- 
ti, e valorofi altres'i. furono i Greci . Nè io< vo- 
glio entrar Giudice in quella parte , e, definire , fe la 
virtù militare, confiderata, fecondo fe,'e prefeindendo 
dagli ellrinfeci aggiunti , folfe. maggiore* nei primi, ov- 
ver ne’ fecondi. Quello bens'i affermo , che fu un gran- 
de, e confiderabil vantaggio pe’ Romani , la riputazio- 
ne delle lor- armi. La riputa,zion deli’ armi coqfiile in 
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iati certo fiabile , ed univerfal concerto , ‘clje fi abbia 
una Nazione appreflb le altre acquiflata , di effere pro- 
de in guerra, e fortunata . Quefta antkipazion di giu- 
dizio, e di onorevole opinione, quante volte precorre 
a’ combattimenti ^ è- foriera di vittòrie; ed allora avvie- 
ne, che i nemici prima di effere attaccati con 1’ armi, 
fi trovano per meta conquifi dal chiaro fuono- del no- 
me , dalla celebriti della 'fattia , e dall’ apprenfion del 
valore , e della felicità de’ loro affalitori : come* contali 
degli animali della forefla ,' chetai primo vedere il lio- 
nc , e fino 'all’ udirne di lontano l’orrendo ruggito, ri- 
flanno attoniti, é palpitanti; ancorché non-fiano zncor 
venuti tra le fue unghie. Òr, che i %>mani , quando 
ufcivano in campo, lolfero preceduti da quell’ alto rim- 
bombo del loro nome, è colà indubitabile . La fortez- 
za da elfi in mille incontri moflrata ,*avea fatto si , che 
folfe lo fleflb il dire Uommi Romani , che il dire Uomi- 
ni forti . Dalle molte conquifle era in elfi derivato il 
nome di Conquiftami ”. -dalle molte vittorie il titolo di 
Vivcitorì . 

Non nlego- lo già y che ancor *Ia Grecia arrivò ad 
altp fegno di eflimazione, e di credito militare . Ma 
pare a me, che i'Ronftani paflàlTer più in là. E poi, 
comunque folfe -degli anni andati, quel tempo, che era 
pe’ Romani il fiore , e ’l colmo di lor- grandezza , pe’ 
Greci, era 1’ ultimo* sfòrzo, dirò cosi, del valore ; e la 
' loro gloria , come le ‘fiaccole , ehe fon vicine a fpe- 
gnerfi , gittava-di fe gli ellrémi lampi-, e le ultime 
fcintille . E però quel -vantaggio può dirli , che ebbe V 
Imperio Romano' fopra il Greco, che ha' un uorho,ro- 
bullo infieme , e giovane ,■ fopra un ajomo’, robullo à , 
ma già inoltrato negli anni , e piegante alla vecchiaja. 

Quelle cole mi è paruto di notare fopra la Mi- 
' - ‘ lizia 
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lizia di quefte due gran Potenze dominatrici un tem- 
po deU’Univerfo , la Greta , e la Romana : e come eb- 
be queRa la gloria di' quella fuperare.^ e di ridurla io 
ìfchiavitù . Se le mie riileflìoni fieno intanto Rate ben 
fondate, e ragionevoli ; ne rimetto il giudizio alla fa- 
viézza di chi legge: del, 'quale, ficcome l’approvazione 
mi è cara, così la correzione , e la cenfura non mi 
riulcirk ^ifguRevole . * • . 

* ' •* 

' F I N E r 
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ERRORI. 


■ r • 

Facciata 25. §. Vili. 

Fac. 44. emitazion 
Fac. 45). 51. Merarche,Telar- 
che , Chiliarche , Pentacojlar.- 
che, Sintagmarche , T.i({ìar- 
che,Tetcarche>Dilochite ,Di- 
mente , Enomotarche 
Fac. ^8. fpazj 
Fac. 150. ba 
Fac. 1 51. follennit^ 

Fac. 157. Clasfe 
Fac.i8tf. Pefcenio 
Fac.ipo. con latt^* 

Fac. 212. carrettte 
Fac.213. folennità , 

Fac.22p. 253. 255. 1^6. 2^5. 
Veffilarj 

Fac.231. pet tanto 
Fac.2<$d. tuo 

Fac. 342. guardar & — 

Fac. 3^5. Sicché 
Fac.3tfd. qnefto 


-% 

« . 


^VII. 

iroitazion 

Merarchi,Telarchi, Chi- 
liarchi , Pentacofiarchi , 
Sintagmarchi , TafTiar* 
chi,Tetrarchi>Dilochiti, 
Di meriti , Eoomotarchl 
fpazj 
ha 

(oiennitk 

ClafTe 

'Pefcennio » 

col latte; 
carrette 
folennit^ 

Vellìllari • 
per tanto 
fuo 

guardarfi 
Mcché i 
quello •• • 
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'jfàm. Rev. P, Cerar dui de Anq/elìs S. Tb. Profef- 
far revideaf , dT ‘in fcrìptis referat - Daturn Neapoli die 
Julii 1^02. » ... ‘ . 

I. EPISC, PHIEADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH ^ARANUS CAN. DEPUT. 

EMlliENTISSIMO SIGNORE. • 

R Ari libri fono Em. che Tintera materia, di cui 
prendono a trattare^ pienamente, e con erudita 
prudenza comprendano; ftccome quefto è deU’-^Ecc. Si- 
gnor D. Alonfo Sanchez de Luna Duca di S. .Arpino , 
Marchese .di Paicarola. ; il quale ordinatamente contie- 
Xie quanto della Greca,' e, della Romana Milizia negli 
amicbi.- Autori fparfanBente ritrovali regillrato ; e con 
fàgge riflefltoai fopra l’arte, e’I valore ^ que’ Capitani 
intorno al condurre le, imprelè loro' ^ dimoUra con fi- 
lofofìco, ingegnò ) come polfano i moderni ^Combattenti, 
benché per armi di verfè, 'agguagliare, e vincere la co- 
loro fcienza,e gloria: infpirando egli nel tempo iftelTo 
per entro il fuo nobii, Trattato, fenlì gravilTimi di pub- 
blica Giullizia, e di vefacillìma Religione: onde io (li- 
mo , che pofià un Opera si compita , e giovativa (lam- 
parli col permeflb di V. £m. , di cui rello a’ piedi 
Napoli S.M. della Stella il di lò# Luglio 17ÒZ. 

Di V. Em. ' ’ 

« ■ « y r ^ 

• ■ ■ • • • pfl^ umile i e 'dilato Servo, e Suddito 

• . I F.Gheranlo AngioK Minimo, 

'Attenta reìatione t^rahi.R^i/orisyimprirnatur.Ela- 
tum bac die'iojulii j 

I. EPISC. PHILAJ5EL: Vie. £]EN/ 

. ■ ; JpsEPHSPARA^ysCAR 

. ' ‘ ' • ' ' ' j •• 
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j^dm. Reverendus U.J.D. D.Antonìus Genoyefi in hac 
Regia Unìverfitate Brofejfor Primarius revideat^Ò' inferì^ 
ptis referat . Datum Neap. die l 6 . Novemiris 175P. . . 

' 'T 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL. CAP. MAJ. 


S. R. M. 

‘ • . . ? - .i.v '■r :> 1 ' \ fT 

C OKa maggiore attenzione, della (bn* capace, 
ho letto l’Opera' intitolata: Ló Spirito 'delia Guerra 
compofia da D.Alonib'. Sanchez de Luna Duca di S. 
Arpino , Marchefe di Pafcarola : nei quale non (blo noti 
mi fono rifeóntrato in nulla ,*t;be poflà o^ndere i. fu<H 
Reali dritti, -ò eflere di Icandolo al buon Co(lunie\-ma 
vi , ho ritrovato de’ favj regolamenti economici , e ornili* 
tari efpodi con molta chiarezza ,‘ e facilitai re(i< adorni 
di belle', e pefaté confiderazioni'i'Per- la quaf cofa (li- 
mo , che fe.ne-pofl'a permettere la (lampa , aihne che 
podà effere d’ìftruzìone alla Gioventù militare." Intanto 
umilio quedo mio! giudizio a’piedi:dei fuo Reai Trono; 
Cafa 28. di Dicembre ' - •' 

-, •* . i ì' ,1 . \ f. 

D. Mr'.S.-^ -• r ■ • 

^r/iwl .V 

Il medeGmo dico_de;ir*aUr? Opera, intitolata: Teo-^ 
rjca Pratica A?<hV«e*pex’ ambedue i Tomi; ne’ quali, 
per quanto, poflTo intendermi di .Cffattc t;ofe,mi pare di 
àver trovato i’'arte'da .fare'il più óndlq';‘cl più fayio, 

e prudente UGzi^le. ' -V . ' '' ‘ 

.Non* ho 'pure trpvàto nuHà * ùel ’prefente volume , 
nel' quale ha 'egli della 'Cieca' e Romana Milizia con 
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efquifita diligenza , e con fottili ed efatte ricerche ragio- 
nato : Opera , quanto io poflb di fiffatte cofe intendermi, 
utilifTima- a coloro, il cui mefHero e ufizio nobililTimo e 
ad ogni Stato neceiTario , è la difefa del Sovrano , e della 
Patria : conciofTiachè non Ha da mettere in dubbio , 
che i Greci, almeno ( fecondochè ne giudica Tucidide, 
Uomo d’arme, e di grandiflima dottrina' e perfplcacia ) 
dopo il principio della guerra Pelopponefiaca , e i Lati- 
ni dopo la prima guerra Punica ,' non folfero efpertiffi- 
mi maeftri/d’ogni cofa , -che fi appartenga alla militar 
difciplina ; nella quale e per naturale Greco e Italia- 
no acume d’iqgegno in ogni fotta di arti e di fcisaze; 
e per» la lunga pratica., fola grande e 'vera maéfira d* 
ogni, cofa , che ci riguardi ; e -perchè quelle Nazioni, 
non per altri mercenaria ménte, ma perfe e per l’Imperio 
loro militavano; efpertifiime divennero, e tali, ^ che io 
credo potere affai ragionevolmente dire col nofiro illu- 
ftre Autore , che i.prefenti Popoli Europei , ' non che 
fuperarle , non le abbiano tuttavia agguagliate . Don- 
d’è , che gran dovizia di precetti , e invenzioni , e ma- 
niere da difendere o da attaccare , e '•da governare 
una lunga guerra , e ciò che più importa , da addifci- 
plinare la Gioventù , eh’ è fiata Tempre prima e princi- 
pai cura d’ ogni, favia Nazione , fi debba in quei Tonti 
rinvenire. Per la qual cofa fiimo, che anche quefi’Opc- 
ra fi convenga comunicare ai Pubblico per le fiampe , 
e averfene grado al dotto . Autore ; purché altrimenti 
non paja alla M. V. 


Vmilifs, yaffalh e R. Catt, 
Antonio Genovefi. 
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. Die 4.. irienfis Febriiarii ij 6 o, Neapoli . 

• I j 

V'tfo ref cripto fux RegalU Majejìatis fub àie ^o.eì*- 
pft menfis Jnnuarii currentis anni ^ ac relatione U. J, D. 

D. j^ntonii Genovefi de commijjione Kev. Regii Cappel- 
Uni Majoris.^ ordine prafatce Regalie Majeflatit, 

• Regalie Camera SanSit Clara provider , decernir , af- " 
■ que manda» y.quod imprimatur cum infetta forma prafen- 
tis fupplicii libelli ttc approbationh didi Rev. Reviforis, 
•Vvrum in publicatimte fervei ut , Regia Pragmatica j éoc 
f»um. . ^ • i . j . 

ifi : ' ’ . • . 

CASTAGNOLA.^, GAETA. ROMANUS. 

111. Marchio Danza Prtfes S.R.C. tempore fubfcribtio- 
ftis ìmpeditus , ac 111, Marchio Fraggianni non interfuit * 

. * ■' ’ : 

. Rcg. fbl. 8^. . . ; ... 

' Carulli 4 

/ ■ . . • • Athanalìus. 


* 
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